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A. GonanO, D. RIPANTI, F. VAIA 


ASPETTI EVOLUTIVI DELLA MEDIA VALLE DEL BÙT (CARNIA) 


ON THE EVOLUTIVE PATTERN OF THE MIDDLE VALLEY 
OF THE BÙT RIVER (CARNIA) 


Riassunto breve - La media valle del T. Bùt presenta, a distanza ormai notevole dalla fine del- 
l’età wiirmiana, caratteri evolutivi che ancora la inseriscono tra i territori con dinamicità elevata. Vi 
si distinguono tre settori con comportamento diverso, per quanto attiene alla velocità di evoluzione, 
sulla base dei caratteri morfogenetici riscontrati, con aree a comportamento più contenuto; nell’in- 
sieme, tuttavia, questo territorio pone decisi problemi all’antropizzazione esistente e futura. 

Parole chiave: Geomorfologia, Alpi Carniche. 


Abstract - After the far wiirmian age, the middle Bit river valley has still many characters, 
which put it into a high energized system. We have distinguished three portions of this area, which 
show some way different behaviours. Quite different evolutive velocity crop out: the morphogenetic 
models demonstrate such a difference, on the basis of the lithological, structural, geomorphic, accli- 
vity and climate peculiarities. Everithing considered, this area seems to be really difficult and deli- 
cate as regards the anthropic land use. 

Key words: Geomophology, Carnic Alps. 


1. Premessa 


Nell'ambito delle attività di ricerca sul territorio della Regione Friuli-Venezia Giulia 
condotte da parte dell’unità di cui è responsabile F. Vaia, le vallate della Carnia costitui- 
scono oggetto di elevato interesse; infatti la pianificazione e la gestione territoriale devono 
operare su elementi estremamente delicati, complessi e collegati da vincoli che definisco- 
no equilibri spesso al limite dell’unità quando non già al di sotto di essa. Sulla base di que- 
ste considerazioni, il nostro punto di vista è stato quello di analizzare le condizioni del- 
l’ambiente fisico e in particolare lo stato dei versanti per definirne il comportamento e la 
velocità di evoluzione. Tutto ciò soprattutto in funzione delle modifiche permanenti della 
conformazione dei versanti stessi, quindi della loro dinamica e del tributo solido conse- 
guente a tutte le forme di modellamento. 

Lo studio geomorfologico ha infatti rivelato che l’evoluzione olocenica della media 
valle del Bùt inizia con momenti di elevata dinamicità, a seguito del ritiro delle masse gla- 
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ciali: l’intenso degrado dei versanti, con la ripresa di energia della rete affluente, carica di 
sedimenti il fondovalle del collettore, in particolare con forte sviluppo delle strutture di 
conoide. Dalla distribuzione delle serie di terrazzi si deduce la conseguenza dell’incre- 
mento dell’energia di rilievo, cui segue un momento di stasi, concluso da una seconda 
ripresa del ringiovanimento del territorio sia per fatto climatico che, molto probabilmente, 
per concomitanza di eventi tettonici sollecitati dal processo isostatico. In particolare, le 
ultime fasi erosive denunciano il sollevamento del settore meridionale del territorio stesso 
(FERUGLIO, 1929). 


2. Elementi strutturali 


Rimandando alla letteratura specifica esistente in proposito (GORTANI, 1920; SELLI, 
1963; FRASCARI, 1969), si illustra qui sinteticamente quanto già noto, tenendo conto del 
condizionamento operato sulla morfogenesi. L’area studiata può essere suddivisa in due 
zone: una occidentale, estremamente suddivisa e dunque di complicata lettura per quanto 
riguarda l’assetto strutturale, ed una orientale in cui sono più facilmente riconoscibili i 
motivi originari. Tuttavia le due aree appaiono in continuità per la presenza di strutture 
comuni, quali le sinclinali del Tersadia e dell’ Arvenis e le faglie a grande estensione, con 
andamento E-W. 

In particolare, il settore occidentale si differenzia per un elevato sviluppo delle linee 
E-W e NNW-SSE, che determinano maglie di 300-500 m con sensibili dislocazioni dei 
singoli blocchi, e per la presenza del sovrascorrimento di Sàuris, che non compare a orien- 
te del Bùt. Tutto ciò potrebbe suggerire l’esistenza di un piano N-S lungo il fondovalle, 
che ha condizionato la distribuzione degli sforzi nel territorio. Essendo carattere dominan- 
te, gli elementi disgiuntivi definiscono lo stile della zona studiata, imponendole un eleva- 
tissimo grado di suddivisione. Frequenza e dimensioni spesso ne rendono possibile il rile- 
vamento solo in funzione della morfologia conseguente o delle evidenze aerofotogramme- 
triche. Maggiore appariscenza hanno le linee orientate E-W, essendo più estese e avendo 
creato presupposti di agevole erosione delle masse che vi si affacciano. Oltre all’imposta- 
zione e allo sviluppo delle principali aste drenanti del sistema locale esse hanno determi- 
nato numerose delle forme tipiche dei luoghi in esame: dalle selle e dai passi più impor- 
tanti alle scarpate e ai gradoni più estesi. Aste minori, forcelle, pilastri ecc. traggono a loro 
volta impostazione dalla rete definita dai lineamenti meno estesi, ma non per questo meno 
importanti, orientati NNW-SSE e NE-SW. Le discontinuità principali secondo la direzione 
N-S intervengono a complicare la struttura, specie nell’area occidentale, per le dislocazio- 
ni sia verticali che orizzontali operate sui piani precedentemente descritti. A tutto ciò va 
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Fig. 1 - Carta morfologica. 1=circhi glaciali; 2=bordi di terrazzo glaciale; 3=trasfluenze; 4=criotur- 
bazioni; S=cuscinetti erbosi; 6=geliflusso; 7=coni e falde di detrito attivi; 8=ruscellamento 
concentrato; 9=ruscellamento diffuso; 10=frane; 11=piramidi di terra e torrioni di erosione; 
12=sprofondamenti in copertura sciolta; 13=bordi di terrazzo fluviale; 14=coni di deiezio- 
ne stabilizzati (a) e periodicamente o perennemente attivi (b,c); 15=forcelle e selle struttu- 
rali; 16=bordi di terrazzo strutturale; 17=gomiti fluviali; 18=aree modificate per processo 
antropico. 

- Morphologic map. I=cirques; 2=glacial terrace limb; 3=glacial overflow direction; 
4=crioturbations; S=soil swelling; 6=solifluction; 7=active talus slopes and fans; 8=rill 
erosion; 9=rainwash; 10=landslides; 11=earth and rock pillars; 12=collapse kettles in 
quaternary deposits; 13=fluvial terrace limb; 14=stabilized (a) and periodically or peren- 
nially active (b, c) alluvial fans; 15=structural forks and sattles; 16=structural terrace 
limbs; 17=fluvial elbow; 18=anthropic surface alterations. 
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aggiunto l’effetto morfogenetico delle ampie fasce di breccia di frizione determinate dai 
sovracorrimenti, primo dei quali la “linea di Sàuris” già citata. 

Un cenno meritano ancora le strutture non cartografabili, che rientrano nel campo 
della minitettonica: dal nostro punto di vista esse devono essere ritenute importanti. Infatti 
la loro frequenza ha un ruolo sostanziale nella dinamica evolutiva delle masse rocciose 
affioranti. Fitte pieghettature e le conseguenti frequentissime serie di discontinuità minori 
provvedono ad incrementare l’erodibilità e quindi a favorire la disgregazione e perciò lo 
smantellamento dei versanti. In altre parole, l’esistenza delle ministrutture è di rilevante 
importanza per quanto riguarda le variazioni della permeabilità e della erodibilità dei lito- 
tipi esistenti, con produzione di forme teoricamente insospettabili, sulla base della sola 
costituzione litologica del territorio. Peraltro, queste ministrutture sono le più immediata- 
mente riconoscibili da parte del rilevatore, essendo estremamente diffuse, a conferma del 
ruolo che assumono nei confronti degli agenti degradanti. 


3. Elementi morfologici 


Considerando la collocazione geografica e geologica dell’area, riteniamo superfluo 
sottolineare quali sistemi morfogenetici la caratterizzino: dal glaciale al periglaciale, dal- 
l’insieme fluviale a quello strutturale e gravitativo sembra evidente che tutti abbiano ope- 
rato e in parte tuttora operino sui diversi ambienti in cui si articola l’area (MARINELLI, 
1925; GORTANI, 1959). Di maggiore interesse, per il nostro studio, sono invece i presuppo- 
sti e le conseguenze di ciò che sta accadendo nell’attuale stadio morfogenetico. La elevata 
dinamica evolutiva del postglaciale ha consentito la impostazione e l'accrescimento di 
corpi alluvionali e detritici provenienti dalle aree laterali al canale del collettore, con inva- 
sione di quest’ultimo e addirittura al suo sbarramento da parte del conoide degli Alzeri, 
con formazione di una forma lacustre, oggi scomparsa, ma rivelata da numerosi affiora- 
menti di livelli di limo fino a 550 m di quota sopra Sutrio. MARTINIS (1979) ipotizza perciò 
che il lago si estendesse poco a monte di Paluzza. 

La vivacità manifestata dall'ambiente ha avuto dunque sensibili conseguenze, che 
per certi aspetti, come diremo, perdurano tuttora (QUERINI, 1984, 1987; VAIA, 1980). 

In particolare, il territorio esaminato è costellato da numerose forme, peraltro non 
sempre stabilizzate, derivate dalle condizioni di instabilità, che rappresentano una norma 
per questo territorio, considerati i presupposti già citati. Ne deriva dunque, anche da que- 
sto punto di vista, un carattere eminentemente giovanile degli interfluvii, così come indi- 
cato per il sistema drenante dai risultati dell’analisi geomorfica. Ciò tanto più evidente 
nelle fasce medio-superiori dove sia la litologia che l’esarazione hanno imposto elevate 
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anomalie di gerarchizzazione e comunque sviluppi disarmonici degli ordini inferiori delle 
aste drenanti. Si osserva che lungo gli alvei di più recente formazione per ripresa erosiva 
sono state misurate pendenze elevatissime e così dicasi dei versanti che li confinano (oltre 
70° anche in sedimenti sciolti), mentre lungo i conoidi di diverso ordine si passa da pen- 
denze medie di 5° a valori di 13°- 14°. Questi dati suggeriscono rapida evoluzione del pae- 
saggio sia in un passato preistorico e storico sia nell’attuale, come testimoniano le crona- 
che, che registrano gli episodi più significativi che hanno coinvolto pesantemente la popo- 
lazione. 

Compaiono diffusamente fenomeni di erosione accelerata sia lineare che areale e 
fenomeni franosi, cui si accompagnano forme spesso imponenti di accumulo, che tuttavia 
altrettanto frequentemente dimostrano la loro instabilità e la tendenza al rapido transito al 
di fuori dei luoghi di originaria deposizione. 

Tutto ciò è ben illustrato anche dai risultati della valutazione del tributo solido 
(secondo ZEMLIJÈ, 1971 e GavRILOVIÈ, 1972), che in questo territorio ci risulta di circa 
100.000 mc/anno, tuttavia differenziato sensibilmente per i due versanti della valle del Bùt 
(2/5 in destra e 3/5 in sinistra), con un valore dell’erosione specifica quasi doppio in sini- 
stra ed una elevata attività di trasporto e ridistribuzione del materiale sempre in sinistra, 
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Fig. 2 - Lunghezze medie del drenaggio e aree drenate (a); frequenza F e densità di drenaggio D 
(b); F/D e aree di ciascun piccolo bacino (A) e dei bacini più estesi (B) (c). 

Average drainage systems lengths and drained areas (a); frequence F and drainage den- 
sity D (b); F/D and relative areas of the small drainage basins (A) and of the largest ones 
(B) (c). 
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rilevabile in particolare in corrispondenza del T. Randîs e del T. Ràdine. Un comporta- 
mento idrogeologico diverso, che tuttavia non va sottovalutato nell’area definita impro- 
priamente “meno” attiva, cioè la zona in destra del collettore. Per quanto riguarda i singoli 
sottobacini si osserva solo che la gran parte presenta erodibilità apprezzabile e che i due 
terzi hanno erosione specifica superiore all’unità, fino a raggiungere valori estremi, più 
rari, da 6 a 10. Per tutto il bacino del Tagliamento chiuso a Ponte alla Carnia escludendo il 
Fella, venne valutato (ELC, 1979) un valore medio di 0.77. Quindi anche a distanza dall’e- 
saurirsi dell’età glaciale (VAIA & Muscio, 1987), il territorio manifesta recupero di attività 
erosiva, soprattutto come reazione all’incremento dell’energia di rilievo. Le numerose 
forme di terrazzo (GORTANI, 1935), suddivise in più ordini, ne sono una delle prove più 
evidenti, assieme alle aspre reincisioni di molti degli alvei affluenti. Non è da escludere, 
dal quadro così individuato, l’influenza della più recente attività tettonica (VAIA, 1980), 
riconosciuta da numerosi autori come generale sollevamento dei rilievi alpini e prealpini 
carnici e giulii, pur differenziandosi il moto nei diversi blocchi principali in cui si suddivi- 
dono i sistemi montuosi. L’attività erosiva, per quanto sensibile ovunque, è tuttavia da 
distinguersi, quanto a modalità ed effetti, in tre fasce di territorio: terrazzi e conoidi di fon- 
dovalle; terrazzi di mezzacosta; alte quote. Nella prima prevalgono fenomeni da erosione 
torrentizia e da esondazione, che coinvolgono direttamente i più frequenti manufatti antro- 
pici, che qui si concentrano per ovvii motivi, ma che risentono immediatamente delle scel- 
te fatte. Ulteriore incidenza sull’area si verifica da parte dei fenomeni franosi di diverso 
tipo, principalmente crolli, che si innescano nelle porzioni di versanti immediatamente 
sovrastanti. 

La seconda fascia, attualmente ancora da definirsi la più stabile in generale, con pen- 
denze modeste e substrato in buone condizioni (non però dal punto di vista sismico), è 
interessata da alcuni insediamenti ed era sede di attività agricole e pastorali ora per lo più 
desuete: ciò significa degrado incipiente e progressivamente in peggioramento, specie a 
carico del sistema drenante, sempre più problematico dal punto di vista del ripristino delle 
condizioni di equilibrio. 

La fascia delle alte quote è in condizioni di instabilità generale, soprattutto in funzio- 
ne delle caratteristiche geolitologiche, climatiche e della copertura vegetale. L’insistenza 
di attività antropica indiscriminata in questa stessa fascia altera e altererà profondamente i 


già labili equilibri, con inevitabili ripercussioni sulle altre due. 


4. Elementi del clima 


In breve sintesi si espongono i risultati dell’elaborazione dei dati termometrici e plu- 
viometrici registrati nelle stazioni di Zovello, Tolmezzo e Timau in un arco di tempo 
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variabile per i tre siti, ma compreso tra venti e trent'anni, tranne che per Zovello in cui il 
periodo di misure è stato di otto anni. Le tre stazioni esprimono in maniera significativa la 
situazione della media valle del Bùt, pur essendone ai margini; quelle di Arta, Avosacco e 
Paluzza, pur essendo in zona, sono site in fondovalle in analoga posizione geografica e 
sono state scartate. Tuttavia è interessante osservare che i raffronti tra i dati in esse raccolti 
e i risultati dell’elaborazione effettuata per le altre stazioni non hanno evidenziato sostan- 
ziali differenze. 

Informazioni importanti al fine di questo lavoro ci sembrano essere, per quanto 
riguarda l’andamento della temperatura, soprattutto le escursioni e la frequenza di deter- 
minati ambiti di valori, essendo tali aspetti da correlarsi con il modellamento dell’ambien- 
te interessato dalle variazioni di questo elemento climatico. L’area ha raggiunto nel picco 
estivo un valore massimo di +36° e un minimo nel picco invernale di -16°, mentre le 
medie annue massime e minime si aggirano rispettivamente tra 18°- 20° e 0°. 

Quindi mentre si rileva un’escursione assoluta di 52°, la realtà annua è ben più con- 
tenuta, essendo l’escursione media tra le medie del mese più caldo e di quello più freddo 
pari a 17.6° a Zovello e 19.8° a Tolmezzo. 

Naturalmente la posizione impone variazioni non sempre rilevanti, ma che possono 
assumere significato dal nostro punto di vista. Si rileva che l'incremento di quota determi- 
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Fig.3- Inalto, da sinistra, cllmogrammi per Zovello, Timau e Tolmezzo; in basso, da sinistra, 
giorni di gelo nell’anno (1=Timau, 2=Zovello, 3=Tolmezzo) e giorni di ghiaccio (1), gelo 
(2) e disgelo (3) nelle tre stazioni. 
- Over, rightward, the climograms near Zovello, Timau and Tolmezzo; under, rightward, 
annual frost days (1=Timau; 2=Zovello; 3=Tolmezzo) and ice (1), frost (2) and thaw (3) at 
the three measure stations. 
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na appiattimento della curva termografica, con spostamento verso il basso di tutto l’anda- 
mento; così come l’esposizione (fondovalle o su versante) incide soprattutto sulle escur- 
sioni. Tali osservazioni sono compendiate dai climogrammi di fig. 3, in cui Tolmezzo e 
Timau presentano forti escursioni, con spostamenti verso temperature minori per Timau, 
ma senza sostanziali mutamenti tra le due stazioni; cosa che invece avviene per Zovello, in 
funzione della quota e dell’esposizione, che rendono più compresso il climogramma a 
significare escursioni più ridotte: 26.1° contro i 28.6° e 28.5° rispettivamente per 
Tolmezzo e Timau. Precisazione del quadro delle premesse climatiche per il degrado è 
fornita dal grafico dei giorni di gelo, che, coincidendo con il numero minimo dei cicli di 
gelo e disgelo, rivestono a tal fine notevole importanza. I giorni di gelo si distribuiscono 
su un arco di 8 mesi. Il massimo dei cicli si ha a febbraio per il fondovalle e a gennaio per 
le alte quote, confermando il ruolo della quota sul comportamento delle temperature. 

Questo quadro, che consente di definire il clima dell’area di tipo moderato, si com- 
pleta con una temperatura media annua di 9.6°, in accordo con l’isoterma proposta da 
POLLI (1971). 

Le precipitazioni, elemento del clima non certo secondo per la sua importanza nel- 
l’evoluzione dell’ambiente, presentano un decremento dei regimi procedendo verso nord, 


s88EB888E888 


Î 





QdQIN 
n 





wo na 


A_G A_0 
mesi mesi 


O 
n 
» 
(o) 
» 
(e) 





Fig.4- Da sinistra e dall’alto: importi pluviometrici minimo (1), medio (2) e massimo (3); possibi- 
lità pluviometriche massime da 1 a 24 ore; regime dei giorni piovosi a Zovello, Timau e 
Tolmezzo. 

- Rightward and dawnward: minimum (1), medium (2) and maximum (3) pluvial input; max 
rain possibility from 1 to 24 hours; rainy days system at Zovello, Timau and Tolmezzo. 
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inserendo il bacino nella fascia di transizione tra il regime alpino e quello prealpino-subli- 
toraneo: sono presenti infatti due picchi in tarda primavera e in autunno, con un massimo 
secondario in febbraio, mentre compaiono minimi in marzo, in luglio e in ottobre (anda- 
mento alpino nel primo semestre e prealpino nel secondo). 

L’andamento delle precipitazioni così distribuite non è sempre regimabile dal bacino 
in funzione della sua struttura; ne conseguono piene anche eccezionali in autunno, con le 
conseguenze purtroppo ben note. Il grafico di fig. 4 rappresenta le curve di possibilità plu- 
viometrica fino a 24 ore, rivelando come nelle prime nove ore si abbia il massimo incre- 
mento nelle aree di fondovalle e come esso sia invece minore, e soprattutto costante, su 
versante. La difesa si presenta dunque più efficace, in queste ore, nelle fasce a quota supe- 
riore, mentre diventa già difficile nei fondivalle, tenendo tra l’altro conto anche dei ridotti 
tempi di corrivazione. Il 1986 e il 1983 hanno visto il raggiungimento della soglia della 
catastrofe tra le 3 e le 12 ore dall’inizio dell’evento meteorico. A ciò si aggiunga la coinci- 
denza di questo tipo di eventi con il momento di assenza degli apparati fogliari. Quindi 
anche se gli importi massimi del bacino non superano i 2000 mm, decrescendo le medie, 
come detto, dai 1865 mm di Tolmezzo ai 1634 mm di Zovello e ai 1585 mm di Timau, 
definendo una media annua di 1719 mm, la loro distribuzione nel tempo e nello spazio 
determina il comportamento ora illustrato. Ciò si deduce agevolmente dai grafici che rap- 
presentano l’andamento massimo, medio e minimo dei giorni piovosi nelle tre stazioni 
considerate. 


5. Lo stato delle masse rocciose 


A seguito dei caratteri ambientali illustrati nei capitoli precedenti, si delinea già un 
potenziale insieme di situazioni improntate da discreta o elevata dinamicità dell’evoluzio- 
ne dei rilievi. Si tratta ora di verificare se le condizioni delle masse affioranti consentono 
realmente questo comportamento. Sulla base della letteratura (GORTANI, 1920; FRASCARI 
& ZANFERRARI in AA.Vv., 1977) e del rilevamento di campagna sono state definite cinque 
classi litotecniche , ciascuna contraddistinta da un valore numerico diverso, che ne quanti- 
fica l’influenza sulla stabilità. Sulla base delle caratteristiche geomeccaniche, i numeri 
decrescono con la tendenza alla stabilità. 

Nella classe con valore 10, a comportamento geomeccanico definito “ottimo”, rien- 
trano le masse carbonatiche con stratificazione potente o assente, senza intercalazioni ter- 
rigene (Formazione del Serla e Formazione dello Schlern o Dolomia Cassiana, siglate in 
carta rispettivamente con Se e DC). 

La successiva classe, con valore 8, a comportamento geomeccanico “buono”, com- 


prende in prevalenza rocce carbonatiche piuttosto compatte, ma con fitta stratificazione, 
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Fig. 5 - Carta litotecnica. I=litologie a comportamento geomeccanico ottimo; 2=litologie a c.g. 
buono; 3=litologie a c.g. medio; 4=litologie a c.g. scarso; S=litologie a c.g. pessimo; 
6=geometrie di separazione della massa rocciosa (1=4-5 serie; 2=5-6 serie; 3=6-7 serie; 
4=8-9 serie di discontinuità); 7=confine litologico. 

Lithotechnic map. 1=lithologies with an excellent geomechanic behaviour; 2=with a good 
behaviour, 3=with a medium behaviour; 4=with a poor behaviour; S=with a bad beha- 
viour; 6=rock mass joint geometry (1=4-5 families; 2=5-6 ones; 3=6-7 ones; 4=8-9 
ones); 7=litholigic boundary. 
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frequenti intercalazioni terrigene e ministrutture plicative. Rientra nella classe anche un con- 
glomerato ben cementato con elevate capacità di resistenza e comportamento isotropo in tal 
senso. Sono qui raggruppati il membro superiore della Formazione a Bellerophon (CB), i 
calcari alla base della Formazione di Raibl (CR) e il conglomerato di Ognissanti (Cg). 

La classe con valore 5 raccoglie litologie che hanno comportamento geomeccanico 
“mediocre”, con scarsa resistenza, definita da prevalenza di stratificazione netta e sottile, 
fitte pieghettature e facile alterazione con conseguente degradabilità della massa. Vi rien- 
trano pertanto le Arenarie di Val Gardena (AVG), i livelli calcarei della Formazione di 
Werfen (CW) e le siltiti del Werfen (SW). 

La penultima classe litotecnica, che assume il valore 3, comprende litotipi con basse 
capacità e quindi comportamento geomeccanico “scarso”: formazioni prequaternarie che 
hanno ormai subito un elevato degrado della struttura originaria e depositi quaternari con 
ridotti valori della coesione. Vi compaiono le brecce e le dolomie cariate della Formazione 
a Bellerophon (DB), le siltiti del Gruppo di Raibl (SR), il till glaciale (Ti), le alluvioni 
recenti (AR) e i coni e le falde di detrito stabilizzati (DS), oltre ai conoidi di deiezione non 
attivi (CI). 

Comportamento geomeccanico “pessimo” è stato attribuito ai litotipi compresi nella 
classe a valore 1, per lo più sempre al limite della stabilità per pressochè totale perdita 
della coesione delle rocce prequaternarie e per la pressoché nulla resistenza dei sedimenti 
quaternari che affiorano in genere in condizioni topografiche e geometriche del tutto pre- 
carie. Vi rientrano pertanto i gessi permici (GB), i litotipi della Formazione di Lusnizza 
(FL), le marne della Formazione del Bivera (MG), i depositi lacustri (DL), le falde e i coni 
di detrito attivi (DI), le alluvioni dei conoidi di deiezione attivi (CA), le alluvioni prossime 
al thalweg (AT). 
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Fig. 6 - Esempi di geometrie disgiuntive: D1=calcari e marne werfeniane tra Fielis e Noiaris; 
D2=siltiti werfeniane tra Piano e Lander; D3=calcari e siltiti werfeniani verso casera 
Nondovana; D4=calcari a Bellerophon, Rio Piscignon. A tratteggio il piano del versante. 

- Joint patterns examples: DI=werfenian limestones and marls between Fielis and Noiaris; 
D2=werfenian siltstones between Piano and Lander; D3=werfenian limestones and siltsto- 
nes towards Nondovana farmstead; D4=Bellerophon limestones on Piscignon creek. 
Dotted line = slope plain. 
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Il modello di comportamento viene costruito anche in funzione dell’assetto delle 
masse stratificate e pertanto sono state create classi comprendenti diverse situazioni di gia- 
citura e quindi diversi presupposti per l’instabilità (i valori numerici sono sempre decre- 
scenti con la stabilità). La carta di lavoro raffigura le aree con diverso rapporto geometrico 
tra stratificazione e superficie topografica, essendo tali rapporti quantificati da valori 
numerici in funzione della loro influenza sulla stabilità. A ciò si è affiancato lo stato delle 
masse rocciose, espresso dal tipo e dal grado di fratturazione presentato dalle masse stesse. 
Le analisi strutturali effettuate in 36 stazioni, statisticamente ed opportunamente distribui- 
te sul territorio, hanno messo in luce cinque diverse situazioni, che si ritengono determi- 
nanti per quanto riguarda la potenziale instabilità dei versanti, definite da numero e fre- 
quenza delle discontinuità, dalle dimensioni delle stesse e dai rispettivi fattori di sicurezza. 
I diagrammi rappresentativi delle situazioni limite sono raffigurati in fig. 6. Gli strati a 
reggipoggio, con direzione posta a meno di 25° rispetto a quella del versante, sono com- 
presi nella classe con valore 10. Quelli a contropoggio con direzione a meno di 25° rispet- 
to a quella del versante, sono inseriti nella classe con valore 9. Gli strati suborizzontali 
(inclinazione inferiore ai 10°), per la generale tendenza a favorire la stabilità, sono com- 
presi nella stessa classe. 

Le situazioni in cui la stratificazione assume disposizioni a traversopoggio del reggi- 
poggio, con direzione posta a più di 25° rispetto a quella del versante, rientrano nella clas- 
se con valore 8. La situazione opposta, a traversopoggio del franapoggio, è quantificata da 
un valore pari a 4; l’ulteriore peggioramento espresso dalla giacitura a franapoggio si 
quantifica con il valore 2. Valore intermedio, pari a 3, è stato attribuito alle giaciture irre- 
golari rilevate nella ristretta area di Squassa situata a oriente di Fielis: ne emergono condi- 
zioni a sfavore della stabilità attenuate sia dalla ricementazione sia dall’inesistenza di 
superfici con elevata continuità. Tutti i depositi quaternari sciolti presenti nella media 
valle del Bùt non dimostrano particolari resistenze a taglio, pertanto, anche in assenza di 

, prove specifiche, si è attribuito ad essi il valore minore di questa successione di presuppo- 
sti all’instabilità, pari a 1. 

Cinque classi definiscono a loro volta lo stato delle masse rocciose, in funzione del 
numero e della frequenza delle famiglie di discontinuità che caratterizzano il sistema 
all’intorno del punto di misura. Nella carta allegata le famiglie con 6 e 7 serie sono state 
riunite nella stessa classe. Sistemi con 4 serie a spaziatura ridotta o da 5 serie con spaziatu- 
ra da decimetrica a metrica rappresentano le situazioni migliori, che sono esprese dal valo- 
re -l (tutti i valori sono negativi, così come inteso e necessario al nostro presupposto di 
elaborazione, in quanto comunque a sfavore della stabilità). Le masse interessate da 5 


famiglie a spaziatura ridotta o da 6 a spaziatura da decimetrica a metrica assumono valore 
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di -2. Allorché la frequenze aumentano e le spaziature diminuiscono generalmente, la 
compromissione è evidentemente maggiore. Pertanto nel caso di 6 serie con spaziature tali 
che 1 cm<s<1 dm, il valore attribuito è pari a -3. Le masse rocciose con spaziatura 1 
cms<s<1 dm e con 7 serie di discontinuità sono inserite nella classe con valore pari a -4, 
qualunque sia il litotipo, poiché in ogni caso le masse ne sono fortemente condizionate. 

Quando compaiono, come è stato rilevato in alcune aree della media valle del Bùt, 
ben 8 0 9 serie di discontinuità con spaziatura ridotta (1 cm<s<1dm)le condizioni di insta- 
bilità appaiono già a prima vista molto accentuate. Alla classe che accoglie queste situa- 
zioni è stato attribuito il valore di -5. Per quanto riguarda il grado di libertà della massa 
rocciosa e dei valori del fattore di sicurezza che lo esprimono, si rileva che nelle stazioni 
di misura di cui si è detto, sono state individuate 65 situazioni con libertà di movimento. 
In meno della metà dei casi il fattore di sicurezza risulta Fs=1.5, con punte fino a Fs=4. Le 
altre situazioni dimostrano stabilità per lo più assai precaria, essendo i valori del fattore di 
sicurezza bassi, molto spesso di molto inferiori a 1. 

Tutto ciò conferma la morfologia tormentata da eventi franosi che si riscontra sui 
versanti della media valle del Bîùt e ne sottolineano in maniera particolarmente efficace il 
grado di instabilità. 


6. La velocità di evoluzione 


I valori attribuiti ai diversi elementi considerati nel capitolo precedente e posti in 
gioco al fine di valutare il comportamento delle masse rocciose, sono stati posti in recipro- 
ca relazione per determinarne l’effetto complessivo, anche in funzione delle caratteristiche 
climatiche, della copertura vegetale e dell’acclività. La somma algebrica dei valori nume- 
rici sopra illustrati giunge in tal modo a quantificare più che il reale grado di stabilità piut- 
tosto la tendenza evolutiva dei luoghi. 

La carta tematica che ne risulta, rappresentata in fig. 7, ottenuta dalla diretta sovrap- 
posizione di tutte le carte di lavoro monotematiche, evidenzia pertanto cinque tipi di area 
con diversa velocità di evoluzione. Dalla somma algebrica dei singoli valori già citati in 
precedenza risulta, a titolo di curiosità, che in nessuna area si è verificata la sovrapposizio- 
ne di tutte le classi più sfavorevoli (che porterebbe a un valore di -6) e tuttavia non si veri- 
fica la sovrapposizione delle sole classi più favorevoli (il risultato sarebbe un coefficiente 
pari a 33). Gli estremi numerici ottenuti sono infatti compresi tra 0 e 29. 

Semplificando quanto ottenuto nel dettaglio del lavoro svolto, anche per comodità 
tipografica, gli intervalli sono di 5-6 punti, che definiscono le cinque aree a diversa velo- 
cità di evoluzione, così come illustrate dall’elaborato. 
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6.1. Classe a bassa velocità 


Vi rientrano le aree in cui i fattori considerati (Comportamento geomeccanico dei litotipi, 
permeabilità generale, acclività, vegetazione, evidenze di instabilità, giaciture e grado di frattu- 
razione) giuocano a favore di una decisa stabilità, che non mostra tendenza ad evolvere verso 
differenti morfologie. Tali aree sono in percentuale alquanto contenuta sul totale del territorio 
esaminato. L’intervallo dei valori relativi alla velocità di evoluzione di questa classe è compre- 
so tra 25 e 29. 











Fig. 7 - Carta delle velocità di evoluzione: 1=elevata; 2=buona; 3=media; 4=moderata; 5=bassa. 
- Evolution velocity map: 1=high; 2=g00d; 3=medium; 4=moderate; 5=low. 


GAMFSNU 15 (1993) ASPETTI EVOLUTIVI DELLA MEDIA VALLE DEL BÙT (CARNIA) 19 


6.2. Classe a moderata velocità di evoluzione 


Le aree che vi rientrano consentono di considerarle ancora discretamente affidabili, pur 
rivelandosi gli estremi inferiori caratterizzati da una sensibile dinamicità. Infatti gli estremi 
della classe sono rispetivamente 24 e 19. Tale classe compare con elevata percentuale ed è 
inferiore solo alla seguente. Quindi se ne deduce che la media valle del Bàt è in manifesta tra- 
sformazione del paesaggio solo in aree contenute e ben precise, mentre in media essa è caratte- 
rizzata da velocità minori. 


6.3. Classe a media velocità di evoluzione. 


É la classe più diffusa nel territorio studiato e vi si riscontra una discreta tendenza 
morfoevolutiva,che talora sfocia in situazioni di precaria stabilità. Spesso ciò è determinato 
dalla convivenza di fattori pessimi e fattori ottimi o ancora dal sovrapporsi di diversi fattori con 
valori medi, quindi indicativi di condizioni mediocri, non decisamente destabilizzanti, ma di 
scarsa affidabilità in senso morfogenetico. Infatti le aree con queste caratteristiche sono interes- 
sate non tanto da fenomeni di evidente ed accentuata instabilità, quanto da piccoli e continui 
episodi di variazione morfologica, con differenziazioni in tal senso definite dai limiti massimo 
e minimo, rispettivamente pari a 18 e 13. A titolo di esempio osserviamo che la vaste aree tilli- 
tiche sono caratterizzate da valori attorno a 13 o 14 e che il limite superiore è raggiunto dal 
litotipo con ottime caratteristiche geomeccaniche (dolomie del Serla) a traversopoggio del fra- 
napoggio con media protezione vegetale. 


6.4. Classe a buona velocità di evoluzione 


Vi si riscontra la sovrapposizione di elementi in maggioranza sfavorevoli. Le trasforma- 
zioni del paesaggio sono evidenti e continue. I limiti della classe sono rispettivamente 12 e 7. 
Tali situazioni si riscontrano omogeneamente distribuiti su entrambi i versanti della media 
valle del Bùìt ed confermano la tendenza del bacino montano a portarsi verso condizioni di 
miglior equilibrio. Vi si riscontrano aree sottoposte ad erosione accelerata, con frane contenute; 
continua produzione di detrito; occasionali fenomeni franosi importanti; continua rielaborazio- 
ne da parte delle acque superficiali. 


6.5. Classe ad elevata velocità di evoluzione 


I limiti superiore ed inferiore della classe sono 6 e 0.Vi interagiscono elementi i più sfa- 
vorevoli alla stabilità o, meglio, i più favorevoli alla dinamicità delle superfici. 

Nelle aree così caratterizzate l'evoluzione è continua, con erosione accelerata, frequenti 
movimenti franosi, aspetti calanchivi diffusi. La tendenza al raggiungimento di condizioni di 
equilibrio è dunque elevatissima. La percentuale con cui tale classe appare nel territorio non è 
irrilevante e impone una certa considerazione nella pianificazione e nella gestione del territorio 
stesso. 


7. Conclusioni 


La dinamicità della parte mediana del bacino che fa capo al T. Bit è rivelata anche 
dallo stato della rete drenante, così come risulta dall’analisi geomorfica effettuata, pur con 


20 A. GONANO, D. RIPANTI, F. VAIA GAMFSNU 15 (1993) 


i limiti imposti dalla incompletezza del bacino entro i confini dell’area considerata. Dei 32 
sottobacini distinguibili, solo 3 sono di ordine superiore o uguale al III, occupando però 
più del 68% dell’intera superficie. 

Dall'analisi risulta una esuberanza delle aste del I ordine, con caratteri di scarsa 
gerarchizzazione, soprattutto per un accentuato condizionamento strutturale, con una certa 
differenza di comportamento sui due versanti del Bùt. Tutto ciò, assieme al fatto che si 
assiste comunque ad una certa proporzionalità, a tutti i livelli, tra incremento delle lun- 
ghezze del sistema e incremento delle aree drenate, induce a ritenere che se da un lato le 
strutture vincolano lo sviluppo ottimale della rete drenante, dall’altro le litologie e il loro 
stato siano a favore dello sviluppo della rete stessa. 

In queste condizioni, il reticolo esprime una tendenza piuttosto evidente all’erosione 
per il raggiungimento delle condizioni ottimali, tenuto conto che spesso l’analisi dei più 
piccoli (e più frequenti) sottobacini è falsata proprio dalle dimensioni. 

A questa tendenza contribuisce la distribuzione delle pendenze dei versanti e quindi 
degli affioramenti. L’acclività compresa tra 30° e 40° è la dominante nell’area, con il 30% 
di superficie coinvolta; con la precedente classe di acclività tra i 20° e i 30° copre più della 
metà dell’area, condizionando e favorendo la tendenza alla destabilizzazione delle masse 
rocciose affioranti. Si tratta infatti di pendenze prossime o superiori al limite consentito 
dai valori d’attrito posseduto dalle masse stesse. 

Anche la distribuzione della copertura vegetale presenta caratteri che rendono vario 
l’apporto alla stabilità e, per contro, alla diversa velocità di evoluzione. Pur esistendo 
numerose ed estese aree coperte da bosco misto con ottima capacità di protezione, in parti- 
colare sul versante occidentale. Esistono per contro ampie aree in cui la protezione vegeta- 
le è nell’insieme scarsa o nulla. 

Gli effetti di queste situazioni si riscontrano nei valori del complessivo tributo solido 
fornito dagli interefluvii alla rete drenante e della relativa erosione specifica. 

Da quanto detto finora si può riconoscere un discreto grado di immaturità alla media 
valle del Bit; tettonica recente, esarazione e sue dirette conseguenze, eventi meteorici 
importanti (eccezionali, ma pur sempre relativamente frequenti: VEGGIANI, 1987) e azione 
antropica ne sono i presupposti fondamentali, determinando le tendenze morfogenetiche e 
le morfologie che attualmente caratterizzano i luoghi. Forme e fenomeni riconosciuti sug- 
geriscono condizioni tutt'altro che prossime all’equilibrio ottimale e quindi elevata dina- 
micità evolutiva. Infatti più del 60% del territorio ha velocità evolutiva considerevole. I 
risultati dell'indagine consentono di suddividere la zona in tre ambiti: fondovalle, settore 
in sinistra del Bùt e settore in destra del collettore. 

La prima area per più del 75% della sua estensione ha tendenza diffusa ad una dina- 
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micità accentuata, con velocità di evoluzione da media a buona. Si osserva che alcune 
superfici, che ad una sommaria osservazione sembravano prive di dinamicità significativa 
(alle spalle di Arta e di Sutrio), sono in realtà sede di processi evolutivi accelerati. Il fatto 
che il fondovalle abbia questi caratteri richiede particolare attenzione, poiché coinvolge 
l’altrettanto elevata necessità di tutela delle aree antropizzate. La precarietà di questa 
fascia è d’altro canto confermata dalle conseguenze dei picchi annuali dell’alimentazione 
meteorica. Le fasce di versante prossimali rispondono a questa dinamicità a seguito dell’e- 
levata energia di rilievo, degli effetti ancora sensibili della decompresione postglaciale e 
del grado di fratturazione delle masse rocciose. 

La seconda area individuata, che si identifica con la sinistra della media valle del 
Bàùt, presenta velocità evolutiva prevalentemente elevata specie nelle fasce medio-superio- 
ri. Vistose sono le forme di instabilità sia per le condizioni geomeccaniche, da scarse a 
pessime, che per l’elevata acclività media e per la frequenza dei depositi tillitici. Si ritiene 
inoltre che su questo versante l’esarazione sia stata particolarmente intensa, con conse- 
guenze ancora attuali. Nonostante si siano già manifestati imponenti fenomeni di rilassa- 
mento e di assestamento tendenti al riequilibrio dell’area, la parte orientale del territorio 
studiato dimostra ancora la sua permanenza nei limiti dell’elevata velocità di evoluzione e 
la possibilità di numerose manifestazioni di instabilità, anche vistose. 

Nel terzo settore le aree a velocità evolutiva buona o elevata sono più contenute, 
rispetto ai settori precedenti. Vi compaiono infatti masse rocciose con caratteri geomecca- 
nici migliori, affioranti su pendici mediamente meno acclivi, anche se tale parametro vi 
appare distribuito con discreta irregolarità. Ancora una volta si rileva che le fasce più dina- 
miche sono poste verso il fondovalle; tali caratteri compaiono poi nelle fasce alte, purtrop- 
po interessate soprattutto dal turismo invernale. Sulle pendici dei monti Tamai, Arvenis e 
Zoncolan si concentrano le aree a buona velocità evolutiva, con possibilità di fenomeni 
anche estesi di assestamento degli equilibri. L'attività antropica di sfruttamento dei queste 
aree per motivi di turismo invernale non ha tenuto conto manifestamente di tali caratteri. 

In conclusione, il quadro che illustra le tendenze evolutive della media valle del Bùt 
rientra nell’ambito dei territori con caratteri ancora giovanili, con attuali e future manife- 
stazioni di dinamicità e quindi di instabilità numerose e consistenti. Solo in corrisponden- 
za delle quote medie del settore occidentale tale tendenza appare smorzata. 


Manoscritto pervenuto il 3.X1.1993. 
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A. TARLAO, M. TENTOR, G. TUNIS, S. VENTURINI 


EVIDENZE DI UNA FASE TETTONICA NEL SENONIANO INFERIORE 
DELL’AREA DEL VILLAGGIO DEL PESCATORE (TRIESTE) 


EVIDENCES OF A TECTONIC PHASE IN THE LOWER SENONIAN 
OF THE VILLAGGIO DEL PESCATORE AREA (TRIESTE) 


Riassunto breve - Vengono descritti dal punto di vista litologico, biostratigrafico e paleoam- 
bientale i calcari senoniani del rilievo a sud del Villaggio del Pescatore, località ubicata pochi km a 
sud di Monfalcone. Una fase tettonica verificatasi nel Senoniano inferiore ha determinato la deposi- 
zione di brecce e di calcari laminati in un ambiente lagunare (dulcicolo), seguita nel Santoniano 
superiore da una importante trasgressione che ha ricreato le condizioni per la sedimentazione di 
facies “aperte” di piattaforma carbonatica. 

Parole chiave: Stratigrafia, Paleotettonica, Paleoambiente, Calcari, Carso, Senoniano. 


Abstract - The lithological, biostratigraphical and paleoenvironmental characteristics of the 
Senonian limestones outcropping at the foot of the hill placed close to the southern buildings of 
Villaggio del Pescatore (this village is few kilometres to the south of Monfalcone) are described. A 
tectonic phase which occured during the Lower Senonian caused deposition of breccias and lamina- 
ted limestones within a lagoonal (or lacustrine) environment. During the Upper Santonian, a signifi- 
cant transgression followed this phase. Transgression re-created the conditions for sedimentation of 
marine “open” facies on the carbonate platform. 

Key words: Stratigraphy, Paleotectonics, Paleoenvironment, Limestones, Karst, Senonian. 


Introduzione 


Nell'ambito delle ricerche geologiche nel Carso goriziano e monfalconese sono 
emerse alcune testimonianze di fasi tettoniche cretacee, registrate dalla successione carbo- 
natica di piattaforma. Gli effetti della tettonica sinsedimentaria sono particolarmente evi- 
denti nella zona a meridione di Monfalcone, poco a sud dell’abitato del Villaggio del 
Pescatore (fig. 1). 


Inquadramento geologico 


Le facies calcaree cretacee affioranti lungo la costa tra Duino e Monfalcone sono 
attribuibili al membro di Borgo Grotta Gigante della formazione informale e provvisoria 


24 A. TARLAO, M. TENTOR, G. TUNIS, S. VENTURINI GAMFSNU 15 (1993) 


dei Calcari del Carso Triestino (CUCCHI et al., 1987), di età Turoniano-Senoniano. La zona 
del Villaggio del Pescatore era stata esaminata dal punto di vista litostratigrafico e struttu- 
rale da MERLAK (1972); questo Autore aveva distinto quattro litozone riferibili al 
Turoniano-Senoniano ed aveva indicato un assetto giaciturale relativamente costante, con 
immersioni degli strati verso SW e SSW, con pendenze in aumento verso la linea di costa. 
Le successioni dei dintorni della cava, a sud del Villaggio del Pescatore, non rientrano nel 
rilevamento effettuato dall’ Autore succitato e ricadrebbero alla sommità della litozona 4. 
Questa litozona è caratterizzata da calcari grigi in strati prevalentemente di 50-60 cm con 
rare intercalazioni di calcari neri a stratificazione da decimetrica a millimetrica. 


Stratigrafia 


Sono state esaminate in dettaglio due successioni (fig. 2): a) successione con “lami- 
niti”’, affiorante nel bosco, circa 50 metri a settentrione della cava; b) successione del lato 
NW della cava, ottimamente esposta ma interessata da un disturbo tettonico. È stato inol- 
tre effettuato un controllo litologico-biostratigrafico a maglie larghe negli affioramenti cir- 
costanti ed in particolare sul lato SE della cava e sul fianco NW del rilievo, presso il 
Villaggio del Pescatore. 


\ Villaggio del 
Pescatore 


Fig. 1 - Carta indice, con schizzo geologico e 
tracce delle successioni di fig. 2. 1) 
Calcari grigi e nocciola. 2) Calcari 
neri laminati. 3) Brecce. 4) Packstone 
biancastri a Briozoi ed Echinidi: a) 
Keramospherina tergestina. 5) 
Giaciture. 6) Faglie. 7) Tracce delle 
successioni di fig. 2. 

Index map with a simplified geological 
scheme and tracks of the sections 
represented in fig.2. 1) Grey-hazel 
limestones. 2) Black laminated lime- 
stones. 3) Breccias. 4) Whitish lime- 
stones (packstones) with Bryozoans 
and Echinids: a) Keramospherina ter- 
gestina. 5) Dipping of the beds. 6) 
Faults. 7) Section tracks of fig. 2. 
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a) Successione con laminiti 

Sopra ad alcuni banchi di calcari a Rudiste, compaiono delle facies brecciate a matri- 
ce brunastra, con intercalazioni di packstone fini. I clasti sono costituiti in prevalenza da 
packstone bioclastici e wackestone a Discorbidae. In un livello di breccia sono stati osser- 
vati minuti resti fosfatici. Lo spessore complessivo di questa facies supera di poco gli 8 
metri. Seguono circa 8 metri di wackestone-mudstone grigio-scuri e nerastri laminati che 
presentano sottili intercalazioni di packstone e rudstone (fig. 3). Le strutture più significa- 
tive sono rappresentate da gradazioni e piccoli slumpings. In sezione sottile sono stati 
osservati resti fosfatici (tra cui probabili resti di pesci), piccole coproliti, Ostracodi e 
minute Calcisfere. Nei clasti di rudstone sono da segnalare mudstone-wackestone a 
Discorbidae, ad Aeolisaccus, a resti di Caracee e boundstone a stromatoliti. Le laminiti 
sono coperte da oltre 6 metri di breccia con matrice di packstone-wackestone brunastri, 
con rari Ostracodi; tra i clasti si osservano packstone-grainstone con Dicyclina, wackesto- 
ne con Discorbidae, rudstone a Rudiste, etc. La successione è chiusa da facies calcareniti- 


Successione con "laminiti" Successione della cava 
(lato NW) 


PKST-RDST con frammenti di Rudiste, 
Dicyclina, radioli di Echinidi, Briozoi. 


50m 








PKST foss. Diciclyna, Thaumatoporella, 
Accordiella conica, Dictyopsella kiliani, 
Ra apula, Briozoi, Rudiste. 
































PKST intr.-foss. Accordiella conica, 
Cuneolina. 

Breccia. Clasti di PRST-GRST con 
Rudiste, di WKST con Discorbidae e 
Ostracodi, etc. Rari clasti di breccia in 


breccia. Sporadici resti fosfatici. 
WK 





Breccia con matrice di PKST-WKST 
bruno, sterile o con rari Ostracodi. Clasti 
di PKST-GRST con Dicyclina , di WKST 
con Discorbidae, di ROST a Rudiste. 





WKST-MDST neri laminati, talora gradati, 
con sottili livelli di PKST-RDST, talora con È 
clasti stromatolitici. Slumpings. 

Coproliti di pesce. Ostracodi. Resti 
fosfatici. Calcisfere. Rare Ophtalmiidae 
nei PKST-RDST. Rari resti di Charophyta. 


ropodi, Glomosp.,Calcisfere, Charoph.(R). 
Breccia.Clasti di PKST con Diciclyna, 
MDST a Discorbidae, 

PKST-GRST a Rudiste e Miliolidae. 
MDST bioturbato con calcisfere. 











WKST-PKST fine. Calcisfere (R) 
Breccia. Matrice: PKST brunastro. Clasti 
di WKST foss., PKST-GRST a Rudiste, 
WKST ad Aeolisaccus 





WKST foss. Miliolidae. Cuneolina. 
Textulariidae, Discorbidae, Minouxia, 
Montcharmontia, Pseudocyclammina. 
Fratture ricementate 





PKST fine. Calcisfere. Breccia. 
Matrice: PKST fine. Resti fosfatici. 

RDST a Rudiste. Matrice: WKST intracl.- 
PKST peloidale. Ostracodi (R) 



















Breccia. 

PKST fine-RDST. Montcharmontia. 
Rudiste. PKST-RDST a Rudiste, 
Thaumatoporella, Montcharmontia, 
Accordiella conica, Reticulinella cf.reicheli 








Fig. 2 - Correlazione tra la successione con laminiti e la successione del lato NW della cava. A 
fianco delle colonne litologiche, sono sintetizzate le microfacies. 
- Correlation between the section with laminated limestones and the section outcropping on 
the northwestern flank of the Villaggio del Pescatore Quarry. On the sides of the lithologi- 
cal columns, the microfacies are described. 


26 A. TARLAO, M. TENTOR, G. TUNIS, S. VENTURINI GAMFSNU 15 (1993) 


co-calciruditiche (packstone-rudstone), di colore biancastro e a stratificazione malvisibile, 
con frequenti resti di Echinidi, frammenti di Rudiste, Briozoi, Dicyclina, Accordiella coni- 
ca, Dictvopsella kiliani, Nummofallotia apula, Thaumatoporella. Queste facies affiorano 
verso occidente fino alla strada che costeggia il mare e rappresentano i depositi pre-quater- 
nari più recenti rinvenibili nell’area monfalconese. Lungo la strada, all’inizio della curva 
che costeggia i primi edifici del Villaggio, è stato individuato un biorizzonte a 
Keramospherina tergestina (fig. 4) che consente di attribuire al Santoniano superiore la 
sommità della successione. In questo tratto della successione gli strati immergono general- 
mente a SW ed a WSW, con pendenze che passano da circa 60°-70° nelle laminiti a circa 
20° nelle calcareniti sommitali. 


b) Successione della cava (lato NW) 

Questa successione è disturbata da una faglia subverticale orientata E-W. L’ultimo 
movimento della faglia è trascorrente sinistro, come si può desumere dai tettoglifi (striatu- 
re ed accrescimenti di calcite). Sul lato sud della faglia affiorano calcari grigi a Rudiste in 
strati mediamente sui 60 cm, a loro volta interessati da una modesta dislocazione verticale 
(fig. 5), che ha determinato una fascia fratturata con direzione 225°. Gli strati hanno 
mediamente una giacitura di 310°/35° ed in sezione sottile si presentano come packstone- 
rudstone a Rudiste, Moncharmontia, Reticulinella, Accordiella conica, Rotalidae. Sul lato 
nord della faglia, oltre un livello brecciato di probabile origine tettonica, si possono osser- 
vare calcari grigi a stratificazione mal distinguibile per una quindicina di metri di spesso- 
re. In questi calcari sono presenti ricche associazioni a Foraminiferi (tra cui Miliolidae, 
Cuneolina, Minouxia, Moncharmontia, Pseudocyclammina), riferibili al Senoniano infe- 
riore. Alla sommità di queste facies un livello di mudstone a Calcisfere anticipa una fase 
regressiva testimoniata da un banco di brecce a base erosiva e con frequenti clasti scuri 
(figg. 6 e 7). Superiormente si sviluppano circa 4 metri di wackestone grigiastri e nocciola, 
con Ostracodi, frequenti Discorbidae ed Aeolisaccus e subordinate Ophtalmidiidae, cui si 
associano Gasteropodi, Calcisfere e rari resti di Charophyta e Glomospirella. Talora i 
wackestone mostrano una struttura brecciata, legata probabilmente a fenomeni di scivola- 
mento, passando in qualche livello a vere e proprie brecce che inglobano anche clasti di 
grainstone fossiliferi a Rudiste. La successione termina con un corpo di breccia, di circa 5 
metri, e con delle calcareniti bioclastiche a Rudiste, Dicyclina, Echinidi e Briozoi, analo- 
gamente alla serie precedente. Lungo il lato sud-orientale della cava non sono stati osser- 
vati livelli di breccia o di calcari laminati; la successione è costituita da calcari a Rudiste 
contenenti Accordiella conica e Sgrossoella, sottostanti a packstone intrabioclastici a 
Briozoi, Echinidi, frammenti di Rudiste, Miliolidae, Thaumatoporella, Dictyopsella 
kiliani, Rotalidae, Pseudocyclammina ed Accordiella conica. In queste calcareniti, nella 





GAMEFSNU 15 (1993) EVIDENZE DI UNA FASE TETTONICA NEL SENONIANO INF. AREA VILLAGGIO DEL PESCATORE 27 





Fig.3 - Affioramento di calcari neri laminati. 
- Outcrops with the black laminated limestones. 
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Fig.4 - Orizzonte a Keramospherina tergestina. 
- Bio-horizon with Keramospherina tergestina. 
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caletta presso il campeggio privato posto immediatamente a sud della cava, è stato rinve- 
nuto un biorizzonte a Keramospherina tergestina. Anche lungo la strada che costeggia il 
rilievo a meridione del Villaggio del Pescatore affiorano quasi esclusivamente calcari 
marini di piattaforma più o meno fossiliferi; solo in prossimità della curva che costeggia il 
mare è stato campionato un orizzonte di packstone fine contenente rare e minute 
Calcisfere. 


Confronti con aree vicine 


Un primo intuitivo collegamento delle facies brecciate del Villaggio del Pescatore 
potrebbe essere effettuato con l’area situata poco ad est di Duino (fig. 1) dove affiora un 
corpo di breccia di modesto spessore, intercalato a calcari a Rudiste ed attribuito alla 
“Breccia bianco-rosea” da CILIBERTO et al. (1982). In questa zona, pochi metri sotto la 
breccia sono presenti ricche associazioni a Keramospherina tergestina ed inferiormente si 
ritrovano le caratteristiche calcareniti bioclastiche con frequenti resti di Echinidi e Briozoi, 


rinvenute alla sommità della successione del Villaggio del Pescatore e che sembrano rap- 





Fig.5 - Lato nordorientale della cava. Sono visibili alcune dislocazioni che interessano i calcari a 
Rudiste. 
- North-eastern side of Villaggio del Pescatore Quarry. Some significant tectonic disturban- 
ces within the Rudist limestones are evident. 
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presentare un valido marker nella successione cretacea. È dunque plausibile che la 
“Breccia bianco-rosea” di Duino rappresenti un episodio regressivo più recente dell’even- 
to tettonico individuato presso il Villaggio del Pescatore. Più significativo, per posizione 
stratigrafica e caratteri litologici, è il confronto con le brecce delle cave di Slivia che, 
secondo CUCCHI et al. (1987), poggiano in discordanza stratigrafica sul Turoniano e sono 
ricoperte da calciruditi a Keramospherina tergestina ed Accordiella conica. In quest'ottica 
potrebbe risultare di notevole interesse un approfondimento della stratigrafia e della tetto- 
nica dell’area ad est di Slivia. 


Evoluzione paleoambientale ed ipotesi paleotettoniche 


Durante il Senoniano inferiore, la normale sedimentazione carbonatica di piattafor- 
ma è stata interrotta dalla messa in posto di corpi di breccia che sembrano estinguersi nel 
raggio di poche centinaia di metri sia verso NW che verso SE. Le variazioni di spessore 


Fig. 6 - Breccia basale sul lato 
nordoccidentale della 
cava. 

- Basal breccia outcrop- 
ping on the north- 
western flank of the 
quarry. 
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indicherebbero che la zona depocentrale fosse situata una cinquantina di metri a NW della 
cava (figg. 2 e 8); in questa zona la matrice delle brecce è inquinata da materiale argilloso 
e/o carbonioso ed inoltre sono state individuate alcune intercalazioni di packstone fini con 
Calcisfere. La genesi e la distribuzione delle brecce è presumibilmente legata a movimenti 
tettonici differenziali, con smantellamento di aree sollevate e risedimentazione dei mate- 
riali clastici nelle aree ribassate. Gli smantellamenti si sarebbero verificati sia a settentrio- 
ne, in corrispondenza del Villaggio del Pescatore, sia a meridione della cava, dove non 
sono stati osservati livelli di breccia (fig. 8). Alcuni clasti alterati di tipo caliche o con 
rizoliti indicano una provenienza da aree emerse, altri clasti, con fratture ricementate, sem- 
brano derivare dalle fasce tettonizzate che presumibilmente bordavano la depressione 
lagunare. Il colore scuro della matrice delle brecce nell’area depocentrale può essere lega- 
to a fenomeni erosivi determinati dai meccanismi di risedimentazione su facies depostesi 
in periodi di stasi tettonica. I fenomeni erosivi alla base dei corpi di breccia sono evidenti 
sul lato nord-occidentale della cava, in cui si osservano corpi ruditici spesso amalgamati, 


interrotti da rari lembi di wackestone grigiastri. Le faune contenute nella matrice rappre- 


tn 
0° 1 





Fig. 7 - Base erosiva della breccia: lato nord-occidentale della cava. 
- Erosive contact of the breccia: north-western flank of the quarry. 
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sentate solo da rari Ostracodi, fanno presumere condizioni ambientali sfavorevoli ai fora- 
miniferi bentonici, forse ipoaline. Una fase trasgressiva, di origine tettonica o eustatica, 
avrebbe determinato una riduzione degli apporti clastici, favorendo la deposizione delle 
facies laminate e dei wackestone a Discorbidae. In questa fase si è creata una laguna con 
un’area centrale caratterizzata da laminiti scure con sporadici episodi di risedimentazione 
e da condizioni al fondo generalmente anossiche; nelle aree marginali, più ossigenate, si 
sono deposti calcari grigio-nocciola più o meno fossiliferi e spesso bioturbati. Le facies a 
Discorbidae, Ostracodi, Aeolisaccus e rare Charophyta sembrano inquadrabili in un con- 
testo lagunare salmastro; forme designate come “Discorbis” o “piccole Rotalidae”, spesso 
associate a resti di Charophyta ed Ostracodi, costituiscono faune specializzate talora 
osservate nei calcari di piattaforma del Cretaceo superiore e del Paleocene dell’area peria- 
driatica ed indicherebbero un ambiente ipoalino (CAuUS, 1988). Un approfondito studio di 
queste associazioni potrebbe risultare di un certo interesse dal punto di vista tassonomico, 
sistematico e paleoecologico. Infine, le scarse comunicazioni con il mare aperto, gli appor- 
ti d’acqua dolce, i resti di Charophyta ed i clasti risedimentati di stromatoliti a struttura 
filamentosa non consentono di escludere episodi lacustri. 

Indizi di attività tettonica sono desumibili dagli slumpings che interessano le facies 
laminate, in particolare in corrispondenza dei fianchi della depressione lagunare (fig. 9), 
dalla struttura brecciata di alcuni livelli delle facies marginali e dalla persistenza degli epi- 
sodi di risedimentazione. Presso la cava, i livelli risedimentati mostrano brusche rastrema- 
zioni verso settentrione, passando da strati decimetrici di breccia ad orizzonti centimetrici 
di rudstone-packstone nel raggio di pochi metri. Rispetto alle brecce del corpo inferiore, i 
clasti sono costituiti nella quasi totalità da fanghi lagunari e da stromatoliti, mentre le 
facies di piattaforma carbonatica aperta risultano nettamente subordinate. La laguna è stata 
sostanzialmente colmata, durante una successiva fase “regressiva”, da ulteriori corpi di 
breccia in cui ricompaiono in modo consistente i clasti di Rudiste. Sporadici clasti di brec- 
cia in breccia suggeriscono lo smantellamento di facies detritiche marginali precocemente 
litificate. 

Infine, un’importante fase trasgressiva ha ricreato in tutta l’area un ambiente ad 
energia più o meno elevata, con deposizione di facies bioclastiche “aperte” che hanno 
suturato le morfologie preesistenti. L'associazione di tipo ‘“foramol” (frammenti di 
Briozoi, Echinodermi, Macroforaminiferi e rare Melobesiae) e la mancanza di evidenti 
giunti di stratificazione potrebbero indicare la formazione di barre off-shore, controllate 
dal moto ondoso e dalle tempeste. La singolarità di queste facies nell’ambito della succes- 
sione del Carso è confermata dal biorizzonte a Keramospherina tergestina, che suggerisce 


particolari condizioni ecologiche legate all’evento trasgressivo, in quanto è l’unico oriz- 
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zonte a Macroforaminiferi della successione cretacica superiore del Carso. I movimenti 
tettonici hanno avuto certamente un ruolo fondamentale nel controllo dell’evoluzione 
sedimentaria; si può infatti ipotizzare un sistema di faglie che separava dei blocchi in 
movimento relativo (fig. 8). Alcune faglie attualmente riconoscibili lungo il fronte nordo- 
rientale della cava sono subverticali e con andamento antidinarico (NE-SW), ma mostrano 
un rigetto relativamente modesto. Interessante dal punto di vista paleotettonico è anche la 
faglia subverticale ad andamento E-W su cui è impostato il fronte cava nordoccidentale. 
L’ultimo movimento di questa faglia è trascorrente sinistro, ma non è da escludere che in 
precedenza abbia consentito dei movimenti a componente verticale. Lungo la strada che 
porta al Villaggio del Pescatore, in corrispondenza del primo edificio presso la curva, 
affiora una cataclasite bordata da una fascia di calcari fratturati. Questa fascia tettonizzata, 
apparentemente ad andamento NE-SW, segna il limite nordoccidentale delle brecce sinse- 


dimentarie e dei calcari neri laminati. 


Villaggio del Cava 
| Pescatore sud tit NW Lato SE 








Fig. 8 - Sezione paleotettonica ideale dell’area a SE del Villaggio del Pescatore, riferita al 
Senoniano inferiore. 1) Calcari grigi, biancastri e nocciola. 2) Calcari neri laminati. 3) 
Brecce. 4) Keramospherina tergestina. 5) Faglie. 
- Idealized paleotectonic section attributable to the Lower Senonian of the area located to 
the South-East of the Villaggio del Pescatore. 1) Grey, whitish, hazel limestones. 2) Black 
laminated limestones. 3) Breccias. 4) Keramospherina tergestina. 5) Faults. 
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Discussione 


Il Carso dei dintorni del Villaggio del Pescatore e presumibilmente la zona di Slivia 
conservano testimonianze di una fase tettonica del Senoniano inferiore che ha radicalmen- 
te modificato la sedimentazione di piattaforma carbonatica interna. Si è infatti formato un 
piccolo bacino con scarse e talora assenti comunicazioni con il mare aperto e verosimil- 
mente con apporti dulcicoli, interessato da sedimentazione clastica grossolana durante le 
fasi di basso eustatico relativo. Nei periodi di alto eustatico, nelle aree marginali si deposi- 
tavano facies fango-sostenute con faune e flore oligotipiche, mentre nelle zone situate a 
maggiore profondità condizioni anossiche hanno dato origine a laminiti nerastre apparen- 
temente ricche di materia organica. Le particolari condizioni ecologiche e sedimentologi- 
che hanno consentito l’accumulo e la preservazione di resti di vertebrati. Lo studio di que- 
sti resti fornirà ulteriori importanti informazioni paleoambientali. 

Poche settimane dopo la consegna della presente nota alla Rivista, il Museo Civico 
di Storia Naturale di Trieste ha comunicato la scoperta di resti di un grosso rettile, proba- 





Fig.9 - Deformazioni sinsedimentarie nelle laminiti con intercalazioni di breccia presso il fianco 
meridionale del piccolo bacino; immediatamente a nord della cava. 
- Slurried beds (laminites and interbedded breccia level) occuring on the southern flank of 
small basin: 15 meters North of the quarry. 
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bilmente un dinosauro (Dalla Vecchia, com. pers.), nel deposito del Villaggio del Pescatore. 

Nel Santoniano superiore, la fascia tra Monfalcone e Sistiana e probabilmente ampie 
zone del Carso Triestino sono state interessate da un evento trasgressivo che ha creato le 
condizioni ecologiche ideali per il boom di Keramospherina tergestina. I nuovi dati sug- 
geriscono un quadro articolato dell’evoluzione della piattaforma carbonatica dell’area 
monfalconese durante il Senoniano inferiore, testimoniando l’esistenza di fasi tettoniche, 
fasi di emersione, facies salmastre ed eventi trasgressivi probabilmente di rilevanza regio- 
nale. 


Manoscritto pervenuto il 3.1.1994. 
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P. MADDALENI, G. TUNIS 


IL LITOSOMA CONGLOMERATICO AD ECHINIDI DI BUTTRIO 
(UDINE, NE ITALIA) 


THE CONGLOMERATIC BIG BED WITH ECHINOIDS OF BUTTRIO 
(UDINE, NORTH-EASTERN ITALY) 


Riassunto breve - Viene descritto il litosoma conglomeratico affiorante nei colli tra 
Buttrio e Manzano (Friuli orientale) e contenente una ricca fauna ad echinidi, dei quali viene 
data la determinazione generica. Il litosoma, che rappresenta un debris flow proveniente dalla 
Piattaforma friulana, potrebbe costituire lo stesso evento deposizionale osservato nelle succes- 
sioni di Rosazzo e Cormons verificatosi nel Luteziano inferiore. 

Parole chiave: Litosoma, Stratigrafia, Flysch di Cormons, Echinidi, Luteziano, Friuli 
orientale. 


Abstract - The conglomeratic big bed outcropping in the hills between Buttrio and 
Manzano (Eastern Friuli), including a rich echinoid fauna, of which it is given a generic clas- 
sification is described. The big bed, consisting of a debris flow deriving from the Friulan 
Platform, could represent the same depositional event of the Rosazzo and Cormons sections 
dated back to lower Lutetian. 

Key words: Big bed, Stratigraphy, Flysch of Cormons, Echinoids, Lutetian, Eastern 
Friuli. 


Introduzione e studi precedenti 


L’area oggetto del presente lavoro si estende nei colli tra Buttrio e Manzano ed 
è attribuita cronologicamente al Luteziano inferiore (fig. 1). I terreni terziari del 
Collio orientale sono noti da lungo tempo per la presenza di abbondanti faune fossili, 
come ricorda il Taramelli nella nota “Le principali località fossilifere del Friuli” del 
1884: “Per la formazione eocenica, supposto che il raccoglitore non si accontenti 
delle rocce nummulitiche, le quali si incontrano ad uno o più livelli in tutta l’area 
distinta colle tinte corrispondenti sulla mia carta, il miglior campo di ricerca si sten- 
de sui colli di Buttrio e quelli di Cormons, per le località di Ottellio, di Rosazzo, di 
Noax, di Brazzano e di Russitz. Si ponno nella prima rinvenire interessantissimi 
echinidi; nelle altre abbondano i gasteropodi ed i coralli”. 
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Gli studi paleontologici furono compiuti già agli inizi del secolo scorso da: GIRARDI 
(1841), CATULLO (1842), DE ZiGNO (1851), TOMASCHEK (1854), CASTELLI (1856), PIRONA 
(1856, 1862, 1877), TARAMELLI (1869, 1874, 1883). Tra i lavori degli inizi secolo, si ricor- 
dano: OPPENHEIM (1901), LORENZI (1902-04), FABIANI (1915) e la monografia sull’ Eocene 
friulano di DAINELLI del 1915, che rappresenta tuttora, con gli opportuni aggiornamenti 
sistematici, un testo basilare per la classificazione delle macrofaune rinvenute nel Collio 
orientale. 

Gli studi biostratigrafici iniziarono con TARAMELLI (1870), MARINONI (1879), 
MARIANI (1892) e successsivamente HOTTINGER (1960), SCHAUB (1962), CASTELLARIN & 
ZUccHI (1963), PiccoLI & PROTO DECIMA (1969), Cousin (1981). Tra gli studi a carattere 
geologico generale si ricordano: la carta geologica di DE GASPERI (1909), la carta geologi- 
ca delle Tre Venezie foglio Udine con relative note illustrative di FERUGLIO (1929). In rife- 
rimento alla morfologia si ricorda CAROBENE (1984) e riguardo alla tettonica CAROBENE & 
CARULLI (1981), CARULLI ed al. (1980). Studi sedimentologici della zona furono compiuti 
da MARTINIS (1962), VENZO & BRAMBATI (1969). Più recentemente TUNIS e VENTURINI 
hanno studiato dal punto di vista stratigrafico e paleoambientale le zone limitrofe di 
Dolegna e Ruttars nel 1989 e il gruppo di Cormons e Rocca Bernarda nel 1991. Il presente 
lavoro si basa sul rilevamento dei giacimenti con fauna ad echinidi presenti nel litosoma 
conglomeratico tra Buttrio e Manzano e sulla determinazione generica degli esemplari 
conservati al Museo Friulano di Storia Naturale di Udine per proporre un'ipotesi paleoam- 
bientale sulle successioni dei colli di Buttrio e Manzano inserite nell’ambito del Flysch di 


Cormons. 


Stratigrafia, litologia e tettonica 


La successione stratigrafica, causa la particolare disposizione strutturale, non con- 


sente di osservare spessori complessivamente superiori a cento metri nell’intera zona dei 
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colli di Buttrio e Manzano. Tale successione è costituita da un’alternanza di marne più o 
meno siltose, siltiti, livelli arenacei a granulometria fine e molto fine attribuiti al Flysch di 
Cormons. Appare anche un livello di olistostroma di spessore variabile da 0.5 a 9 metri 
che costituisce l’unico marker litologico della zona (fig. 2). La successione più continua è 
esposta per una trentina di metri circa nella zona della cava di marna di Manzano ed è 
costituita da marne grigio- azzurre fittamente stratificate, alternate a livelli arenacei con 
spessori da 0.5 a 50 centimetri, che rappresentano torbiditi silicoclastiche distali (fig. 3). I 
livelli arenacei presentano laminazione piano-parallela superiore, al più la laminazione 
incrociata. Alla loro base sono presenti numerosissimi “groove-casts” con direzione NW- 
SE ed una grande varietà di impronte di invertebrati marini (fig. 5) delle quali si riporta la 
seguente classificazione: 


Leavicyclus rotaeformis D’ ALESSANDRO (R) 
Sabularia simplex KSIAZKIEWICZ (C) 
Planolites punctatus RONIEWICZ ET PIENKOWSKI (O) 
Planolites sp. (C) 
Ophiomorpha sp. (F) 
Thalassinoides sp. (F) 
Chondrites intricatus BRONGNIART (C) 
Halymenidium oraviense KSIAZKIEWICZ (C) 
Cosmorhaphe cf. sinuosa AZPEITIA-MOROS (MR) 
Helminthorhaphe sp. (MR) 
Paleodictyon minimum SACCO (MR) 
Paleodictyon strozzi MENEGHINI (MR) 
Paleodictyon aff. regulare SACCO (MR) 
Paleodictyon imperfectum SEILACHER (C) 


MR - molto raro; R - raro; C - comune; F - frequente. 


Le gallerie di limivori hanno diametri fino a 1 cm e sviluppo prevalentemente oriz- 
zontale. 

Risalendo la successione i livelli arenacei divengono più frequenti, la loro granulo- 
metria aumenta lievemente, il contatto superiore si presenta talvolta erosivo e inoltre si 
osservano variazioni laterali di spessore; abbondanti in questi livelli sono anche i fram- 
menti vegetali. La serie della cava di Manzano si chiude con un conglomerato in matrice 
limoso argillosa tipo “debris flow”, con clasti di diametro da 1 a 5 centimetri. Il conglome- 
rato si presenta come un ammasso caotico di frammenti di calcari terziari immersi in 
matrice siltoso argillosa, in cui sono presenti lembi ripiegati e deformati talvolta disartico- 
lati di siltiti, blocchi di calcare nummulitico (anche di 0.75-1 metrocubo), numerosi 
macrofossili isolati, marne siltose grigie. 

Gli elementi del conglomerato sono costituiti per la quasi totalità da calcari nummu- 


litici, un unico clasto sembra riferibile ad un litotipo calcareo cretacico (riciclo, o prove- 
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nienza dubbia?). Lo spessore del conglomerato raggiunge i 9 metri nella zona della cava di 
Manzano, mentre a Casali Maniago (fig. 4) è di circa 50 centimetri. 

Verso nord, in località Palazzo Ottelio, la successione sovrastante il conglomerato è 
costituita per una sessantina di metri circa da alternanza monotona di siltiti marnose noc- 
ciola, fittamente stratificate e livelli arenacei quarzosi, privi di gradazione interna e quasi 
sempre ricchi di resti vegetali. Lo spessore dei livelli arenacei varia da 1 a 20 centimetri, 
la granulometria delle arenarie è fine-molto fine. 

L’assetto tettonico è caratterizzato da un’anticlinale e da una sinclinale con asse 
NW-SE (fig. 6); l’Agip ha perforato questa struttura nel 1955 e MARTINIS (1971) ne ha 
brevemente descritta la successione stratigrafica. La situazione strutturale è ben visibile 
nella cava di Manzano, ove il fianco immergentesi a SW ha una pendenza di 32 gradi, 
mentre quello immergentesi a NE ha pendenza di circa 15 gradi. Il fianco sud-occidentale 
è ulteriormente ripiegato e forma una piccola sinclinale a SW. La diversa quota topografi- 
ca cui si rinviene il litosoma e quindi le varie località fossilifere è dovuta all’assetto strut- 
turale, mentre la loro interruzione tra Casali Maniago e Casali Ottelio è causata probabil- 
mente da una o da un sistema di dislocazioni con direzione SW-NE. 





Fig. 2 - Affioramento del litosoma presso C. Maniago. 
- Big bed ouctrop near C. Maniago. 
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Fig.3 - Log litologico-sedimentologico della successione della cava di Manzano. Simboli: 1 - 


Fig. 4 


Siltite marnosa; 2 - Marna; 3 - Arenaria; 4 - Conglomerato; 5 - Echinidi; 6 - Resti vegetali; 
7 - Piste di organismi escavatori orizzontali. 

Lithological-sedimentological log of the Manzano quarry sequence. Symbols: 1 - Silty 
marl; 2 - Marl; 3 - Sandstone; 4 - Conglomerate; 5 - Echinoids; 6 - Plant remains; 7 - 
Subhorizontal burrows. 


Log litologico-sedimentologico della successione di C. Maniago. 
Lithological-sedimentological log of C. Maniago sequence. 
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Il rilevamento geologico ha permesso di seguire il litosoma conglomeratico e di indi- 
viduare almeno quattordici località fossilifere (figg. 7, 8); le più note, da oltre un secolo, 
hanno fornito materiale paleontologico a studiosi e collezionisti privati. Il sito più famoso 
da cui proviene il maggior numero di esemplari è quello di Casali Ottelio. Anni addietro 
era possibile individuare i resti delle fondamenta dell’edificio, ma i lavori di sistemazione 
dei vigneti ne hanno cancellato ogni traccia. I continui lavori di terrazzamento per l’im- 
pianto dei vigneti con movimenti di terra, spesso sconvolgono e cancellano ogni traccia 
degli affioramenti del litosoma fossilifero. 


Paleontologia 


Nella zona di Ottelio si rinvengono facilmente macrofossili di foraminiferi bentonici, 
bivalvi (conservati come modelli interni), brachiopodi (ben conservati e più abbondanti 





Fig.5 - Paleodictyon nella cava di Manzano. 
- Paleodictyon in the Manzano quarry. 
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rispetto ad altre località), gasteropodi, crostacei (solo rari frammenti), echinodermi (ben 
conservati e molto abbondanti). I Foraminiferi appartengono ai seguenti generi: 
Nummulites spp., Discocyclina spp., Assilina sp., Alveolina sp., Acarinina topilensis, 
Acarinina bullbrooki, Morozovella aragonensis, che permettono di attribuire queste faune 
al Luteziano inferiore. 








ECHINIDI IRREGOLARI Taramelli Dainelli Dainelli MFSN 
Ottelio Ottelio Buttrio Ottelio 








HOLECTYPOIDA 


Conulidae 

Globator ° 

Conoclypidae 

Conoclypus (1) ° ° ° e 


CASSIDULOIDA 


Nucleolitidae 

Nucleolites e 

Echinolampadidae 

Echinolampas ° C) ° e 
Plesiolampas ° ° 
Cassidulidae 

Cassidulus ® C) 
Pliolampadidae 

Ilarionia ® 

incerte sedis 

Echinanthus ° . 


SPATANGOIDA 
Schizasteridae 


Schizaster ° ° 

Linthia ° ° ® 
Linthia (Lutetiaster) o 
Periaster ° 

Prenaster Là Li C) CD) 
Brissidae 

Brissus O . 
Brissopatagus e ® 

Brissopsis e () 
Macropneustes ° 








(1) Esiste notevole confusione fra i termini generici Conoclypus e Conoclypeus. Quest'ultimo viene considerato 
“nomen nudum” da Moore (1966) e riferito alla fam. Galleritidae. 


Tav.I- Echinidi del livello conglomeratico di Buttrio. 
- Echinoids of Buttrio conglomeratic big bed. 
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Tav. II - a - Linthia (Lutetiaster), b - Schizaster; c - Conoclypus; d - apparato masticatore di 
Conoclypus; e - echinide regolare; f - Echinolampas. 
- a - Linthia (Lutetiaster); b - Schizaster; c - Conoclypus; d - Conoclypus chewer appara- 
tus; e - regular echinoid; f - Echinolampas. 
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Le prime segnalazioni di echinidi nella zona delle colline di Buttrio vengono attri- 
buite a TARAMELLI (1869) che ne indica la provenienza genericamente come Buttrio, 
DAINELLI (1915) invece distingue due località: Buttrio e Ottelio; gli esemplari conservati 
al Museo Friulano di Storia Naturale di Udine sono attribuiti alla località di Ottelio, ma 
provengono in parte anche dalla seconda località. La nuova collezione presente al 
M.F.S.N. proviene in gran parte da una donazione del sig. L. Cassutti. 

Per la determinazione generica degli echinidi irregolari si è proceduto al confronto 
con le tavole di DAINELLI (1915) e MOORE (1966), per quanto riguarda gli echinidi regolari 
invece sono molto rari e, non conservando il sistema apicale, sono di difficile determina- 
zione. Nella tavola I sono riportati i generi di echinidi presenti nella raccolta del M.F.S.N. 
di Udine, quelli citati da DAINELLI (1915) e da TARAMELLI (1874) per la zona di Buttrio 
(B) e Ottelio (O). 


Ipotesi paleoambientali e considerazioni conclusive 


Nella zona tra Buttrio e Manzano sono presenti depositi torbiditici con percentuale 
di plancton variabile dal 73% al 68% per i quali si può attribuire una profondità da 350 a 
450 metri. All’interno di questa successione è presente un livello risedimentato che viene 
interpretato come un olistostroma, contenente la nota macrofauna, distaccatosi da un’area 
sorgente con profondità media presumibile di 60-70 metri, posta a Sud in prossimità del 
margine della Piattaforma Carbonatica Friulana. L’innesco del movimento gravitativo è 
probabilmente di tipo sismotettonico. 

Tra Rosazzo e Cormons si passa da facies torbiditiche epibatiali a facies di prodelta 
ed infine di piana deltizia (VENTURINI & TuNIS, 1991). Gli apporti silicoclastici di queste 
ultime facies provenivano da zone emerse poste a settentrione in cui affioravano le succes- 


sioni di flysch. In base a confronti microfaunistici, sedimentologici, petrografici, di spes- 


C. OTTELIO 0.192 



































Fig. 6 - Schema strutturale tra la cava di Manzano e C. Ottelio. È evidenziato l'andamento del lito- 
soma e i suoi affioramenti. 
- Structural sketch between Manzano quarry and C. Ottelio. It is emphasized the big bed 
state and it's outcrops. 
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sore delle sezioni e di litologia con le serie di Cormons, Rosazzo, Manzano (fig. 9), il lito- 
soma conglomeratico di Buttrio-Manzano potrebbe rappresentare lo stesso evento di 
“debris flow” nelle medesime località. 

Questo dato conferma l'attribuzione cronostratigrafica dei livelli affioranti, basata 
sui foraminiferi planctonici; smentisce invece l’attribuzione al Cuisiano superiore operata 
da SCHAUB (1962) e da HOTTINGER (1960). Nascono d’altra parte problemi inerenti all’im- 
ponente spessore di Luteziano individuato nel pozzo AGIP, giustificabili forse con forti 
pendenze o ripetizioni tettoniche. 

Le differenze macrofaunistiche riscontrate fra le località (ad esempio gli echinidi 
sono presenti quasi esclusivamente a Buttrio e Manzano, non a Cormons-Subida e 
Rosazzo) nonchè le differenze sedimentologiche (a Buttrio e Manzano il litosoma, dal 
punto di vista tessiturale, è relativamente clasto-sostenuto rispetto a Subida e Rosazzo) 
possono essere imputate a diverse cause di tipo ambientale e morfologico. 
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Fig. 7- Schema geologico-tettonico delle colline tra Buttrio e Manzano con la posizione del pozzo 
Agip Buttrio 1. Simboli: 1 - Asse anticlinale; 2 - Asse sinclinale; 3 - Faglia subverticale; 4 
- Affioramento del litosoma con fossili. 
- Geological-tectonic sketch of the hills between Buttrio and Manzano with the location of 
Agip well Buttrio1. Symbols: 1 - Anticlinal axis; 2 - Synclinal axis; 3 - Subvertical fault; 4 
- Big bed with fossils outcrop. 
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Fig. 9 - 


Sezioni geologiche schematiche delle colline tra Buttrio e Manzano. Traccia della sezione 
in fig.6. 
Cross sections along the hills between Buttrio and Manzano. Geological cross section 


track in fig.6. 
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Analogie tra le successioni stratigrafiche dei colli di Rosazzo*, Cormons*, Manzano (* da 
VENTURINI & TunIs, 1991). A destra sono schematizzate le variazioni batimetriche e le per- 
centuali dei foraminiferi planctonici. 

Analogies between the stratigraphic sequences of the hills of Rosazzo*, Cormons*, 
Manzano (* from VENTURINI & TUNIS, /99/). On the right the bathymetric changes and the 
planktonic foraminifera percentages are sketched. 
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Soltanto un accurato studio sulle differenti litologie dei clasti, sulla loro frequenza, 
sulla diagenesi e sulle fratture presenti negli stessi, sulla matrice e sulla sua percentuale 
relativa, potrebbe offrire ulteriori informazioni riguardo l’ambiente o ambienti di prove- 
nienza (margine di piattaforma, zone più interne, scarpata), sulla tettonica del margine e 
sulle variazioni ambientali del medesimo (margine emerso o sommerso, materiale cemen- 
tato o non cementato ecc.). 

Nella cava di Manzano sono stati rinvenuti esemplari di echinidi ricoperti da una 
patina di solfato di calcio, altri invece presentano fratture riempite da cristalli di solfuro di 
ferro, tali circostanze testimoniano una tettonica del margine di piattaforma con periodici 
episodi di emersione. Il “debris flow” rappresentato dal litosoma fossilifero dovrebbe 
essere correlabile allo stesso evento già segnalato a Cormons e Rosazzo, esso rappresente- 
rebbe quindi l’ultimo evento assoluto di risedimentazione carbonatica grossolana nel 
Bacino del flysch friulano. Successivamente la sedimentazione di bacino che porta alla 
chiusura definitiva, è caratterizzata da sedimenti silicoclastici di origine settentrionale. 


Manoscritto pervenuto il 15.XII.1993. 
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F. M. DALLA VECCHIA 


REPTILE REMAINS FROM THE MIDDLE-UPPER TRIASSIC OF THE CARNIC 
AND JULIAN ALPS (FRIULI-VENEZIA GIULIA, NORTHEASTERN ITALY) 


RESTI DI RETTILI NEL TRIASSICO MEDIO-SUPERIORE DELLE ALPI CARNICHE E 
GIULIE (FRIULI VENEZIA GIULIA, ITALIA NORDORIENTALE) 


Abstract - Reptilian remains from Upper Ladinian (Middle Triassic) and Lower Carnian (Late 
Triassic) of the Carnic and Julian Alps (Friuli-Venezia Giulia region, Northeastern Italy) stored at 
the Museo Friulano di Storia Naturale (Udine) are described. A large nothosaur similar to 
Paranothosaurus is identified for the first time in the Carnian. The placodont Cyamodus is reported 
for the first time from the Upper Ladinian. 

Key words: Reptilia, Nothosauria, Placodontia, Cyamodus, Paranothosaurus, Thalattosauria, 
Middle-Upper Triassic, Carnic Alps, Julian Alps. 


Riassunto breve - Vengono descritti alcuni resti di rettili provenienti dal Triassico medio 
(Ladinico superiore) e superiore (Carnico inferiore) delle Alpi Carniche e Giulie, custoditi al 
Museo Friulano di Storia Naturale. Viene segnalata per la prima volta la presenza nel Carnico di 
un notosauro di grandi dimensioni confrontabile con Paranothosaurus. La probabile presenza del 
genere Cyamodus viene segnalata per la prima volta nel Ladinico superiore. 

Parole chiave: Reptilia, Nothosauria, Placodontia, Cyamodus, Paranothosaurus, Thalattosauria, 
Triassico medio-superiore, Alpi Carniche, Alpi Giulie. 


Introduction 


During recent years, thanks to the fieldwork and enthusiasm of the Museo Friulano 
di Storia Naturale (Udine) and its collaborators, we have seen a rising interest in mesozoic 
vertebrates, mainly reptiles, in the Friuli-Venezia Giulia Region (Northeastern Italy). 
Attention to date has been focused mostly on Norian fossils (CALZAVARA et al., 1981; 
WILD, 1984; PINNA, 1987; DALLA VECCHIA et al., 1989). At the Museo Friulano di Storia 
Naturale are collections of reptilian remains of Anisian, Ladinian and Carnian age from 
the Carnic and Julian Alps. These have been found only recently, have never published 
and part of the collection forms the subject of this note. Ichthyopterygian remains will be 
treated in a separate contribution. 

I prefer to use here the “traditional” classification of CARROL (1988) instead of the 
recent classifications based on cladistic analysis (TSCHANZ, 1989; STORRS, 1991; RIEPPEL, 
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1993). This choice was made in the interest of clarity and simplicity: the classification 
used by CARROL is familiar to most paleontologists because it has been used for a long 
time while recent classifications are subject to rapid modification and are still relatively 
little known. This implies no judgment about the validity of recent classifications. 


Systematic description 


Order Placodontia OWEN, 1860 

Superfamily Cyamodontoidea PEYER & KUHN-SCHNYDER, 1955 
Family Cyamodontidae PEYER & KUHN-SCHNYDER, 1955 
Genus 


Cyamodus PEYER, 1931 
cf. Cyvamodus 
(figg. 2, 3) 


Locality andage: the specimen was collected by dr. C. Rosenfeld at about 1000 mt. 


a.s.l. in the upper part of Rio Fus, Aupa valley (Moggio Udinese, fig. 1) and is stored with the 
number 16848 MFSN. 
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Fig. 1 - Northeastern Italy and the position of the fossiliferous outcrops: 1) Rio Fus, Late Ladinian; 
2) Fusea, Early Carnian; 3) Rio Freddo, Early Carnian. 

- L’Italia nordorientale e le località di rinvenimento dei reperti: 1) Rio Fus, Ladinico supe- 

riore; 2) Fusea, Carnico inferiore; 3) Rio Freddo, Carnico inferiore. 
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It was preserved in an angular rocky fragment found on the bed of one of the uppermost 
branches of the Rio Fus. Its position suggests that it cannot have been subject to much fluviati- 
le transportation. The enclosing rock is a dark gray, matrix-supported conglomerate with flat, 
dark brown silty clasts and ball-like, grey biocalcarenitic clasts. 

A study of the local regional geology (JAapouL & NICORA, 1979) shows that a single litho- 
stratigraphic unit outcrops near the locality. This unit known informally as the “Terrigeno 
Ladinico” (JApouL & NICORA, 1979) has the same lithology as the matrix enclosing the speci- 
men, and, considering the topographic location of the find, must be the provenance of 16848 
MFSN. The stratigraphical position of the “Terrigeno Ladinico” is directly above the 
Buchenstein Formation and below and partly laterally equivalent to the Dolomia Cassiana 
Formation; its age is considered to be Late Ladinian (JADOUL & NICORA, 1979). 

Description: the specimen is an isolated, uncrushed left palatine bearing two teeth. 
The outline of the bone in palatal view is very similar in general shape to the palatine of 
Placochelys placodonta (JAECKEL, 1907, Tav. HI, fig.1; PEYER & KUHN-SCHNYDER, 1955a, fig. 
17B) and other placodonts such as Psephoderma alpinum (PINNA & NosoTTI, 1989, fig.1A) 
and Protenodontosaurus italicus (PINNA, 1990, fig. 2; pers. obs.). This suggests that the 





Fig.2- Palatine of cf. Cyamodus (16848 MFSN), palatal view. A) drawing, B) photograph. 
Abbreviations: APT: anterior palatine tooth; INN: internal narial opening; LM: lateral mar- 
gin of the palatine; LP: lateral process of the palatine; MM: medial margin of the palatine; 
PPT: posterior palatine tooth; RT: replacement tooth. Scale bar = 1 cm. 

- Palatino di cf. Cyamodus (16848 MFSN) in visione palatale. A) disegno, B) fotografia. 
Abbreviazioni: APT: dente palatino anteriore; INN: apertura nasale interna; LM: margine 
laterale del palatino; LP: processo laterale del palatino; MM: margine mediale del palati- 
no; PPT: dente palatino posteriore; RT: dente di sostituzione. Scala di riferimento = 1 cm. 
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Ladinian specimen is not broken and that its rough, indented margins correspond to the suture 
surfaces with the surrounding elements. 

The palatine is 58 mm long and its greatest width is 33 mm. It has a prominent lateral pro- 
cess situated rather anteriorly, in correspondence with the anterior end of the posterior palatine 
tooth. This process was sutured anteriorly to the maxilla and laterally to the jugal. Anteriorly 
with respect to this process, the lateral margin of the palatine is concave and was sutured to the 
maxilla. The anterior tip presents a large notch which is the posterior part of the left internal 
narial opening. The medial side of the palatine is straight and was sutured to the corresponding 
side of the right palatine. The posterior side is oriented diagonal to the long axis of the bone 
and part of it only represents sutured margin. Only the medial-dorsal part and a posterior (pro- 
bably broken) projection in the more lateral part were sutured to other bones; the median tract 
of this side formed the wall of the fenestra palatino-pterygoidea. The morphology of this poste- 
rior-dorsal region of the palatine is rather complex and needs detailed study after its extraction 
from the enclosing matrix. 

The lateral side posteriorly to the lateral process is not a sutured margin. It formed the 
medial margin of the anterior part of the subtemporal fenestra. The latter, therefore, was not 
edged by the ectopterygoid as in Psephoderma (PINNA & NosoTTI, 1989, fig.1A) and probably 
Placochelys (PEYER & KUHN-SCHNYDER, 19554, fig. 17B). 

On the medial side, below the space between the two palatine teeth, there is a deep semicir- 
cular notch; a corresponding notch on the maxillary side is placed more anteriorly. 





Fig.3- Palatine of cf. Cyamodus (16848 MFSN). A) lateral view, B) medial view, C) anterior 
view, D) posterior view. Scale bar = 1 cm. 
- Palatino di cf. Cyamodus (16848 MFSN) A) visione laterale, B) visione mediale, C) visio- 
ne anteriore, D) visione posteriore. Scala di riferimento = 1 cm. 
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Only small fragments of the posterior palatine tooth are preserved but nevertheless it is pos- 
sible to reconstruct its shape. It was elliptical with a greatest diameter of about 38 mm. A sligh- 
tly smaller replacement tooth can be seen beneath its base. Only the anterior part of this tooth 
retains the thick enamel layer while the posterior part shows the underlying dentine. The latter 
presents radial ridges originating from a low central swelling. Therefore the tooth was not cen- 
trally concave as in other placodonts (Psephoderma and Placochelys). The posterior palatine 
tooth occupies the whole width of the palatine. 

There is only one, very small anterior palatine tooth. It is elliptical, with a maximum diame- 
ter of 12 mm; it is mushroom-shaped, with a blunt central point. It is nearly in contact with the 
large posterior tooth. Its main axis is directed anteriorly and slightly laterally while that of the 
posterior tooth runs anteriorly and slightly medially; the two axes form an angle of about 35°. 


Discussion: comparison of the Ladinian specimen with the palatine dentition of 
Paraplacodus (Anisian), Placodus (Anisian-Ladinian), Cyvamodus (Anisian-Ladinian), 
Placochelys (Early Carnian), Protenodontosaurus (Late Carnian) and Psephoderma 
(Norian-Rethian) excludes Paraplacodus and Placodus (JAECKEL, 1907; MAzin, 1989; 
NosotTI & PINNA, 1989; PEYER & KUHN-SCHNYDER, 1955a; PINNA, 1990; 1992; PINNA & 
NosoTTI, 1989) as potential candidates. 

The remaining genera belong to the superfamily Cyamodontoidea and are strictly 
related (MAZIN, 1989). None of them has been found in the Upper Ladinian. 

The comparison with the dentitions of these genera shows that: 

- there is a great similarity with the genus Cyamodus (see PEYER & KUHN-SCHNYDER, 
1955a; PINNA & NosotTI, 1989; PINNA, 1992), in particular with the better known spe- 
cies Cyamodus hildegardis (Anisian/Ladinian boundary of Tessin and Lombardy). In 
fact in the adult specimens of this species there are two palatine teeth, a large posterior 
tooth with a more or less elliptical outline and an anterior, decidedly smaller, elliptical 
tooth very close to the other. The orientation of the long axes is similar to that of 16848 
MFSN and, above all, the anterior tooth develops a low central point (PINNA, 1992; see 
the specimens MSNM V478 and PIMUZ T4771). Also Cyamodus rostratus from the 
Upper Muschelkalk (Lower to Middle Ladinian) of Germany has elliptical and mush- 
room-shaped anterior palatine and anterior dentary (fig. 4 C) teeth which are much smal- 
ler than the large posteriormost ones. In this species, however, there are 3 palatine teeth. 


Placochelys placodonta is different because it has an anterior palatine tooth which is 
proportionally much larger than the tooth of the described specimen and lacks a central 
point (on the contrary, sometimes there is a clear depression in the middle of the crown, 
fig. 5 A). 

Protenodontosaurus italicus is different because the anterior palatine teeth are proportio- 


' 


nally larger, probably flat and with a more circular rather than elliptical outline (fig. 5 
C). 
- Psephoderma alpinum has palatine teeth with the same relative sizes as the described 








54 F. M. DALLA VECCHIA GAMESNU 15 (1993) 








Fig. 4- A) reconstruction of the skull of Cyamodus hildegardis in palatal view (after PINNA, 1992, 
redrawn), B) dentition of Cyamodus hildegardis, V478 (drawing obtained after PINNA, 
1992, fig. 9), C) lower jaw of C. rostratus in lateral view (Pever & KUHN-SCHNYDER., 
1955a, redrawn); D) reconstruction of the palatines of cf. Cyamodus (es. 16848 MFSN). 
Scale bar: = 5 cm. 
- A) ricostruzione del cranio di Cyamodus hildegardis in vista palatale (da PINNA, 1992, 
ridisegnato), B) dentatura di Cyamodus hildegardis, V478 (disegno effettuato su PINNA, 
1992, fig. 9), C) mandibola di C. rostratus in vista laterale (PEYER & KUHN-SCHNYDER, 
1955a, ridisegnato), D) ricostruzione dei palatini di cf. Cyamodus (es. 16848 MFSN). 
Scala di riferimento = 5 cm. 
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specimen (ratio of the main diameter of the posterior palatine tooth to the main dia- 
meter of the anterior palatine tooth: 3.17 against 3.08); both teeth are depressed, as is 
the small anterior; the anterior tooth is well separated from the posterior tooth (see 
fig. 5 D). 

Comparison between the palatines of these genera shows that: 


the comparison with the palatine of Cyamodus hildegardis and Cyamodus rostratus is 
not possible because there are no detailed descriptions of them (PEYER, 1931, 1935; 
PINNA, 1992). 

the profile is similar to that of the palatine of P/lacochelys placodonta but in this spe- 


cies the lateral margin is sutured with the ectopterygoid. 


in Psephoderma alpinum the palatine is anteriorly sutured with the vomer without 
taking part in the lateral and medial margins of the internal narial opening; it is sutu- 
red laterally to the ectopterygoid. 


in Protenodontosaurus italicus the narial notch has the same position and shape as in 
16848 MFSN; the lateral margin of palatine is posteriorly sutured to an anterior pro- 
cess of the pterygoid and, perhaps, the “lateral process” is separate from the palatine 
and belongs to the ectopterygoid. 

The palatine described above is best ascribed to the genus Cyamodus. However, it 
is not clear to what extent tooth shape is influenced by wear and ontogeny, if at all. 
16848 MFSN could belong to an immature individual with unworn teeth. Therefore I 
am prudent in the generic attribution of 16848 MFSN. 

Placodont remains are quite common in the Alpine Triassic. 

In my opinion the teeth found in the Upper Carnian of Dogna (Udine) identified 
by BASSANI (1892) as Placodus gigas, which were not figured and were lost, did not 
really belong to this species. P/acodus was never found in the Upper Triassic (PEYER & 
KUHN-SCHNYDER, 1955a; CARROL, 1988). 

In the eastern Carnic and western Julian Alps we have evidence of the probable 
presence of three placodont genera, which lived in the same region at different times: 

- possibly Cyamodus during the Late Ladinian; 

- Placochelys during the Early Carnian (ZUccHI STOLFA, 1975; PINNA & ZUCCHI 
STOLFA, 1979); 

- Protenodontosaurus during the Late Carnian (PINNA, 1990). 

The Carnic region is therefore one of the most important for placodont discove- 
ries and studies. There we can observe a taxonomic succession occurring in the same 
region, potentially covering the entire time-span of placodont evolutionary history, 
since suitable rocks of shallow water origin from the Scythian to the Rhaetian age are 
exposed here. 
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Fig. 5 - Placodont skulls in palatal view: A) P/acochelys placodonta (after PeYER & KUHN- 
SCHNYDER, 1955a, redrawn); B) P/acochelys placodonta from Fusea (after ZUCCHI STOLFA, 
1975, redrawn); C) Protenodontosaurus italicus (after PINNA, 1990, drawing made on fig. 
2 and controlled on the specimen); D) Psephoderma alpinum (after PINNA & NOSOTTI, 
1989, redrawn). Scale bar = 5 cm. 
- Crani di placodonti in vista palatale: A) Placochelys placodonta (da PEYER & KUHN- 
SCHNYDER, /955a, ridisegnato; B) Placochelys placodonta di Fusea (da ZUCCHI STOLFA, 
1975, ridisegnato); C) Protenodontosaurus italicus (da PINNA, /990, disegno eseguito sulla 
fig. 2 e controllato sull’esemplare); D) Psephoderma alpinum (da PINNA & NoSOTTI /989, 
ridisegnato). Scala di riferimento = 5 cm. 
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Superorder Sauropterygia OWEN, 1860 
Order Nothosauria SEELEY, 1882 
Family Nothosauridae BAUR, 1889 
Genus Paranothosaurus PEYER 1939 


cf. Paranothosaurus 
(figg. 6, 7) 


Locality andage: the specimens (16849-16850-16851 MFSN) were collected in the 
environs of the village of Fusea near Tolmezzo (Udine, Friuli-Venezia Giulia). They were fos- 
silized at the top of a 25 cm- thick bed of black limestone particularly rich in bone remains. At 
the same outerop and stratigraphic level the placodont Placochelys placodonta JAECKEL, 1902, 
described by ZuccHI STOLFA (1975) and ZUccHI STOLFA & PINNA (1979), was found. The latter 
consisted of a nearly complete skull exposed in palatal view (ZuccHI StoLFA & PINNA, 1979; 
see fig.5 b). Some vertebrae, a rib and other bones were collected but not described; at present 
most of this material (including the skull) should be at the Institute of Geology and 
Paleontology of Trieste. This material is not available (G. Muscio, pers. comm.) and is proba- 
bly lost. 

ZuccHI STOLFA (1975) referred the fossiliferous outcrop to the “raiblian marly limestones” 
based on data from dr. M. Cuder, at that time student of Geology at the University of Trieste. 
The main fossiliferous bed was considered to be the lowermost bed of the Raibl Group (M. 
Cuder, pers. comm.), and therefore of Carnian age (the Raibl Group represents the Middle- 
Upper Carnian in that area (AA.Vv, 1971)). In my opinion the outcrop should placed strati- 
graphycally between the upper part of the so called “Dolomia dello Schlern (Sciliar)”, - whose 
thick, gray banks form the left, steep side of Tagliamento river valley from Villa Santina to 
Caneva near Tolmezzo (AA.Vv., 1971; SELLI, 1963) - and the lower part of the Raibl Group. In 
fact, the outcrop is clearly located at the top of the steep left side of Tagliamento valley. The 
section exposes conglomerate lenses with bituminous matrix which are also present at the top 
of the “Dolomia dello Schlern” in localities adjacent to Fusea, above the thick banks of dolo- 
stone (AA.Vv., 1971). A very similar situation is found in the Vinadia valley, less than 2 km 
from the Fusea outcrop (BARNABA, 1955). Therefore, the outcrop is best considered as the 
upper portion of the carbonate platform of the “Dolomia dello Schlern”. The age of the 
“Dolomia dello Schlern” is generally considered Late Ladinian-Early Carnian and its thickness 
varies between 300 m and 800 m in the Carnic Alps (AA.Vv., 1971). The dating is indirect, 
being based on faunas present in the overlaying Raibl Group. The thick carbonate platform 
deposits of Late Ladinian-Early Carnian age in the Eastern Carnic Alps (between Chiarzò tor- 
rent and Fella river) are often reported in literature under the title of Dolomia Cassiana, and are 
considered synonyms of “Dolomia dello Schlern (Sciliar) (see, for example, CARULLI et al., 
1987). BARNABA (1955) considered that the levels corresponding to those of Fusea and out- 
cropping in the Vinadia valley were lowermost Carnian. A preliminary investigation of the 
poor microfauna found in the fossiliferous outerop and the microfacies agrees with a Late 
Ladinian-Early Carnian age (S. Venturini, pers. comm.). The stratigraphy and sedimentology 
of the outcrop will be described in detail in another contribution. 
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Description: the description of the material given here is preliminar; further abundant 
material excavated by the Museo Friulano di Storia Naturale of Udine from the same outcrop 
and belonging to the same taxon is in preparation. Future descriptions will be able to better 
consider the nothosaur remains. 

The specimens consist of three vertebrae originally imbedded in dark gray limestone slabs; 
they were completely freed from rocky matrix by mechanical tools and using 5% formic acid. 
Two vertebrae (16850 and 16851 MFSN; fig 6 A-D) were almost directly articulated. The 
other (16849 MFSN) was isolated at about 1.5 m from the others and on the same upper surfa- 


B 








Fig. 6 - Dorsal vertebra (es. 16850 MFSN) of cf. Paranothosaurus. A) anterior view, B) posterior 
view, C) lateral view, D) dorsal view. Scale bar = 1 cm. 
-  Vertebra dorsale (es. 16850 MFSN) di cf. Paranothosaurus. A) visione anteriore, B) visione 
posteriore, C) visione laterale, D) visione dorsale. Scala di riferimento = 1 cm. 
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ce of the main fossiliferous bed. Vertebrae 16850-51 MFSN are identical, but 16850 MFSN is 
less deformed by lithostatic pressure. The centrum is platycoelous, forming a heavy cylinder 
with slightly depressed anterior and posterior faces. It is 33 mm long and 33.5 high, with a I/h 
ratio = 0.98. There is a sutural connection between the neural arch and the centrum. The neural 
arch is relatively broad and flat. The transverse processes are nearly as high as the neural arch; 
they are not large and inflated as in Parthanosaurus (SKuPHos, 1893) even though the distal 
part of both processes is crushed. Prezygapophyses and postzygapophyses are well developed, 
with slightly inward tilted articular surfaces; small parts are restored. Two sockets, formed by 
the postzygapophyses above, and the crests bordering the upper margins of neural channel 
below, receive the prezygapophyses. The neural spine is low (about 20 mm), and partly crù- 
shed anteriorly. 

Vertebra 16849 MFSN (fig.7 A-F) is antero-posteriorly compressed and deformed; its shape 
differs considerably from that of the other two. The centrum is platycoelous with only slight 
depressions on the anterior and posterior faces. It is 32.2/33.5 mm high and 21.35 mm long. 
The parapophysis is well raised from the lower part of the centrum and directed laterally and 
slightly downward. The shape of the articular facet is nearly circular to oval when not defor- 
med. The diapophysis faces laterally and slightly downward and is located at the base of the 
neural arch. The articular facet is dorso-ventrally and slightly postero-anteriorly elongated. 
There is a sutural connection between the neural arch and the centrum. The neural arch is large, 
high (65 mm) and extends to the upper half of the lateral side of the centrum; its shape in ante- 
ro-posterior view is quadrangular. The zygapophyses are nearly horizontal and project laterally 
as sharp wings well beyond the sides of the centrum and beyond the lateral extent of the dia- 
pophysis. The anterior part of both prezygapophyses was eroded by weathering; it articulated 
in a posterior socket upwardly bordered by the flat postzygapophyseal facet. The neural spine 
is short (20 mm). 


Discussion: the shape of vertebrae 16850-51 MFSN indicates that they are 
nothosaur dorsal vertebrae (see CARROL, 1988; ROMER, 1956). 16849 MFSN is clearly a 
distal cervical vertebra (“pectoral vertebra” of Romer, 1956, p. 131) of a nothosaur. The 
vertebrae belong to a large individual; a gross estimation of its length should be about 3- 
3.5 m. 

Dr. R. Wild (pers. comm.) pointed out the similarity of 16850 MFSN with the dorsal 
vertebrae of Paranothosaurus. Paranothosaurus is a large nothosaur genus (it reaches a 
length of 4 m) typical of the European Middle Triassic. The type species (by monotypy), 
Paranothosaurus amsleri PEYER, 1939, was found in the Anisian/Ladinian 
Grenzbitumenzone (“Scisti ittiolitici di Besano” of Italian Authors) of Mt. San Giorgio 
(Kanton Tessin, Switzerland); several Paranothosaurus specimens were collected from 
the German Muschelkalk (Anisian-Ladinian) (R. Wild, pers. comm.), in particular the 
Lower Muschelkalk of Thuringia (PEYER, 1939). The features that permit comparison with 
the dorsal vertebrae of the genus Paranothosaurus are the short length of the centrum in 
comparison with its height and the low neural spine (Wild, pers. comm.; PEYER, 1939). 
However, the Anisian/Ladinian genus Ceresiosaurus also has relatively low neural spines 
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Fig. 7 - Cervical vertebra (es. 16849 MFSN) of cf. Paranothosaurus. A) anterior view, B) posterior 
view, C) right lateral view; D-E) left lateral view, F) dorsal view. Scale bar = 1 cm. 
-  Vertebra cervicale (es. 16849 MFSN) di cf. Paranothosaurus. A) visione anteriore, B) visio- 
ne posteriore, C) visione laterale destra, D-E) visione laterale sinistra F) visione dorsale. 
Scala di riferimento = 1 cm. 
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(PEYER, 1931). Both Paranothosaurus amsleri PEYER, 1939 and Ceresiosaurus calcagnii 
PEYER, 1931 come from the same formation (Grenzbitumenzone = “Scisti ittiolitici di 
Besano”). They are preserved with bones crushed on slabs and the vertebrae were not iso- 
lated from rock and accurately described. Thus comparisons via the literature are difficult 
but with the original specimens the same problems are met. 

Dorsal vertebrae of Pistosaurus, another large genus from the Middle Triassic of 
Germany, have narrower zygapophyses with nearly horizontal articular facets, and elonga- 
ted, slender transverse processes. 

The more common genus Nothosaurus (Middle-LateTriassic of Europe and Middle 
Triassic of Southwestern Asia; CARROL, 1988), which reached large sizes and was coeval 
with the nothosaur of Fusea, has relatively more elongated centra and very high neural spi- 
nes in comparison to Paranothosaurus and 16850-16851 MFSN. The different shape of 
the neural arches and neural spines are linked to the different swimming mode in the two 
genera (CARROL, 1988): Paranothosaurus swam by sigmoid, lateral undulations of the 
body (helped by the orientation of pre-postzygaphophyses articulation permitting relative 
lateral movement between vertebrae), as modern crocodiles, while Nothosaurus used the 
forelimbs for propulsion. 

The cervical vertebra differs from those of Nothosaurus figured by ROMER (1956), 
mainly in the shape and position of the dia- and parapophyses; the neural spine has nearly 
the same height. I consider it as belonging to the same taxon of the adjacent vertebrae on 
the bed surface and very probably to the same individual. Cervical vertebrae of 
Paranothosaurus are not well known and described (PEYER, 1939). 

Nothosaurs were apparently poorly diversified during the Late Triassic (Keuper of 
Western Europe). Our specimens could indicate that the stratigraphic and geographic 
distribution of Paranothosaurus was wider than previously supposed (CARROL, 1988). 
This is the first report of a large nothosaur other than Nothosaurus in the Upper Triassic 
and is probably the largest nothosaur ever found in Italy. 


Order Thalattosauria MERRIAM, 1904 
?Thalattosauria 
(fig. 8) 


Locality andage: the “scisti ittiolitici di Raibl” (“Raibler Schichten” of German and 
Austrian Authors) are famous for their ichthyofauna, studied since the last century (BRONN, 
1858; KNER, 1866; TINTORI, 1990). They constitute the lower part of the Predil Limestone 
Formation (ASsSsERETO et al., 1968). They outerop near the small mining town of Cave del 
Predil (known in the past, when the zone was under Austro-Hungarian government, as Raibl), 
located in the Julian Alps, close to the Austro-Italo-Slovenian border. 
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Lithologically they are characterized by thin and well bedded black limestones and marls. 
The associated fauna includes fishes, crustaceans, ammonites and also land plants are present. 
Deposition took place in a small anoxic basin bounded by a shallow carbonate platform on 
which the shallow water Dolomia Cassiana was deposited. The Predil Limestone Formation is 
well dated, thanks to the presence of ammonoids: Trachyceras aon and Trachyceras basileus 
indicate Early Carnian age (TINTORI, 1990). 

In spite of the abundance of fossils and the favourable environment for the fossilization, no 
reptile remains have been described to date from the “scisti ittiolitici di Raibl”. The first repti- 
lian remain recently discovered at the Rio Freddo outcrop by mr. L. Cassutti is therefore 
described here. 

Description: originally the specimen (13228 MFSN) was nearly completely enclosed 
in matrix and was prepared on both sides under a Wild3 binocular microscope using insect 
needles and a dental drill. 

Three articulated caudal vertebrae are preserved, although none of them is entire; a fourth 
vertebra, the anteriormost, is indicated only by a fragment of the neural spine. The vertebrae 
are referred to numerically here from the anteriormost preserved one (1) to the posteriormost 
(4). Vertebra (2) lacks the middle-anterior part of the centrum and the respective chevron is 
shifted caudally. The next vertebra (3) lacks the middle-upper part of the neural spine and more 
than the distal half of the chevron. Only the anterior half of vertebra (4) is preserved . 

The centra are amphiplatyan, elongate (18 -19 mm) and low (8.5 mm at the anterior articu- 
lar extremity). They are slightly bent with the concavity facing downward. The lateral side of 
the centrum is longitudinally excavated and has an elongated spool shape in dorsal-ventral view. 





Fig.8- Drawing of the specimen 13228 MFSN from the left (A) and right (B) side. C) 
Reconstruction of the tail segment represented by this specimen. Scale bar = 1 cm. 
- Disegno dell’esemplare 13228 MFSN dal lato sinistro (A) e destro (B). C) Ricostruzione 
del segmento caudale rappresentato da questo esemplare. Scala di riferimento = 1 cm. 
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In lateral view the posterior end of the centrum is deeper than the anterior end. The articular 
facets for the haemal arch is located at the posterior end, backward and downward. 

The part of the centrum bearing these facets is clearly distinct from the upper intercentral 
articular part. The haemal arches may also articulate with a smaller ventral facet at the anterior 
extremity of the succeeding centrum. The pleurapophyses are completely reduced. The deep 
crushing of the right side of centra (3) and (4) suggests that they were hollow. 

The neural arch is a well developed, dorsally curved structure and is fused with the cen- 
trum. The prezygapophyses are elongate, rod-like and V-shaped in dorsal view with slightly 
medially arched branches. They terminate beyond the anterior limit of the centrum. The 
postzygapophysis is reduced to a shallow rise at the base of the neural spine. The articular 
facets of the zygapophyses are nearly vertical. 

The neural spine is extremely elongated (24 mm in vertebra (2)); it is only slightly angled 
posteriorly while in (3) it seems to be a little more angled. In the latter, however, only the basal 
half is preserved. On the posterior side a sharp carina is tapering toward the tip, but terminating 
before reaching it. The distal part is flattened, slightly expanded and ornamented by short fur- 
rows. 

The haemal arch is elongate (21 mm in the vertebra (2)), Y-shaped, with the distal segment 
flattened, spatulate and slightly bent anteriorly. The proximal articular parts are nail-shaped, 
expanded and thick, perhaps with two articular facets or condyles, one for the anterior and the 
other for the posterior centrum. 

Discussion: the elongation of centrum, complete reduction of transverse pro- 
cesses and presence of haemal arches indicates that the vertebrae originate from the tail. 

Generally, elongated centra and the complete reduction of the pleurapophysis are 
typical of the middle-posterior caudals of most reptiles. There, however, neural spines and 
chevrons are somewhat lower and decidedly angled posteriorly. Our reptile has in every 
case an unusually deep tail. The size of the vertebrae shows that the complete skeleton 
must have attained a relatively large size, probably a length in excess of 1.5 m. 

A deep tail is generally considered an adaptation for propulsion in order to improve 
acquatic locomotion. Elongated neural spines and haemal arches are present in the lateral- 
ly compressed tail of many marine reptiles, for example in the Agialosaurids (CARROL & 
DEBRAGA, 1992). The caudals in this group show the same reduction of the postzyga- 
pophyses, similar prezygapophyseal shape and angle of articulation, and the absence of 
pleurapophyses in the posterior half of the tail. The different age (Agialosaurids are essen- 
tially Early Cretaceous) make the attribution of our specimen to this group unlikely. A deep 
tail is common in other mesozoic reptile groups (for example the pleurosaurs), due mainly 
but not necessarily to an aquatic mode of life. Some dinosaurs (WEISHAMPEL et al., 1990) 
and also the small arboreal Megalancosaurus (S. Renesto, pers. comm.) have a deep tail. 

If we exclude ichthyosaurs, nothosaurs and placodonts (all present in the Middle- 
Upper Triassic of the Carnic region), to which our vertebrae very probably do not belong, 
few other Triassic groups of marine reptiles remain for comparison. 
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Drepanosauridae (Drepanosaurus unguicaudatus, Dolabrosaurus aquatilis and a 
nameless small reptile from Lockatong Formation of Connecticut and New Jersey; 
BERMAN & REISZ, 1992), a family of Triassic reptiles only recentely identified, have an 
extremely deep tail. Drepanosaurids are of Carnian and Norian age and have in common 
with 13228 MFSN tall and slender neural spines, long and slender prezygapophyses exten- 
ding beyond the anterior rim of the centrum and long haemal arches. Several important 
diagnostic features of the Drepanosauridae are not present in 13228 MFSN, such as the 
neural spine anterioposteriorly expanded distally, haemal arches exceeding neural spines 
in length, haemal arches fused to the centra (in the posterior caudals they are fused ante- 
riorly while anterior caudals are fused posteriorly) (BERMAN & REISZ, 1992). 

The described specimen could belong to a thalattosaur. Thalattosaurs are a relatively 
poorly studied group of Middle Triassie reptiles (CARROL, 1988). The tail does not seem 
so deep posteriorly in the Late Triassic Thalattosaurus (HOFFSTETTER, 1955). In the 
Middle Triassic genera Clarazia, Escheleria and to a lesser extent in Askeptosaurus, 
however, the tail is laterally compressed as a propulsive organ (HOFFSTETTER, 1955; PEYER 
& KUHN-SCHNYDER, 1955b). 

Affinities with the Norian marine reptile Endennasaurus acutirostris (RENESTO, 
1984; 1992), which shows close relationships with thalattosaurs, is possible. This taxon 
shows: 

1) elongated caudal centra, 

2) tall neural spines, which are slightly enlarged at the top, ornamented by furrows, and 
not very angled posteriorly in the anterior caudals, where the pleurapophyses are 
already completely reduced. 


3) quite long, spatulate, Y - shaped haemal arches. 


Nana 


If this was the case, our specimen comes from the anterior section (but not anteriormo- 
st) of the tail (see RENESTO, 1992, figg. 3, 13). 


However there are some differences between the two: 
1) centra seem to be amphicoelous 
2 
3) the articulation of the haemal arches with centra are very different 


n 


centra are not so elongated and not probably hollow 


Our material is too limited for satisfactory comparison; we must wait for more com- 
plete material to identify the reptile represented by the described vertebrae. 


Manoscritto pervenuto il 08.11.1994. 
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R. GERDOL 


THE VEGETATION OF WETLANDS 
IN THE SOUTHERN CARNIAN ALPS (ITALY) 


LA VEGETAZIONE DEGLI AMBIENTI UMIDI 
DELLE ALPI CARNICHE MERIDIONALI 


Abstract - Wetlands are fairly common in the Carnian Alps, especially in the inner sector of 
the range, mainly formed of silicate rocks dating back to the Paleozoic. A great moisture sur- 
plus allows water to seep out over gently inclined slopes which are extensively covered by 
sedge fens (Drepanoclado revolventis-Trichophoretum cespitosi). On steeper slopes water 
usually flows on the surface giving rise to spring fens rich in mosses (Cratoneuretum falcati, 
Bryo-Philonotidetum seriatae, community of Cardamine amara). More complex mire types 
develop on level relief, ranging from transitional mires covered by a mixture of rich fens 
(Drepanoclado-Trichophoretum), poor fens (Caricetum nigrae), Sphagnum carpets (Eriophoro- 
Trichophoretum cespitosi) and hummocks (Sphagnetum magellanici), and bog scrubs (Pino 
mugo-Sphagnetum), to ombrosoligenous mires. This latter mire type is represented by a typical 
example of well-preserved saddle mire including a dome-raised sector covered by a prostrate 
pine scrub (Pino mugo-Sphagnetum) and wet hollows (Caricetum limosae), and a flat sector 
covered by Sphagnum carpets and low hummocks (Eriophoro-Trichophoretum cespitosi and 
Sphagnetum magellanici). Both areas are surrounded by a narrow lagg colonized by a Carex 
juncella swamp. Mire water is subneutral to slightly acidic and fairly rich in nutrients in fens, 
springs and laggs as well. By contrast, mire water is acidic and nutrient-poor both in bogs and 
poor fens, with no sharp difference between them. Hence, there are often great difficulties in 
evaluating the trophic status of mire sites and/or sectors (viz. ombrotrophy vs. minerotrophy) 
based on hydrochemistry only. 

Key words: Hydrochemistry, Mire typology, Phytosociology, Syntaxonomy, Wetlands. 


Riassunto breve - Nelle Alpi Carniche gli ambienti umidi sono piuttosto diffusi, soprattutto 
nel settore interno costituito in prevalenza da rocce silicee poco permeabili. Il clima umido, 
caratterizzato da un eccesso di precipitazioni rispetto all’evapotraspirazione potenziale, favori- 
sce lo sviluppo di torbiere basse anche sui versanti in pendio, purchè non troppo ripidi. 
L’associazione vegetale dominante in questi habitat è il Drepanoclado revolventis- 
Trichophoretum cespitosi. Se l'inclinazione è maggiore il ruscellamento è più accentuato e la 
vegetazione corrispondente è quella tipica delle aree fontinali e dei ruscelli (Cratoneuretum 
falcati, Bryo-Philonotidetum seriatae, aggruppamento a Cardamine amara). Le aree pianeg- 
gianti ospitano corpi torbosi più cospicui, la cui vegetazione è per lo più costituita da un 
mosaico di prati torbosi a ciperacee (Drepanoclado-Trichophoretum), tappeti a sfagni 
(Eriophoro-Trichophoretum cespitosi), cumuli rilevati di sfagni (Sphagnetum magellanici) e 
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arbusteti di torbiera (Pino mugo-Sphagnetum). Tali complessi rientrano nel grande gruppo 
delle torbiere intermedie. In un solo caso, rappresentato da una torbiera posta a breve distanza 
dalla Casera Coltrondo (Alto Comelico), il corpo torboso presenta almeno in un settore un pro- 
filo convesso chiaramente rilevato rispetto all’area circostante. Si tratta di una torbiera 
ombrosoligena, la cui porzione sommitale è probabilmente alimentata soltanto da acqua piova- 
na. La vegetazione di quest'area è costituita da arbusteti (Pino mugo-Sphagnetum), cumuli 
(Sphagnetum magellanici) e tappeti a sfagni (Eriophoro-Trichophoretum), intercalati a depres- 
sioni umide (Caricetum limosae). Ai margini l’accumulo di torba è molto ridotto e la vegetazio- 
ne (aggruppamento a Carex juncella) risente in maniera assai netta del contatto con il substra- 
to minerale. In questo habitat, come pure nelle torbiere piane e nei ruscellamenti, l’acqua ha 
reazione debolmente acida o subneutra. Nelle torbiere a sfagni, viceversa, l’acqua è fortemente 
acida e povera in nutrienti. Il chimismo delle acque non presenta però apprezzabili differenze 
tra le torbiere intermedie e quella ombrosoligena. 
Parole chiave: Chimismo delle acque, Fitosociologia, Ruscellamenti, Sintassonomia, Torbiere. 


1. Introduction 


Even though the Carnian Alps mostly have a rough relief, badly suitable for mire 
development, relatively vast areas show a more gentle morphology, especially in the inte- 
rior of the chain. Here, wetlands are a fairly common feature of the landscape and an 
appreciable portion of the land surface is covered by peat. 

The plant cover of these wetlands has much in common with that of peatlands in 
central and northern Europe. Of particular phytogeographic interest is the presence of 
some tracheophytes, mainly belonging to the circumboreal floristic element, which are 
rare all over the southern Alps (PIGNATTI, 1982), for lying close to the southern borderline 
of their distributional area in Europe. Most of them, viz. Andromeda polifolia, Carex pau- 
ciflora, Drosera anglica and Vaccinium oxycoccos s.l., are reported in early works of 
BoLzon (1920), PAMPANINI (1927) and ZENARI (1942). More recently, also Scheuchzeria 
palustris was included in this catalogue (GERDOL, 1980). Unfortunately, this latter species 
disappeared only few years later owing to the reclamation of the only small mire sector in 
which it throve. 

Far less is known about the bryophyte component, the only checklist of mosses in 
the Carnian Alps dating back to the very beginning of this century (KERN, 1908). Some 
information in this respect can be drawn only from the papers of GERDOL (1981, 1986). 
Although the data available are still poor, it seems that the moss flora of the wetlands in 
the Carnian Alps look like that of vascular plants, at least in its general traits. There are a 
number of species in common with boreal peatlands, several of which do not occur south 
of the Alps in Italy. These include, besides some mosses and hepatics such as Calliergon 
sarmentosum (VENTURI & BOTTINI, 1884) and Cladopodiella fluitans (GERDOL, 1988), 
several species of peat mosses (genus Sphagnum) such as S. angustifolium, S. fuscum, S. 
molle, S. rubellum and S. warnstorfii (BOTTINI, 1919; GERDOL, unpublished). 
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Part of the recent work dealing with wetlands in the Carnian Alps focusses on 
some vegetational aspects of these habitats and pays a special attention to the syntaxo- 
nomy of plant communities. There are, hitherto, published accounts of the vegetation 
of: 1) oligotrophic hollows (GERDOL, 1980), 2) springs and stream-sides (GERDOL, 
1986), 3) fens and 4) Sphagnum carpets (GERDOL, 1981). AIl of them show remarka- 
ble similarities with boreal peatlands as far as also vegetation is concerned. 

The present paper is directly related to the preliminary contributions cited above 
and points to synthesizing the results of a twelve-year research on wetlands in the 
Carnian Alps. It has the main objective of typifying vegetation and aims, furthermore, 
at exploring the causal relationships between vegetational patterns and environment. 


2. Material and methods 
2.1. Description of the study area 


The study area corresponds to the southern sector of the Carnian Alps. The 
Carnian Alps sensu stricto, i.e. excluding the Carnian Praealps as well as the southea- 
sternmost sector of the Dolomites, have an E-W principal axis and are limited to the 
East by the river Slizza (Gailitz), to the North by the rivers Gail and Drava (Drau), to 
the West by the rivers Rio di Sesto (Sextenbach), Rio Padola and Piave, and to the 
South by the rivers Tagliamento and Fella (fig. 1). The limit between the northern and 
the southern sectors of the Carnian Alps runs along the main axial ridge of the inner 
range, which largely coincides with the Italian-Austrian borderline and reaches its 
highest elevation on M. Coglians (2780 m). The areas included within the Italian terri- 
tory administratively belong to the provinces of Udine, Belluno and Bolzano (Bozen). 

The Carnian Alps are made of a large variety of bedrocks dating back to diffe- 
rent geologic times, ranging from early Paleozoic to late Mesozoic (SELLI, 1963; 
VENTURINI, 1990). The Paleozoic formations mainly consist of silicate rocks, whose 
outcrops are located in the interior of the chain. By contrast, the outer sector is essen- 
tially formed of Mesozoic carbonate rocks. As can be easily foreseen, wetlands are 
almost exclusive of the former. 

Climate can be considered cool temperate (MENNELLA, 1972; FLIRI, 1975), with 
mean annual temperatures averaging 7-8 °C at 800-900 m above sea level. 
Precipitation is clearly enriched to the East where two distinct maxima can be obser- 
ved, respectively in November and June. By contrast, climate is drier and more conti- 
nental to the West where an only maximum occurs in late spring-early summer (fig. 
1). Further aspects of the climate will be considered in more detail below. 

The landscape in the innermost sector of the Carnian Alps, where the big majo- 
rity of the wetlands are concentrated, is essentially characterized by conifer forests up 
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Fig. 1 - Geographic map of the study area with the climatic diagrams of two meteorologic stations 
located at a comparable elevation in the eastern (Tarvisio) and in the western (S. Stefano di 

Cadore) sector of the Carnian Alps. The 300 m contour line is reported. 
- Cartina schematica dell’area geografica indagata con i diagrammi pluviometrici di due 


stazioni poste alle estremità della catena ad altezza simile. Il tratteggio indica l’isoipsa 
dei 300 m. 
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to ca. 2000 m (DEL FAVERO et al., 1990). Mixed forests (Luzulo-Abietetum Oberd. 
1957) of Norway spruce (Picea excelsa) and silver fir (Abies alba) dominate in the 
lower belt (ca. 1000-1500 m), above which Norway spruce usually forms almost pure 
stands (Homogyno-Piceetum Zukrigl 1973). Larch (Larix decidua) and Arolla pine 
(Pinus cembra), the latter especially to the West, are the dominant tree species in the 
uppermost narrow forest belt (Vaccinio-Rhododendretum ferruginei laricetosum Br.- 
BI. 1927: ca. 1850-2000 m). Above treeline an ericaceous heath (Vaccinio- 
Rhododendretum ferruginei typicum Br.-BI1. 1927) covers most of the slopes up to the 
highest elevations at which wetlands still occur. 


2.2. Exploratory survey 


A number of wetlands were preliminary explored during a series of field surveys 
carried out in the years 1979-1981. Only the wetlands located above 1000 m were 
retained. This led, however, to exclude only small fragments of mires in the main 
thalwegs. Also lakes were disregarded, since an account of the plant cover of montane 
lakes in the Carnian Alps was already provided by SBURLINO (1978). 

Only a part of the sites were selected for the purposes of this study. The main 
selection criterion was based upon conservation status. Only the wetlands (and/or 
wetland sectors) bearing no evident sign of heavy alteration, such as drainage, amelio- 
ration and peat extraction, as well as intensive grazing, were considered. However, 
some of the sites investigated are occasionally grazed, always with low loadings. 
None of them is subjected to regular mowing. 


2.3. Field work 


The vegetation was sampled at the selected sites in the years 1985-1986 by the 
BRAUN-BLANQUET (1964) approach. The number of sample plots (relevés) established 
at each site was almost proportional to the site area as well as to the range of vegeta- 
tional diversity as could be assayed by visual inspection. The location of most plots 
was marked by means of a woody stake. 

All sites but two were the object of a further inspection during the summer of 
1992. The latter was performed immediately after a rainy period when all wetlands 
were well hydrated. The pH and electrical conductivity, the latter corrected for H+ 
(SJ0Rs, 1950), were measured in the field by portable instruments at a number of plots 
whose vegetation had been investigated previously. In addition, some water samples 
were collected along transects at four sites for chemical analyses. All samples were 
collected from open pools, always avoiding peat compaction. The water was filtered, 
placed in 100-mL acid-washed bottles and deep frozen until analysis. 
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Site Pr. Elev. (m) Substrate 
a) Valle di Aip UD 1680-1780 Quartz sandstones (Auernig Group), Upper Carboniferous 
b) Piani di Lanza UD 1750-1780 Quartz conglomerate and sandstones (Rattendorf Group), 
Early Permian 
c) Hiittenkofel Au 1850 Rattendorf Group, see above 
d) M. Zermula UD 1690 Reef limestones, Devonian 
e) Valpudia UD 1180 Sandstones-siltstones-shales (Hochwipfel Form.), 
Carboniferous 
f) Casera Pramosio UD 1700 Hochwipfel Formation, see above 
g) Force. Lavardet UD 1530 Wine-red sandstones (Val Gardena Form.), Upper Permian 
h) Val Dignas BL 1800 Multicoloured shales and siltstones (Val Visdende Form.), 
Ordovician 
i) Col Rosson BL 2050-2150  Sericitic-chloritic quartz phyllites Paleozoic s.l., partly pre- 
Ordovician 
1) Col Quaternà BL 2300 Quartz phyllites, see above 
m) North of C.ra Coltrondo BL 1900 Quartz phyllites, see above 
n) West of C.ra Coltrondo BL 1830 Quartz phyllites, see above 
o) Nemes Alm BZ 1800-1850 Quartz phyllites, see above 
p) Col della Croce BZ 1720 Quartz phyllites, see above 
q) Oberkreuzmoos BZ 1730 Quartz phyllites, see above 





Tab. 1- List of the wetlands investigated (from the East to the West). 
UD=province of Udine; BL=province of Belluno; BZ=province of Bolzano (Bozen); 
Au=Austrian territory. 
- Elenco degli ambienti umidi indagati (da Est a Ovest). 


2.4. Laboratory work 


AII floristic relevés were grouped into a table which was then subjected to a numeri- 
cal classification by cluster analysis. The clusters resulting from this classification were 
considered as vegetation types and then evaluated from the syntaxonomical viewpoint. 
The floristic nomenclature follows: PIGNATTI (1982) for vascular plants, with the excep- 
tions of Carex magellanica Lam., Carex nigra (L.) Richard, Dactylorhiza fuchsii (Druce) 
Soò and Melampyrum pratense L. ssp. paludosum (Gaud.-B.) Ronn.; CORLEy et al. (1981) 
for mosses; ANDRUS (1980) for Sphagnum; and GROLLE (1983) for hepatics. 

The water samples were analysed for major cations, viz. Nat, Kt, Ca?+ and Mg?+, 
by atomic absorption photometry. Lanthanum was added when analysing calcium and 
magnesium in order to reduce anionic interference. 

A description of the classification techniques and indices can be found in ORLOCI 
(1978). The cover estimates of floristic data were converted from the Braun-Blanquet 
ordinal scale into numerical values as described by VAN DER MAAREL (1979). Further stati- 
stical computations were performed using the SPSSPC+ package for IBM personal com- 
puters (NORUSIS, 1986). 
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3. Results and discussion 
3.1. Geographical distribution of wetlands 


AII of the sites chosen lie in the inner sector of the range which was defined as the 
“Endocarnian system” (POLDINI, 1974). The big majority of them develop on silicate 
rocks, with the only exceptions of a peatland on M. Zermula, settled on limestone, and 
partly of the peatland complex of Valle di Aip, influenced by seepage water running 
through carbonate debris (tab. 1). 

There is a clear concentration of wetlands in the western part of the study area (fig. 
1). This seems to be determined more by lithological grounds, silicate outcrops being 
much more frequent in that region (SELLI, 1963), than by the climatic differences outlined 
above. As shown by the very high values of the Tamm's index of moisture (H), calculated 
according to formula!) 

H=P- 29x(7.63+T 
where P is the mean annual precipitation (mm) and T the mean annual temperature (°C), 


there is a large moisture surplus over the whole area investigated (tab. 2). 








Station H 
Tarvisio (751 m) 1077 
Pontebba (561 m) 1307 
Collina (1189 m) 1156 
Forni di sopra (907 m) 1013 
S. Stefano di Cadore (908 m) 725 
Passo della Mauria (1298 m) 1111 
South of Passo M. Croce Comelico (Kreuzbergpass, 1400 m) 871 
Sesto (Sexten, 1300 m) 518 





Tab. 2 - Tamm's index of humidity (H) for some meteorological stations in the Carnian Alps (from 
the East to the West). 
- Indice di umidità di Tamm (H) ricavato dai dati meteorologici di alcune stazioni nelle Alpi 
Carniche (da Est a Ovest). 


This clearly enhances the development of wetlands. The formation of sloping fens is 
greatly promoted under such a moist climate, while raised bogs are unlikely to develop 
owing to the onset of erosion phenomena (TAYLOR, 1983). Also the relief morphology, 
characterized by the lack of flat terrains, hinders the accumulation of ombrogenous peat, 
as commonly happens in the Alps (KAULE, 1974a; GERDOL, unpublished). 
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Only at the northwesternmost corner of the study area does the Tamm's index fall 
closer to the threshold value of ca. 500 under which raised bogs can develop without 
undergoing heavy erosion (QKLAND, 1989). 

A further insight into wetland typology will be attempted below. 


3.2. Vegetation typology 


The fifteen main clusters resulting from the numerical classification of the floristic 
data (fig. 2) are considered as the main vegetation types in the wetlands of the Carnian 
Alps. 

These clusters merge into two big groups, of which one comprises the vegetation of 
raised habitats dominated by hummock-forming Sphagna (clusters SM to PS, fig. 2), and 
the other the vegetation of level habitats ranging from wet meadows to bog hollows, and 
spring fens as well (clusters ES to ET, fig. 2). 

Even though most of those vegetation types can be interpreted as associations in the 
Braun-Blanquet system, their arrangement in the dendrogram is far from reflecting the 
syntaxonomical hierarchy. 





ES CI AC CN CR CL CM BP CF CA CL DT ET SM PS 





Fig. 2 - Synthetic classification dendrogram of the floristic relevés by sum of squares agglomera- 
tion based on the chord distance. Abbreviations for the vegetational types as in tab. 3. 
- Dendrogramma sintetico di classificazione dei rilievi ottenuto con il metodo della somma 
dei quadrati basata sulla distanza della corda. Le abbreviazioni per i tipi vegetazionali 
corrispondono a quelle in tab. 3. 
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For instance, the vegetation of Sphagnum carpets (cluster ET, fig. 2) appears more 
similar to that of sloping fens (cluster DT), than to Sphagnum hummocks (cluster SM), 
although belonging to the same phytosociological class (Oxycocco-Sphagnetea) as the lat- 
ter. Such a discrepancy between overall floristic similarity and syntaxonomy frequently 
occurs when large sets of data are treated by cluster analysis (GERDOL & TOMASELLI, 
1993). 

For the sake of an easier reading, vegetation will be described according to physio- 
gnomic groups largely corresponding to high-rank units in the Braun-Blanquet system. 
The relationships between syntaxonomy and floristic similarity as resulting from cluster 
analysis can be rapidly inspected by comparing fig. 2 and tab. 3. 


3.2.1. Spring fens 


Water frequently seeps up through the ground over gently inclined slopes in the 
study region as a consequence of the high moisture surplus (see above). Where the relief 
slope is low (up to 5%o ), such a seepage gives rise to sloping fens. By greater slope angles 
water usually flows downslope in narrow streamlets which are colonized, especially along 
their sides, by a peculiar vegetation in which three different plant communities can be 
distinguished. 

Cratoneuretum falcati (CF, tab. 4). Corresponds to the vegetation of streamlets 
flowing on carbonate-rich substrates and/or debris. Hence vegetation has a moss layer rich 
in tuff-forming plants, especially Cratoneuron commutatum var. falcatum which characte- 
rizes this association. As all comparable associations, the Cratoneuretum falcati is inclu- 
ded in the class Montio-Cardaminetea which is made up of the only order Montio- 
Cardaminetalia. The Cratoneuretum falcati clearly belongs to the alliance of calcareous 
spring-moss carpets (Cratoneurion commutati), as shown by the common presence of 
Philonotis calcarea and Silene alpestris, both exclusive of carbonate-rich spring habitats. 

The dominant tracheophyte, however, is Caltha palustris ssp. laeta which is consi- 
dered as a companion. Other companions (Carex nigra, Tofieldia calyculata and 
Willemetia stipitata; tab. 4) point to a certain floristic similarity with the adjoining rich 
fens of the Drepanoclado-Trichophoretum (see below). 

Water in the habitats of the Cratoneuretum falcati is obviously alkaline and modera- 
tely rich in electrolytes (tab. 18). 


Community of Cardamine amara (CA, tab. 5). Is developed on carbonate-rich sub- 
strates and is also included in the alliance Cratoneurion commutati. Tuff-forming mosses 
are less abundant than in the Cratoneuretum falcati. Due to the low diagnostic power of 
the leading species Cardamine amara (see OBERDORFER, 1992), this community cannot be 
defined at the association level. 
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Montio-Cardaminetea Br.-BI1. et Tx. ex Klika et Had. 1944 
Montio-Cardaminetalia Paw1. 1928 
Cratoneurion commutati W. Koch 1928 
CF - Cratoneuretum falcati Gams 1927 
CA - Community of Cardamine amara 
Cardamino-Montion Br.-B1. 1925 
BP - Bryo-Philonotidetum seriatae Luq. 1926 
subass. typicum 
subass. bryetosum schleicheri 


Scheuchzerio-Caricetea nigrae (Nordh. 1936) Tx. 1937 
Scheuchzerietalia palustris Nordh. 1936 
Caricion lasiocarpae Vanden Bergh. apud Lebrun et al. 1949 
CR - Caricetum rostratae Riibel 1912 ex Osv. 1923 
CJ - Community of Carex juncella 
Rhynchosporion albae W. Koch 1926 
CL - Caricetum limosae Paul 1910 ex Osv. 1923 em. Dierssen 1982 
subass. typicum 
subass. scorpidietosum scorpioidis 
Caricetalia nigrae (W. Koch 1926) Nordh. 1936 
Caricion nigrae W. Koch 1926 em. Klika 1934 
ES - Eriophoretum scheuchzeri Fries 1913 subass. drepanocladetosum exannulati 
CN - Caricetum nigrae Br.-BI. 1915 
CM - Caricetum magellanicae Osv. 1923 
Caricetalia davallianae Br.-B1. 1949 
Caricion davallianae Klika 1934 
DT - Drepanoclado revolventis-Trichophoretum cespitosi Nordh. 1928 em. Dierssen 1982 


Molinio-Arrhenatheretea Tx. 1937 
Molinetalia caeruleae W. Koch 1926 
Calthion palustris Tx. 1937 
AC - Angelico-Cirsietum palustris Balatova-Tulackova 1973 


Oxycocco-Sphagnetea Br.-BI. et Tx. 1943 
Sphagnetalia magellanici (Pawl. 1928) Kàstn. et Flòssn. 1933 
Sphagnion magellanici Kistn. et Flòssn. 1933 

SM - Sphagnetum magellanici (Malcuit 1929) Kàstn. et Flòssn. 1933 
subass. typicum 
subass. sphagnetosum fusci 
subass. sphagnetosum nemorei 

ET - Eriophoro-Trichophoretum cespitosi (Zlatnik 1928, Rudolph et al. 1928) em. Riibel 1933 

PS - Pino mugo-Sphagnetum Kistn. et Flòssn. 1933 em. Neuhiàusl 1969 corr. Dierssen 1977 





Tab. 3 - Syntaxonomical arrangement of the vegetation. 
- Inquadramento sintassonomico della vegetazione. 
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Rel. n. 

Site 

Rel.area (sqm) 

Cover (%) herb layer 
Cover (%) moss layer 
Rare species 

N. of species 


ASSOCIATION 
Cratoneuron commutatum var. falcatum 


ALLIANCE 
Philonotis calcarea 
Silene alpestris 


ORDER, CLASS 
Epilobium alsinifolium 
Brachythecium rivulare 
Cratoneuron decipiens 


COMPANIONS 
Caltha palustris ssp. laeta 
Euphrasia rostkoviana 
Bryum pseudotriquetrum 
Cardamine rivularis 
Carex nigra 
Deschampsia caespitosa 
Alchemilla vulgaris 
Potentilla erecta 
Willemetia stipitata 
Tofieldia calyculata 


Site 

Rel.area (sqm) 

Cover (%) herb layer 
Cover (%) moss layer 
N. of species 


LEADING SPECIES 
Cardamine amara 


ALLIANCE, ORDER, CLASS 
Scapania paludicola 
Cratoneuron commutatum var. falcatum 


COMPANIONS 
Campylium stellatum 
Willemetia stipitata 
Bryum pseudotriquetrum 
Juncus triglumis 
Drepanocladus revolvens 
Carex ferruginea 
Carex ocederi 
Potentilla erecta 
Pinguicula vulgaris 
Caltha palustris ssp. laeta 
Vaccinium vitis-idaea 
Homogyne alpina 
Poa alpina 
Dactylorhiza fuchsii 





Tab. 4 - Cratoneuretum falcati. 
(Abbrev. for sites as in 
tab. 1). 
- Cratoneuretum falcati. 
(Sigle per le stazioni 
come in tab. 1). 


Tab. 5 - Community of Carda- 
mine amara. (Abbrev. 
for sites as in tab. 1). 

- Aggruppamento a Car- 
damine amara. (Sigle 
per le stazioni come in 
tab. 1). 


H++t+t+t++pPPEPPHWYE 
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Water in habitats of this community is alkaline and richer in electrolytes than in the 
previous association (tab. 18). 


Bryo-Philonotidetum seriatae (BP, tab. 6). Corresponds to the vegetation of springs 
and stream-sides on silicate grounds. The character species of this association, viz. 
Philonotis seriata, occurs only in two of the three relevés available (tab. 6). The third 
relevé, by contrast, has Bryum schleicheri as dominant moss species, and is included in a 
distinct subassociation (Bryo-Philonotidetum seriatae bryetosum schleicheri), probably 
linked to sites occasionally trampled by cattle. Stellaria alsine and Dicranella palustris, 
being character species of the Cardamino-Montion, point to including the Bryo- 
Philonotidetum seriatae in that alliance which include the vegetation of springs and 
stream sides on silicate substrates. 

There are, however, several species transgressive from the Cratoneurion commutati 
(Silene alpestris, Epilobium alsinifolium and Cratoneuron commutatum var. falcatum). 














Rel. n. 1 
Site b 
Rel.area (sqm) ta) 
Cover (%) herb layer 60 
Cover (%) moss layer 60 
Rare species 6 
N. of species 20 
ASSOCIATION 
Philonotis seriata + 


SUBASS. BRYETOSUM SCHLEICHERI 


Bryum schleicheri 2 
ALLIANCE 

Dicranella palustris 2 + 

Stellaria alsine + 


ORDER, CLASS 
Cratoneuron decipiens 
Saxifraga stellaris 
Silene alpestris 
Cratoneuron commutatum var. falcatum 
Brachythecium rivulare 
Epilobium alsinifolium 
Cardamine amara 


+ 





++++++" 
+ 


Tab. 6 - Bryo-Philonotidetum 
seriatae. (Abbrev. for 

sites as in tab. 1). 
- Bryo-Philonotidetum 
seriatae. (Sigle per le 
stazioni come in tab. 1). 


COMPANIONS 

Caltha palustris ssp. laeta 2 
Allium schoenoprasum ssp. sibiricum + 
Cardamine rivularis 
Deschampsia caespitosa 
Carex nigra 

Bryum pseudotriquetrum 
Alchemilla gr. vulgaris 
Carex frigida 

Poa alpina 

Willemetia stipitata - 


NHP+E 
P+tNn+ ds 


++PE 


Rel. 1-2: subass. typicum; 
# Rel. 3: subass. bryetosum schlei- 
cheri. 


++EP+ 
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Rel. n. 1 2 3 
Site a a a 
Rel.area (sqm) 4 20 20 
Cover (%) herb layer 60 90 80 
Cover (%) moss layer 5 40 60 
Rare species - - 9 
N. of species 4 45 
ASSOCIATION 
Carex rostrata 3 5 3 


ALLIANCE, ORDER 





Calliergon giganteum 2 2 
Equisetum fluviatile (d) 1 1 

RSA sa Tab. 7 - Caricetum rostratae. 
Eriophorum angustifolium d + 1 b n 
Carex nigra + 1 1 (Abbrev. for sites as in 
Drepanocladus exannulatus 1 tab. 1) 
Willemetia stipitata 1 à 
Carex stellulata + - Caricetum rostratae. 
Carex lepidocarpa + (Sigle per le stazioni 


come in tab. 1). 





Such a co-occurrence of character plants of both hard-water and soft-water spring 
vegetation is a common feature in most spring communities (GEISSLER, 1976), and is pro- 
bably determined by the buffering power of bicarbonate ions enriched in flowing water 
(GERDOL & TOMASELLI, 1988). 

As could be expected from the indicator values of plants, water in the habitats of the 
Bryo-Philonotideum seriatae has a subneutral reaction although being poorer in electroly- 
tes than in the Cratoneurion communities (tab. 18). 


3.2.2. Hollows and pools 


Caricetum rostratae (CR, tab. 7). Is a tall-sedge association characterized by Carex 
rostrata, usually achieving dominance. The Caricetum rostratae has a wide ecological 
amplitude extending from ombrotrophic pools to nutrient-rich habitats, often transgressive 
to the Magnocaricion (DieRssEN, 1982). In the study area the Caricetum rostratae is 
restricted to small mesotrophic pools in calcium-rich fens. As commonly happens in the 
Caricetum rostratae, the relevés are species-poor but the syntaxonomical arrangement of 
this association (class Scheuchzerio-Caricetea nigrae, order Scheuchzerietalia palustris 
and alliance Caricion lasiocarpae, see tab. 3) is uncontroversial owing to the presence of 
several character species of those syntaxa in the relevés (tab. 7). 

Water in the habitats of the Caricetum rostratae is slightly acidic and moderately 
rich in electrolytes (tab. 18). 
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Rel. n. 

Site 

Rel.area (sqm) 

Cover (%) herb layer 
Cover (%) moss layer 
N. of species 


LEADING SPECIES 
Carex juncella 


ALLIANCE, ORDER 
Sphagnum contortum 
Carex rostrata 
Menyanthes trifoliata 
Potentilla palustris 
Sphagnum flexuosum 
Calliergon giganteum 


CLASS 
Carex canescens 
Viola palustris 
Juncus filiformis 
Sphagnum warnstorfii 
Carex stellulata 
Willemetia stipitata 
Calliergon stramineum 
Swertia perennis 
Carex lepidocarpa 
Campylium stellatum 
Eriophorum angustifolium 
Agrostis canina 


+++++N++ 


COMPANIONS 
Hypnum lindbergii 
Carex panicea 
Potentilla erecta 
MIRROR Tab. 8 - Community of Carex 
Nardus stricta 
Calliergonella cuspidata juncella. (Abbrev. for 


Valeriana dioica sites as in tab. 1). 
Caltha palustris ssp. laeta 


Deschampsia caespitosa - Aggruppamento a Ca- 
Salium, palustre rex juncella. (Sigle per le 
Trollius europaeus sit + 

stazioni come in tab. 1). 





Community of Carex juncella (CJ, tab. 8). Corresponds to the swamp vegetation, 
dominated by Carex juncella, settled in the peripheric sector of an ombrosoligenous mire 
(see below). Carex juncella, belonging to the group of Carex nigra, is essentially distin- 
guished based on its habitus forming compact tussocks, and also by its prominently veined 
utricles, but its taxonomic status has not yet been clearly defined (CHATER, 1980). 

A Caricetum juncellae was described in the floodplains of Yakutia (central-northern 
Asia), as a glycophyte association included in the class Calamagrostietea langsdoffii 
(MIRKIN et al., 1985) which has practically no species in common with mire vegetation. 
On the other hand, Carex juncella swamps probably are more common at the margin of 
mires in Europe than so far reported in the phytosociological literature (PERSSON, 1961). 
Due to the few data available, this vegetation cannot be typified at the association level 
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Rel. n. 

Site 

Rel.area (sqm) 

Cover (%) herb layer 
Cover (%) moss layer 
N. of species 


ASSOCIATION 
Carex limosa 


SUBASS. SCORPIDIETOSUM SCORPIOIDIS 
Scorpidium scorpioides 


ALLIANCE, ORDER 
Carex rostrata 
Gymnocolea inflata 
Sphagnum flexuosum 


Drepanocladus fluitans 
Drosera anglica 
Menyanthes trifoliata 
Calliergon trifarium 
Lepidotis inundata 


CLASS 
Sphagnum subsecundum 
Carex nigra 
Drepanocladus exannulatus 
Eriophorum angustifolium 


COMPANIONS 
Sphagnum compactum 
Carex pauciflora 
Drosera rotundifolia 





Tab. 9 - Caricetum limosae. (Abbrev. for sites as in tab. 1). 

- Caricetum limosae. (Sigle per le stazioni come in tab. 1). 
Rel. 1-4: subass. typicum; 
Rel. 5: subass. scorpidietosum scorpioidis. 


and is, therefore, designated as “community of Carex juncella”. No doubt this community 
belongs to the class Scheuchzerio-Caricetea nigrae. Its inclusion in the alliance Caricion 
lasiocarpae, order Scheuchzerietalia palustris (see tab. 3) seems consistent, for several 
character species of those syntaxa occurring in the relevés (tab. 8), even though there are a 
number of species transgressive from the Caricetalia nigrae such as Carex canescens, 
Viola palustris, Juncus filiformis, Carex stellulata, Calliergon stramineum and Agrostis 
canina, which point to close affinities with the Caricetalia fens. 

Mire water in the habitat of this community is slightly acidic and moderately rich in 
electrolytes (tab. 18). 

Caricetum limosae (CL, tab. 9). Corresponds to the vegetation of mire pools and 
hollows, characterized by Carex limosa and included in the alliance RAynchosporion 
albae, order Scheuchzerietalia palustris (tab. 3). The Caricetum limosae is clearly diffe- 
rentiated into two subgroups, sharply separated also in the classification dendrogram (fig. 2), 
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which can be interpreted as subassociations following the recent syntaxonomic literature 
on this subject (DIERSSEN & REICHELT, 1988). 

The first subgroup (tab. 9, rel. 1-4) corresponds to the subassociation typicum, 
lacking true differential species but showing a remarkable abundance of hepatics, espe- 
cially Gymnocolea inflata, as well as of peat mosses of the sect. Cuspidata (Sphagnum 
flexuosum). The second subgroup (tab. 9, rel. 5) corresponds to the subassociation scorpi- 
dietosum scorpioidis, differentiated by the moss Scorpidium scorpioides. 

Such floristic differences between the two subassociations are well interpretable in 
terms of environment, the Caricetum limosae typicum being linked to bogs or bog-like 
habitats with acidic water poor in electrolytes, whereas the Caricetum limosae scorpidie- 
tosum scorpioidis is found in fen pools with moderately acidic water richer in electrolytes 
(tab. 18). 


3.2.3. Fens 


Eriophoretum scheuchzeri (ES, tab. 10). Corresponds to the fen vegetation in the 
upper subalpine-lower alpine vegetation belt, well above treeline. 

The Eriophoretum scheuchzeri is characterized by Eriophorum scheuchzeri and 
included in the alliance Caricion nigrae, order Caricetalia nigrae, class Scheuchzerio- 


Rel. n. 

Site 

Rel.area (sqm) 

Cover (%) herb layer 
Cover (%) moss layer 
N. of species 


ASSOCIATION 
Eriophorum scheuchzeri 


ALLIANCE, ORDER 
Drepanocladus exannulatus 
Juncus filiformis 
Carex stellulata 
Carex canescens 


CLASS 
Carex nigra 
Eriophorum angustifolium Tab. 10 - Eriophoretum scheuch- 
eri drepanocladetosu 
COMPANIONS ù PA “ de 
Cerastium cerastioides exannulati. (Abbrev. 
Saxifraga stellaris for sites as in tab. 1). 
Philonotis seriata x 
Philonotis tomentella S Eriophoretum scheuch- 
Deschampsia caespitosa zeri drepanocladeto- 


Epilobium anagallidifolium sum exannulati. (Sigle 
Dicranella palustris 


Poa alpina per le stazioni come in 
tab. 1). 
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Caricetea nigrae (tab. 3). Owing to the dominance of Drepanocladus exannulatus in the 
moss layer, all relevés can be included in the subassociation drepanocladetosum exannu- 
lati (DIERSSEN, 1982). There are, in addition, some transgressive species from the class 
Montio-Cardaminetea such as Saxifraga stellaris, Philonotis seriata, Philonotis tomentel- 
la and Dicranella palustris, listed among the companions in the phytosociological table 
(tab. 10). Such species indicate a certain degree of surface water flow. Furthermore, two 
species transgressive from the class Salicetea herbaceae (Cerastium cerastioides and 
Epilobium anagallidifolium) point to a prolonged snow cover. 

The Eriophoretum scheuchzeri is settled on fairly inclined slopes (5-10%o ) made of 
silicate rocks. Mire water is acidic and rather poor in electrolytes (tab. 18). 


Caricetum nigrae (CN, tab. 11). Corresponds to the poor-fen vegetation developed 
on flat terrains having a silicate substrate. This association is syntaxonomically well cha- 
racterized owing to the presence of all three character species, viz. Juncus filiformis, 
Agrostis canina and Carex canescens, although the two latter are rather rare. There are, in 
addition, many species characterizing the higher-rank syntaxa, viz. Caricion nigrae, 
Caricetalia nigrae and Scheuchzerio-Caricetea nigrae (see tab. 11). 

Two subgroups can be distinguished within the Caricetum nigrae: the one (tab. 11, 
rel. 1-4) richer in Trichophorum caespitosum, linked to better drained sites; and the other 
(tab. 11, rel. 5-8) richer in Sphagnum subsecundum, linked to wetter habitats. They are 
considered as variants. 

Mire water in the habitats of the Caricetum nigrae is moderately acidic and rather 
poor in electrolytes (tab. 18). 


Caricetum magellanicae (CM, tab. 12). Corresponds to the vegetation of flat pools 
developed in poor fens at the high-elevation sites and has Carex magellanica as character 
species. Carex magellanica gradually replaces its allied species Carex limosa as far as ele- 
vation increases, but is usually confined to somewhat drier habitats. Accordingly, the 
Caricetum magellanicae is included in the Caricetalia nigrae rather than in the 
Scheuchzerietalia palustris. Several character species of alliance, order and class (see tab. 
3) occur in the only relevé available (tab. 12). 

No data are available, unfortunately, on mire-water chemistry in the habitat of the 
Caricetum magellanicae. 


Drepanoclado revolventis-Trichophoretum cespitosi (DT, tab. 13). Corresponds to 
the far most widespread rich-fen vegetation in the study area, having Trichophorum cae- 
spitosum as dominant species in the field layer and Campylium stellatum as most frequent 
species in the bottom layer. The characterization of the Drepanoclado-Trichophoretum at 
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Rel. n. 1 2 3 4 5 67 8 % 
Site b b ec m 4 £ ff pp 
Rel.area (sqm) 30 30 20 50 30 10 10 20 P 
Cover (%) herb layer 90 95 90 95 95 90 85 90 r 
Cover (%) moss layer 50 60 30 60 50 80 50 70 e 
| Rare species bd =. + 9 rv € 3 7 s 
N. of species 16 16 23 24 239 22 22 32 
ASSOCIATION 
| Juncus filiformis 1 + + + 2 1 + 87 
| Agrostis canina + + 25 
| Carex canescens + 12 
Ì 
VARIANT OF SPHAGNUM SUBSECUNDUM 
Sphagnum subsecundum L 4 * I 62 
Ì 
| ALLIANCE, ORDER 
Il Viola palustris Ù dd E 2 2 1 + 100 
Carex stellulata 2 x 3% t LL » SL 87 
| Drepanocladus exannulatus z 2 1 1 2 62 
Calliergon stramineum 1 + + + 1 62 
| CLASS 
Carex nigra 2 2 4 3 2 3 4 3 100 
| Eriophorum angustifolium bi ko RO 2 + + 100 
Carex rostrata 2 + l è# 3 62 
Bartsia alpina + i + + L 62 
Willemetia stipitata + i & 31 50 
|| Carex lepidocarpa + + + If 
Parnassia palustris + + + 37 
Sphagnum warnstorfii 2 è 25 
| Sphagnum lescurii 1 1h 25 
Carex davalliana + D 25 
| Campylium stellatum # ni 25 
|| Juncus alpino-articulatus + 1 25 
Carex limosa + f 25 
Riccardia pinguis * P 25 
| COMPANIONS 
Potentilla erecta + £ + + L L & d 100 
| Trichophorum caespitosum 1 3» + 2 1 62 
Molinia coerulea + 1 + x. I 62 
Scapania irrigua I + + + + 62 
Nardus stricta + + + + + 62 
Ì Luzula sudetica + + + + + 62 
Deschampsia caespitosa CE + + + 50 
| Festuca rubra + + + + 50 
Alchemilla gr. vulgaris + + + 37 
Allium schoenoprasum ssp. sibiricum + + + 37 





Tab. 11- Caricetum nigrae. (Abbrev. for sites as in tab. 1). 

- Caricetum nigrae. (Sigle per le stazioni come in tab. 1). 
Rel. 1-4: typical variant; 
Rel. 5-8: variant of Sphagnum subsecundum. 


GAMFSNU 15 (1993) THE VEGETATION OF WETLANDS IN THE SOUTHERN CARNIAN ALPS (ITALY) 85 





Site 

Rel.area (sqm) 

Cover (%) herb layer 
Cover (%) moss layer 
N. of species 


ASSOCIATION 
Carex magellanica 


ALLIANCE, ORDER 
Calliergon sarmentosum 
Drepanocladus exannulatus 


Carex canescens + Tab. 12- Caricetum magellani- 
diana cae. (Abbrev. for sites 

Carex nigra as in tab. 1). 

Carex stellulata . - Caricetum magellani- 

Eriophorum angustifolium " 

Cstrex caderi cae. (Sigle per le sta- 





zioni come in tab. 1). 


the association level needs detailed comments, since there is much confusion about the 
syntaxonomy of Trichophorum caespitosum fens in central Europe. Although all plant 
ecologists agree in recognizing the wide ecological amplitude of Trichophorum caespito- 
sum, which cannot hence be regarded as character species of any association, such fens 
were assigned to a number of associations and/or subassociations such as the Bartsio- 
Caricetum nigrae (BARTSCH & BARTSCH, 1940), the Parnassio-Caricetum nigrae 
(OBERDORFER, 1957), the Tomenthypno-Trichophoretum (YERLY, 1970), and the 
Caricetum davallianae trichophoretosum caespitosi (OBERDORFER, 1977). 

DIERSSEN (1982) carefully analyzed a large amount of phytosociological tables of 
Trichophorum caespitosum fens in northern Europe which could be included in an asso- 
ciation called Drepanoclado revolventis-Trichophoretum cespitosi. This association has 
Trichophorum alpinum and Drepanocladus badius as character species, the latter being 
exclusive of northern Europe. In addition, Carex dioica is regarded as a regional character 
species for Scandinavia. Trichophorum caespitosum, on the other hand, is only a differen- 
tial species of the Drepanoclado-Trichophoretum. The Trichophorum caespitosum fens in 
central Europe have much in common with those in northern Europe and usually show a 
progressive reduction in the boreal floristic element as far as one proceeds southwards. All 
of those fens can be presumably included in one and the same association, even though 
this cannot be demonstrated in the absence of a comparative study. 

The Trichophorum caespitosum fens in the Carnian Alps are mainly characterized by 
Trichophorum alpinum which occurs in 57% of the relevés (tab. 13) and has a clear prefe- 
rence for this vegetation type. Therefore, they can be assigned to the Drepanoclado revol- 
ventis-Trichophoretum cespitosi. The relevés include many character species of the allian- 
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Rel. n. 

Site 

Rel.area (sqm) 

Cover (%) herb layer 
Cover (%) moss layer 
Rare species 

N. of species 


ASSOCIATION 
Trichophorum alpinum 


ALLIANCE 
Bartsia alpina 
Campylium stellatum 
Pinguicula vulgaris 
Willemetia stipitata 
Carex davalliana 
Carex lepidocarpa 
Tofieldia calyculata 
Parnassia palustris 
Carex oederi 
Juncus alpino-articulatus 
Selaginella selaginoides 
Swertia perennis 
Eleocharis quinqueflora 
Triglochin palustre 
Aster bellidiastrum 
Carex dioica 
Primula farinosa 
Carex hostiana 
Juncus triglumis 


ORDER, CLASS 
Carex stellulata 
Carex nigra 
Carex rostrata 
Drepanocladus revolvens 
Eriophorum angustifolium 
Calliergon trifarium 
Calliergon sarmentosum 
Menyanthes trifoliata 
Scorpidium scorpioides 
Drepanoclaudus exannulatus 
Drosera anglica 
Calliergon stramineum 
Sphagnum warnstorfii 
Sphagnum subsecundum 


COMPANIONS 
Trichophorum caespitosum 
Potentilla erecta 
Molinia coerulea 
Deschampsia caespitosa 
Dactylorhiza fuchsii 
Carex panicea 
Valeriana dioica 
Festuca rubra 
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Tab. 13- Drepanoclado revolventis-Trichophoretum cespitosi. (Abbrev. for sites as in tab. 1). 
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- Drepanoclado revolventis-Trichophoretum cespitosi. (Sigle per le stazioni come in tab. 1). 
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Rel. n. 1 2 
Site e e 
Rel.area (sqm) 20 50 
Cover (%) herb layer 95 90 
Cover (%) moss layer 80 40 
Rare species Sì TO 
N. of species 23 25 
ASSOCIATION 
Angelica sylvestris + + 
Cirsium palustre + + 
ALLIANCE 
Myosotis scorpioides + 


Crepis paludosa 


ORDER, CLASS 
Molinia coerulea 
Succisa pratensis 
Valeriana dioica 
Lathyrus pratensis 
Filipendula ulmaria 
Juncus conglomeratus 
Equisetum palustre + 
Linum catharticum 


+++++"N 
++ 





COMPANIONS 

Carex davalliana 1 2 

Carex hostiana + 2 Tab. 14- Angelico-Cirsietum 

Potentilla erecta + + + 

Faras, Tepffobarpa i + palustris. (Abbrev. for 

Plagiomnium elatum + + sites as in tab. 1). 

Fissidens adiantoides + + : Angelico-Cirsietum 

Campylium stellatum + + . : 

Juncus alpino-articulatus + + palustris. (Sigle per le 
stazioni come in tab. 1). 





ce Caricion davallianae, among which Bartsia alpina, Pinguicula vulgaris, Willemetia sti- 
pitata, Carex davalliana, Carex lepidocarpa, Tofieldia calyculata and Parnassia palustris 
have a presence degree of at least 50%. There are, in addition, a number of character spe- 
cies of the order Caricetalia nigrae and of the class Scheuchzerio-Caricetea nigrae (see 
tab. 13). 

The Drepanoclado-Trichophoretum develops on slightly sloping terrains, both on 
carbonate and on silicate rocks, and usually has a thin layer of peat. Hence, the mire water 
is always in contact with the mineral substrate and slowly flows either on the surface or 
through the peat. Due to the high solubility of the bicarbonate ion, such a flowing water is 
buffered also when the peat rests on silicate ground (tab. 18). However, some differentia- 
tion in the floristic composition of the Drepanoclado-Trichophoretum is determined by 
the geological substrate. The relevés made on carbonate ground, in fact, have Carex dioica 
as differential species (tab. 13, rel. 13-14) and show a certain affinity with the Campylio- 
Caricetum dioicae. There is some controversy on whether the latter association is really 
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Rel. n. 

Site 

Rel.area (sqm) 

Cover (%x10) herb layer 
Cover (%x10) moss layer 
Rare species 

N. of species 
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ASSOCIATION 
Sphagnum magellanicum 442+ 


VAR. OF SPHAGNUM RUSSOWII 
Sphagnum russowii 


SUB. SPHAGNETOSUM FUSCI 
Sphagnum fuscum 


SUB. SPHAGNETOSUM NEMOREI 
Sphagnum nemoreum 


VAR. OF LICHENS 
Cetraria islandica 


ALLIANCE, ORDER, CLASS 
Eriophorum vaginatum 
Carex pauciflora 
Vaccinium microcarpum 
Polytrichum strictum 
Andromeda polifolia 
Sphagnum rubellum 
Mylia anomala 
Calypogeia sphagnicola 
Drosera rotundifolia 


COMPANIONS 
Calluna vulgaris 
Vaccinium uliginosum 
Potentilla erecta 
Vaccinium vitis-idaea 
Vaccinium myrtillus 
Molinia coerulea 
Carex nigra 
Nardus stricta 
Aulacomnium palustre 
Homogyne alpina 
Trichophorum caespitosum 
Juniperus nana 
Avenella flexuosa 
Carex stellulata 
Melampyrum pratense ssp. paludosum 


N++PNEPHE 
N+N+PPt+ + 





Tab. 15 - Sphagnetum magellanici. (Abbrev. for sites as in tab. 1). 
- Sphagnetum magellanici. (Sigle per le stazioni come in tab. 1). 


Rel. 1-8: subass. typicum, typical variant; 

Rel. 9-15: subass. typicum, variant of Sphagnum russowii; 
Rel. 16-18: subass. sphagnetosum fusci; 

Rel. 19-28: subass. sphagnetosum nemorei, typical variant; 
Rel. 29-31: subass. sphagnetosum nemorei, variant of lichens. 
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distinguished from the Drepanoclado-Trichophoretum, the only apparent difference 
between them consisting in the frequencies of some species (DIERSSEN, 1982). 


3.2.4. Wet meadows 


Angelico-Cirsietum palustris (AC, tab. 14). Corresponds to the vegetation of wet 
meadows, having Angelica sylvestris and Cirsium palustre as character species 
(BALATOVA-TULACKOVA, 1979). In the relevés there are only two character species of 
alliance (Calthion palustris), viz. Myosotis scorpioides and Crepis paludosa. By contrast, 
the set of character species of order (Molinietalia caeruleae) and class (Molinio- 
Arrhenatheretea) is well represented (see tab. 14). 

The Angelico-Cirsietum develops at the mire margin at low-elevation sites, so that it 
was recorded at an only peatland lying just above 1000 m (Valpudia, tab. 1). Such wet 
meadows are established on mineralized peat and this reflects in the floristic composition 
including, besides plants typic of wet meadows, several fen species such as Carex daval- 
liana, Carex hostiana, Carex lepidocarpa, Campylium stellatum and Juncus alpino-articu- 
latus (tab. 14). 

Unfortunately, no data are available on mire water chemistry in the habitats of the 
Angelico-Cirsietum. 


3.2.5. Sphagnum carpets, hummocks and scrubs 


Sphagnetum magellanici (SM, tab. 15). Corresponds to the vegetation of treeless 
Sphagnum hummocks having Sphagnum magellanicum as character species. The 
Sphagnetum magellanici is included in the alliance Sphagnion magellanici, the order 
Sphagnetalia magellanici and the class Oxycocco-Sphagnetea (tab. 3). 

The set of species characterizing those syntaxa is well represented in the relevés (see 
tab. 15). Also frequent are the ericaceous shrubs (especially Vaccinium spp. pll. and 
Calluna vulgaris), listed among the companions. 

Three main subgroups can be individuated in the Sphagnetum magellanici, corre- 
sponding to subassociations well known in the phytosociological literature (OBERDORFER, 
1992). As clearly stated by DIERSSEN (1978), the main ecological factor responsible for the 
floristic variations occurring within this association is depth to water table. Due to the 
sampling strategy adopted, water-table depths could not be periodically monitored in this 
study. However, experimental data collected at some peatlands in the southeastern Alps 
showed significant differences in water-table depth among the different subassociations of 
the Sphagnetum magellanici (GERDOL & TOMASELLI, 1991). Based on the results of that 
study, the phytosociological table was ordered according to a presumable gradient of 
increasing depth to water table. The Sphagnetum magellanici typicum (tab. 15, rel. 1-15) 
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corresponds to low hummocks where the character species Sphagnum magellanicum 
clearly finds its ecological optimum. Two smaller groups could be distinguished within 
the Sphagnetum magellanici, the one (tab. 15, rel. 1-8) having Sphagnum rubellum as 
most abundant peat moss of the sect. Acutifolia, and the other (tab. 15, rel. 9-15) 
Sphagnum russowii. They are regarded as variants. The variant of Sphagnum russowii is 
presumably linked to habitats richer in nutrients, but experimental evidence in this respect 
is still poor. The subassociation sphagnetosum fusci (tab. 15, rel. 16-18), having 
Sphagnum fuscum as differential species, and even more the subassociation sphagnetosum 
nemorei (tab. 15, rel. 19-31), differentiated by Sphagnum nemoreum, are linked to higher 
hummocks. Within the latter, a variant of lichens (tab. 15, rel. 29-31) could be distingui- 
shed, which typically covers the arid top surface of the highest hummocks. The relevés of 
that variant are poor in bog plants, the field layer mainly consisting in xerophilous species 
such as Vaccinium vitis-idaea and Nardus stricta. Also the cover degree of mosses is con- 
siderably reduced (tab. 15). 

The Sphagnetum magellanici is widespread in the wetlands of the Carnian Alps and 
lacks only at the peatlands located at the highest elevations. Mire water in the habitats of 
the Sphagnetum magellanici has on the average a low pH as well as a low electrical con- 
ductivity (tab. 18). However, both means have an unusually high standard error thus indi- 
cating a wide range of nutrient availability. 

Eriophoro-Trichophoretum cespitosi (ET, tab. 16). Corresponds to the vegetation of 
flat carpets having Sphagnum compactum often associated with pleurocarpous mosses, as 
the most abundant species in the bottom layer and Trichophorum caespitosum as the 
dominant species in the field layer. Whereas the latter cannot be regarded as character spe- 
cies for the reasons discussed above, Sphagnum compactum is ecologically centred in the 
Eriophoro-Trichophoretum all over central Europe even though it is more abundant in the 
bog vegetation of western Europe (DIERSSEN, 1978). Accordingly, Sphagnum compactum 
can be considered as a regional character species of the Eriophoro-Trichophoretum. This 
association is included in the same high-rank syntaxa as the Sphagnetum magellanici (tab. 
3) due to the presence of several character species of alliance, order and class, of which 
the most frequent are Carex pauciflora, Eriophorum vaginatum and Sphagnum russowii. 

There are, by contrast, remarkable differences between Sphagnetum magellanici and 
Eriophoro-Trichophoretum as far as the companions are concerned, the set of companions 
in the latter being much wider and including a number of species transgressive from fens 
which are rare or even absent in the former, such as Carex stellulata, Carex nigra, 


Tab. 16 - Eriophoro-Trichophoretum cespitosi. (Abbrev. for sites as in tab. 1). 

- Eriophoro-Trichophoretum cespitosi. (Sigle per le stazioni come in tab. 1). 
Rel. 1-14: typical variant; 
Rel. 15-19: variant of Swertia perennis. 
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Rel. n. 

Site 

Rel.area (sqm) 

Cover (%) herb layer 
Cover (%) moss layer 
Rare species 

N. of species 


ASSOCIATION 
Sphagnum compactum (loc.) + 


VARIANT OF SWERTIA PERENNIS 
Swertia perennis 


ALLIANCE, ORDER, CLASS 
Carex pauciflora 2 
Eriophroum vaginatum + 
Sphagnum russowii 
Drosera rotundifolia 
Sphagnum magellanicum 
Sphagnum nemoreum 
Sphagnum rubellum 
Andromeda polifolia 
Sphagnum subnitens 
Polytrichum strictum 
Sphagnum fuscum 
Calypogeia sphagnicola 
Vaccinium microcarpum 


COMPANIONS 
Trichophorum caespitosum 
Potentilla erecta 
Carex stellulata 
Carex nigra 
Eriophorum angustifolium 
Molinia coerulea 
Bartsia alpina 
Homogyne alpina 
Sphagnum subsecundum 
Pinguicula vulgaris 
Aulacomnium palustre 
Willemetia stipitata 
Nardus stricta 
Carex rostrata 
Viola palustris 
Calliergon stramineum 
Scapania irrigua 
Luzula sudetica 
Parnassia palustris 
Calluna vulgaris 
Sphagnum fallax 
Juncus filiformis 
Festuca rubra 
Selaginella selaginoides 
Sphagnum flexuosum 2 
Drepanocladus exannulatus 
Vaccinium vitis-idaea 
Dicranum scoparium + 
Carex cederi 
Sphagnum warnstorfii 
Sphagnum centrale 
Lephozia wenzelii 
Deschampia caespitosa 
Leontodon helveticus 
Anthoxanthum odoratum 


+P+PN+N 
+++Pt+HPao 
+N+PPPp+d 
+++NPEPEHRw 


+++b++Nt++ 


+++++bP+htPp+ 
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Rel. n. 1 2 3 4 5 6 % 








Site n n o 0 m g 
Rel.area (sqm) 10 10 20 10 20 20 P 
Cover (%) shrub layer 90. 90 90 95 90 50 r 
Cover (%) herb layer 70 80 75 90 80 90 e 
Cover (%) moss layer 70 60 60 70 70 90 s 
Rare species = 3 Ss 3 - 4 
N. of species 16 19 24 21 14 21 
ASSOCIATION 
Pinus mugo 5 5 5 SS 5 3 100 
Melampyrum pratense ssp.paludosum (d) & + * 50 
ALLIANCE, ORDER, CLASS 
Sphagnum magellanicum + 1 z * + 3 100 
Eriophorum vaginatum + + di © 1 1 100 
Sphagnum russowii 2 2 2 9 3 83 
Carex pauciflora + + + + 3 83 
Polytrichum strictum cl + + + 1 83 
Sphagnum nemoreum ul 1 L 4 67 
Vaccinium microcarpum + + + 50 
Calypogeia sphagnicola * + 33 
Sphagnum rubellum + 17 
Andromeda polifolia + 19 
Sphagnum compactum + 1° 
Sphagnum angustifolium + 17 
Mylia anomala + 17 
Drosera rotundifolia + 17 
COMPANIONS 
Vaccinium myrtillus 3 3 3 3 3 nl 100 
Vaccinium uliginosum iI + so 2 1 83 
Vaccinium vitis-idaea È + £ GL 2 83 
Sphagnum fallax + I L 1 83 
Dicranum scoparium + + + 1 + 83 
Pleurozium schreberi + + Lo ,2 67 
Picea excelsa al + 1 1 67 
Calluna vulgaris + + + 1 67 
Carex nigra + + + + 67 
Rhododendron ferrugineum 1 1 1 50 
Potentilla erecta + 1 33 
Molinia coerulea + 1 33 
Calypogeia azurea * È 33 








Tab. 17 - Pino mugo-Sphagnetum. (Abbrev. for sites as in tab. 1). 
- Pino mugo-Sphagnetum. (Sigle per le stazioni come in tab. 1). 


Eriophorum angustifolium, Bartsia alpina, Sphagnum subsecundum, Pinguicula vulgaris, 
Willemetia stipitata and others. Most of those species are typical components of the 
Drepanoclado-Trichophoretum fens (see tab. 13). This justifies the floristic resemblance 
between Drepanoclado-Trichophoretum and Eriophoro-Trichophoretum, clearly resulting 
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from the dendrogram (fig. 2). In addition, both associations have Trichophorum caespito- 
sum as dominant species. These are the reasons why the whole Trichophorum 
caespitosum-dominated mire vegetation was anciently grouped into one and the same 
association named Trichophoretum cespitosi (KocH, 1928) which cannot be further retai- 
ned owing to the lack of character species. Evidence from several studies shows that the 
peatland vegetation in central Europe having Trichophorum caespitosum as dominant spe- 
cies can be split into two associations thriving in different kinds of habitat. First, sloping 
fens corresponding to the Drepanoclado revolventis-Trichophoretum cespitosi. The distri- 
butional area of this association probably extends from northern Scandinavia to the Alps 
(see above). Second, flat Sphagnum carpets corresponding to the Eriophoro- 
Trichophoretum cespitosi in central Europe (OBERDORFER, 1992) and to the Trichophoro- 
Sphagnetum compacti in northern Europe (DIERSSEN, 1982). 

No doubt all of the regional associations and subassociations defined in different ter- 
ritories in central Europe, showing the common dominance of Trichophorum caespitosum 
as well as the presence of several Oxycocco-Sphagnetea species both in the field and in 
the bottom layer can be substantially identified with the Eriophoro-Trichophoretum. 

These are, for instance, the Caricetum nigrae trichophoretosum (BRAUN-BLANQUET, 
1948-49), the Sphagno-Trichophoretum (YERLY, 1970) and-the Carici echinatae- 
Trichophoretum caespitosi (RYBNICEK & RYBNICKOVA, 1977). It can also be questioned 
whether a real difference does exist between the Eriophoro-Trichophoretum cespitosi and 
the Trichophoro-Sphagnetum compacti, although the latter is richer in boreal species 
occurring only rarely (Betula nana) or not at all (Rubus chamaemorus) in central Europe. 
A comparative analysis of phytosociological data is required to solve this question. 

Two subgroups can be distinguished within the Eriophoro-Trichophoretum cespitosi 
in the Carnian Alps, which can be interpreted as variants. The typical variant (tab. 16, rel. 
1-14) lacks any differential species, whereas the variant of Swertia perennis (tab. 16, rel. 
15-19) includes more species typic of rich fens, and shows therefore the closest affinity 
with the Drepanoclado-Trichophoretum. Swertia perennis can be considered as the better 
differential species for this variant. The Eriophoro-Trichophoretum occurs at a number of 
sites, especially in the upper subalpine belt. It often develops in close contact with the 
Drepanoclado-Trichophoretum rich fens on very slightly inclined terrains (2%o), where 
these two associations may be dynamically related. The Eriophoro-Trichophoretum also 
develops on mire plateaux, particularly in the areas where peat does not accumulate. 
Experimental data (GERDOL, unpublished) showed that the growth rate of Sphagnum com- 
pactum is much slower than those of all other Sphagna. The habitat in the Eriophoro- 
Trichophoretum usually is wetter than in the Sphagnetum magellanici, although it may 
undergo considerable desiccation in arid periods. Mire water has a moderately low pH and 
is poor in nutrients (tab. 18). 
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pH EI. conductivity (uS cm!) 
Cratoneuretum falcati 7.69+0.11 183+2 
Comm. of Cardamine amara 7.54 356 
Bryo-Philonotidetum seriatae 6.85 74 
Caricetum rostratae 6.50 153 
Comm. of Carex juncella 6.81+0.31 111+62 
Caricetum limosae typicum 4.36+0.48 5+7 
C.l. scorpidietosum 5.74 89 
Eriophoretum scheuchzeri 5.54+0.32 29+10 
Caricetum nigrae 5.69+0.55 31+15 
Caricetum magellanicae - - 
Drepanoclado-Trichophoretum 6.24+0.75 179+143 
Angelico-Cirsietum - - 
Sphagnetum magellanici 4.59+1.12 19+24 
Eriophoro-Trichophoretum 4.75+0.16 18+7 
Pino mugo-Sphagnetum 4.15+0.20 11+10 





Tab. 18- Mean values (+ S.E.) of pH and electrical conductivity of mire water in the vegetation 








types. 
- Valori medi (+ errore standard) di pH e conducibilità elettrica dell’acqua in alcuni tipi di 
vegetazione. 
pH El. cond. Na* K* Cat Mg?+ 

Fens 6.24+0.75 179+143 51+28 62+76 1447+1102 85+19 
Laggs & springs 7.09+0.56 183+106 93+73 19+16 = 1238+470 439+429 
Bog scrubs 4.15+0.20 = 11+10 32+22 10+2 70+34 47+39 
Sphagnum carpets —4.79+0.15 1744 63+69 14+11 78+35 45+19 
Hollows 4.36+0.48 5+8 8+7 5+2 45+32 20+9 





Tab. 19 - Mean values (+ S.E.) of pH, electrical conductivity (as uS cm!) and of cation concentra- 


tions (as peq L-!) in mire water in the vegetational formations. 


- Valori medi (+ errore standard) di pH, conducibilità elettrica (in pS cm°1) e concentrazio- 
ni cationiche (in peq L-1) nell’acqua delle principali formazioni vegetazionali. 
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Pino mugo-Sphagnetum (PS, tab. 17). Corresponds to the vegetation of prostrate 
pine scrubs having Pinus mugo as character species, always with a high cover degree, and 
Melampyrum pratense ssp. paludosum as differential taxon. The Pino mugo-Sphagnetum 
represents a distinctive feature of mires in the mountainous groups of central Europe 
(KRISAI, 1965; NEUHAUSL 1972; KAULE 1974a, 1974b; PEDROTTI, 1978; GERDOL & 
PiccoLI, 1982; DIERSSEN & DIERSSEN, 1984; FELDMEYER-CHRISTE, 1990; GERDOL & 
TOMASELLI, 1991; OBERDORFER, 1992). Such a vegetation is remarkably uniform all over 
its distributional area so that its syntaxonomical characterization does not meet with any 
heavy obstacle (NEUHAUSL, 1969). The Pino mugo-Sphagnetum belongs to the same high- 
rank units as the Sphagnetum magellanici, viz. Sphagnion magellanici, Sphagnetalia 
magellanici and Oxycocco-Sphagnetea, of which several character species commonly 
occur in the relevés. All of them are in common with open Sphagnum hummocks (see 
tabs. 15 and 17). Among the companions there are a number of species, such as Vaccinium 
myrtillus, Vaccinium uliginosum, Vaccinium vitis-idaea, Dicranum scoparium, Picea 
excelsa and Rhododendron ferrugineum, transgressive from the class Vaccinio-Piceetea. 

The Pino-Sphagnetum occupies raised habitats in mire sectors bearing an acidic 
water extremely poor in electrolytes (tab. 18). 


3.3. Hydrochemistry 


Mire water shows broad ranges in the concentrations of all major cations as well as 
pH and electrical conductivity (tab. 19). The variables included in the stepwise procedure of 
multiple discriminant analysis at a significance threshold of 0.01 are only pH and calcium. 
They account, however, for similar trends in electrical conductivity and magnesium concen- 
trations, as shown by the high correlation coefficients between those variables (tab. 20). 








El. cond. Sodium Potassium Calcium Magnesium 
pH 0.82* 0.39 0.25 0.81* 0.65 
EI. cond. 0.50 0.58 0.89* 0.72 * 
Sodium 0.32 0.26 0.69* 
Potassium 0.55 0.13 
Calcium 0.41 





Tab. 20 - Correlation coefficients between hydrochemical variables. (* = P<0.01) 
- Coefficienti di correlazione fra le variabili idrochimiche. 
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Fig.3 - Ordination of the sample plots (grouped as in fig. 4), based on the first two discriminant 
scores. 
- Ordinamento dei rilievi (raggruppati come in fig. 4) lungo i primi due assi dell’analisi 
discriminante. 


The canonical correlation of the first discriminant function largely exceeds that of 
the second one (tab. 21), thus pointing to the former as the main direction of variation in 
mire-water chemistry. The ordination of the sample plots, after grouping them into five 
sets corresponding to the main vegetational formations, along the first discriminant axis 
(fig. 3) reflects a gradient of increasing pH in the sense: bog scrubs > hollows > 
Sphagnum carpets > fens > laggs and springs. The Ca?+ concentrations have a compara- 
ble trend (see tab. 19). 





I function 0.95 


II function 0.54 





Tab. 21 - Canonical correlations of the first two discriminant functions. 
- Correlazioni canoniche delle prime due funzioni discriminanti. 
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Fig. 4 - Classification dendrogram of the main vegetational formations, by single linkage clustering 
based on the F values resulting from the multiple discriminant analysis. 
- Dendrogramma di classificazione delle principali formazioni vegetazionali ottenuto con il 
metodo del legame singolo basato sui valori di F risultanti dall’analisi discriminante. 


When clustering those five formations (fig. 4), two main groups are separated at a 
significance level of 0.01, viz. (i) that of nutrient-rich vegetation, including springs, laggs 
and fens with subneutral water rich in calcium; and (ii) nutrient-poor vegetation, including 
Sphagnum carpets, bog scrubs and hollows with acidic water poor in calcium. Springs and 
laggs are discriminated from fens only at the confidence level of 0.05 (fig. 4). 


3.4. Mire typology 


The variation in the major hydrochemical variables (viz. pH and calcium concentra- 
tion, see above), as well as the vegetational patterns detected along transects at four selec- 
ted sites, served as a useful basis for attempting a classification of those mires, in the 
absence of hydrotopographical data. As discussed above, the four sites selected for this 
purpose can be regarded as a representative sample of mire sites in the study area. 
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At Valle di Aip wetland vegetation develops at two different levels, the one on a 
nearly flat terrace and the other on the sloping thalweg (fig. 5). The former can be regar- 
ded as a poor fen sheltering a mosaic of Sphagnum carpets (Eriophoro-Trichophoretum 
cespitosi) and shallow pools (Caricetum limosae typicum). Even if the mire surface is 
hardly raised above the surrounding terrain, the low pH as well as the low electrical con- 
ductivity (fig. 5) indicate a poor influence of mineral water. In contrast, the latter is a rich 
fen steadily influenced by carbonate-rich water and has the Drepanoclado revolventis- 
Trichophoretum cespitosi as the typical association of sloping fens. There are also some 
pools colonized by the Caricetum rostratae, in which water often stagnates, while on the 
more inclined terrain water flows on the surface. Those latter areas are covered by spring- 
tufa vegetation (Cratoneuretum falcati). 

Most of the gentle slopes south of Nemes Alm are covered by mire vegetation (fig. 
6). There is a profound difference between the nearly flat upslope sector covered by 
Sphagnum carpets (Eriophoro-Trichophoretum) and scrubs (Pino-Sphagnetum) and the 


VALLE DI AIP 


Ss N 








Fig.5 - Schematic transect 
(not in scale) of vege- 
tation and hydroche- 
mistry at Valle di Aip. 

- Transetto schematico 
(non in scala) della 
vegetazione e del chi- 
mismo delle acque 
nella Valle di Aip. 
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more inclined downslope sector covered by a rich-fen vegetation (Drepanoclado- 
Trichophoretum). Such a floristic differentiation finds a good correspondence in the 
hydrochemical transect. Mire water is acidic and nutrient-poor in the Eriophoro- 
Trichophoretum and especially in the Pino-Sphagnetum, only slightly acidic and fairly 
nutrient-rich in the Drepanoclado-Trichophoretum (fig. 6). The peatland at Nemes Alm 
can be regarded as a transitional mire (Zwischenmoor; PAUL & LUTZ, 1941), showing a 
broad-scale pattern of rich fen, poor fen and bog scrub. 

The peatland at Forcella Lavardet is mostly covered by a Sphagnum-rich vegetation 
forming a raised bog scrub (Pino-Sphagnetum) in the eastern sector and a flat carpet 
(Eriophoro-Trichophoretum) in the western sector, both having water with hydrochemical 
features quite similar to those in the upslope sector at Nemes Alm. Only a narrow inclined 
area between those two sectors is influenced by mineral water flowing on the surface and 
covered by the community of Cardamine amara (fig. 7). Also this peatland can, therefore, 
be included in the large category of transitional mires. It shows, however, a much smaller 
range of variation than Nemes Alm for lacking any rich-fen vegetation. 


NEMES ALM 








Fig. 6 - Schematic transect (not in scale) of vegetation and hydrochemistry at Nemes Alm. 
- Transetto schematico (non in scala) della vegetazione e del chimismo delle acque all’Alpe 
di Nemes (Nemes Alm). 
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FORCELLA LAVARDET 











Fig. 7 - Schematic transect (not in scale) of vegetation and hydrochemistry at Forcella Lavardet. 
- Transetto schematico (non in scala) della vegetazione e del chimismo delle acque a 
Forcella Lavardet. 


The peatland west of Casera Coltrondo certainly represents the most complex mire 
site analysed in this study as far as surface-morphology, hydrochemistry and vegetation 
are concerned. This peatland mainly develops on a flat saddle of glacial origin (fig. 8, 
transect below). Here, the peat body is distinctly raised above the surrounding terrain and 
covered by a mosaic of prostrate pine scrubs (Pino-Sphagnetum) and hollows (Caricetum 
limosae typicum). The marginal belt shelters a swamp lagg (community of Carex juncel- 
la). The mire further extends downslope onto one of the gently inclined sides. Here the 
peat body is much flatter and covered by treeless Sphagnum carpets (Eriophoro- 
Trichophoretum) and low hummocks (Sphagnetum magellanici). Also this latter mire sec- 
tor is bordered by a narrow swamp lagg sheltering the community of Carex juncella. 

«The peatland west of Casera Coltrondo can be included in the category of ombrosoli- 
genous saddle-mires (ombrosoligene Sattelmoore; KAULE, 1973). Such peatlands have 
‘ several features in common with transitional mires and especially with ombrosoligenous 
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Fig. 8 - Schematic transects (not in scale) of vegetation and hydrochemistry at the peatland west of 
Casera Coltrondo. 
- Transetti schematici (non in scala) della vegetazione e del chimismo delle acque nella tor- 
biera a Ovest di Casera Coltrondo. 


slope mires, all of those mire types comprising one or more ombrotrophic sectors together 
with areas covered by poor fens. The most distinctive character of saddle mires in the Alps 
probably consists in the regular occurrence on the ombrotrophic mire sectors of prostrate 
pine bog scrubs (occasionally also of Norway spruce forests) and bog hollows, forming 
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either a mosaic or a concentric pattern in which the scrubs typically occupy the peripheric 
belt and the hollows the wetter central area. 

There frequently exist appreciable vegetational differences between bog sectors and 
poor-fen sectors, but hydrochemistry does not show sharp differences from each other 
although the bog sectors usually have water somewhat more acidic and even poorer in 
nutrients than poor fens (fig. 8). Threshold values of any hydrochemical variable can be 
hardly established for discriminating between bogs and poor fens, as had been for long 
attempted by Scandinavian workers (WITTING, 1947). In fact, there is a broad range of 
overlap in the concentration of all cations in waters collected from bogs and poor fens 
(MALMER et al., 1992). In addition, most hydrochemical variables are often subject to 
remarkable periodic variations determined by the seasonal activity of plants and to preci- 
pitation chemistry as well (DAMMAN, 1986). 

More reliable seems, on the other hand, a discrimination based on vegetational cha- 
racteristics. Some of the plant communities described in this study, especially the Pino- 
Sphagnetum and the Caricetum limosae typicum, are nearly exclusive of ombrogenous 
bogs and ombrotrophic mire areas. Even more predictive for discriminating between bog 
and poor fen is the evaluation of the distributional patterns of single plant species. Many 
useful data in this respect can be drawn from the classic paper of Du RIETZ (1954) which 
includes a catalogue of plants exclusive of fen habitats in Scandinavia (the so-called “fen 
indicators”’). However, subsequent work showed that such fen indicators can have only a 
regional validity since their ecological niche may undergo some variations within their 
distributional area, and this can even imply a remarkable shift in the ecological optima of 
some species (ALETSEE, 1967). There is so far an apparent lack of experimental work for 
defining fen indicators in mires of the alpine region. To this aim, we should acquire data 
about the ecological profile of mire plants along the main hydrological and hydrochemical 
gradients and relate them to the hydrotopographical characteristics of mire sites. 


Appendix - List of the rare species in the phytosociological tables 


Tab. 4 - Cratoneuretum falcati 


Rel. 1: Plagiomnium elatum, Veratrum album, Anthriscus sp. 

Rel. 2: Pinguicula vulgaris, Juncus triglumis, Carex ferruginea, Carex frigida, Polygonum viviparum. 

Rel. 3: Equisetum palustre, Bartsia alpina, Poa alpina, Allium schoenoprasum ssp. sibiricum, Aster bellidia- 
strum. 


Tab. 6 - Bryo-Philonotidetum seriatae 


Rel. 1: Luzula sudetica, Potentilla erecta, Pinguicula vulgaris, Bartsia alpina, Eriophorum angustifolium, 
Juncus filiformis. 

Rel. 2: Festuca rubra, Carex stellulata, Carex panicea, Juncus alpino-articulatus, Epilobium anagallidifolium, 
Agrostis canina. 
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Rel. 3: 


Tab. 7 
Rel. 3: 


Tab. 11 


Rel. 1: 
Rel. 3: 


Rel. 4: 


Rel. 


n 


Rel. 6: 


Rel. 7: 
Rel. 8: 


Tab. 13 


Rel. 
Rel. 
Rel. 
Rel. 


i De 


Rel. 7: 


Rel. 8: 


Rel. 9: 


Rel. 10: 
Rel. ll: 
Rel. 12: 
Rel. 13: 


Rel. 14: 


Tab. 14 


Rel. 1: 
Rel. 2: 


Blysmus compressus, Anthriscus sp, Veratrum album, Veronica beccabunga, Anthoxanthum odoratum, 
Equisetum palustre. 


- Caricetum rostratae 


Carex panicea, Deschampsia caespitosa, Caltha palustris ssp. laeta, Cardamine rivularis, Galium palu- 
stre, Silene alpestris, Epilobium palustre, Bryum pseudotriquetrum, Cratoneuron commutatum var. fal- 
catum. 


- Caricetum nigrae 


Polytrichum commune. 

Sphagnum teres, Sphagnum molle, Cardamine rivularis, Galium palustre, Bryum pseudotriquetrum, 
Poa alpina, Epilobium anagallidifolium. 

Sphagnum fallax (cl.), Pinguicula vulgaris (cl.), Selaginella selaginoides (cl.), Carex pauciflora, 
Sphagnum nemoreum, Calypogeia sphagnicola, Dicranum scoparium var. paludosum, Cephaloziella 
elachista, Climacium dendroides. 

Swertia perennis (cl.), Trichophorum alpinum (cl.), Crepis paludosa, Valeriana dioica, Galium palu- 
stre, Epilobium palustre, Anthoxanthum odoratum. 

Caltha palustris ssp. laeta, Epilobium palustre, Homogyne alpina, Anthoxanthum odoratum, Rhinanthus 
sp., Drepanocladus fluitans (cl.). 

Caltha palustris ssp. laeta, Poa alpina, Rhinanthus sp. 

Carex oederi (cl.), Homalothecium nitens (cl.), Carex panicea, Hypnum pratense, Bryum pseudotrique- 
trum, Homogyne alpina, Dactylorhiza fuchsii. 


- Drepanoclado revolventis-Trichophoretum cespitosi 


Pedicularis palustris (cl.), Equisetum palustre. 

Crepis aurea, Carex paniculata, Polygala sp., Drosera rotundifolia, Cirsium palustre. 

Odontoschisma elongatum. 

Calluna vulgaris, Luzula sudetica, Anthoxanthum odoratum, Alchemilla gr. vulgaris, Campanula scheuch- 
zeri. 

Agrostis canina (cl.), Dicranum scoparium var. paludosum, Calluna vulgaris, Scapania paludicola, 
Homogyne alpina, Luzula sudetica, Allium schoenoprasum ssp. sibiricum. 

Calliergonella cuspidata, Plagiomnium elatum, Equisetum palustre, Anthoxanthum odoratum, 
Alchemilla gr. vulgaris, Campanula scheuchzeri, Equisetum sylvaticum, Cirsium helenioides, 
Rhinanthus sp., Climacium dendroides, Ranunculus acris, Briza media. 

Carex ferruginea, Calluna vulgaris, Aulacomnium palustre, Arnica montana, Galium palustre, 
Anthoxanthum odoratum, Sphagnum nemoreum, Veratrum album, Alchemilla gr. vulgaris, Campanula 
scheuchzeri, Carex paniculata, Sphagnum centrale, Trollius europaeus, Ranunculus acris, Sphagnum 
fallax (cl.), Lotus alpinus, Briza media, Polygala sp. 

Hypnum pratense, Cratoneuron decipiens, Allium schoenoprasum ssp. sibiricum, Odontoschisma elon- 
gatum. 

Hypnum pratense, Caltha palustris ssp. laeta, Cratoneuron commutatum var. falcatum, Allium schoeno- 
prasum ssp. sibiricum, Epilobium anagallidifolium, Homalothecium nitens (cl.). 

Equisetum palustre, Caltha palustris ssp. laeta, Bryum pseudotriquetrum, Cratoneuron commutatum 
var. falcatum, Epilobium anagallidifolium. 

Hypnum pratense, Fissidens adiantoides, Euphrasia rostkoviana, Trifolium pratense, Nardus stricta. 
Fissidens adiantoides, Trifolium pratense, Equisetum fluviatile (cl.), Blysmus compressus, Polygonum 
viviparum. 


- Angelico-Cirsietum palustris 


Carex nigra, Calliergonella cuspidata, Senecio cacaliaster, Carex panicea, Scrophularia nodosa. 
Hypnum pratense, Homalothecium nitens, Menyanthes trifoliata, Scapania paludicola, Tofieldia calycu- 
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lata, Parnassia palustris, Eriophorum latifolium, Trichophorum alpinum, Pinguicula vulgaris, 
Riccardia pinguis. 


Tab. 15 - Sphagnetum magellanici 


Rel. 
Rel. 
Rel. 
Rel. 
Rel. 
Rel. 
Rel. 
Rel. 


Rel. 
Rel. 
Rel. 
Rel. 
Rel. 
Rel. 
Rel. 
Rel. 
Rel. 
Rel. 
Rel. 
Rel. 
Rel. 


Tab. 


Rel. 


Rel. 
Rel. 
Rel. 
Rel. 
Rel. 
Rel. 
Rel. 


Rel. 
Rel. 
Rel. 
Rel. 


Rel. 
Rel. 


Rel. 
Rel. 


3; 
Ve 
8: 
9: 


10: 
12: 
13: 
14: 


15: 
18: 
19: 
20: 
23: 
24: 
25: 
26: 
27: 
28: 
29: 
30: 
3l: 


Calliergon stramineum, Sphagnum fallax. 

Arnica montana, Carex magellanica, Scapania paludicola. 

Menvyanthes trifoliata. 

Selaginella selaginoides, Juncus filiformis, Calypogeia neesiana. 

Luzula sudetica, Juncus filiformis. 

Picea excelsa. 

Sphagnum fallax. 

Carex rostrata, Calliergon stramineum, Dicranum scoparium var. paludosum, Cladopodiella fluitans, 
Tayloria serrata. 

Carex rostrata, Juncus filiformis, Equisetum sylvaticum, Solidago virgaurea ssp. alpestris. 

Sphagnum fallax. 

Eriophorum angustifolium. 

Eriophorum angustifolium. 

Sphagnum flexuosum. 

Calliergon stramineum, Sphagnum fallax. 

Arnica montana, Carex rostrata. 

Pinus mugo. 

Leontodon helveticus, Loiseleuria procumbens, Rhododendron ferrugineum. 

Cephalozia pleniceps, Eriophorum angustifolium, Calliergon stramineum. 

Carex panicea, Luzula sudetica, Anthoxanthum odoratum, Loiseleuria procumbens. 

Leucobryum glaucum, Arnica montana, Loiseleuria procumbens. 

Arnica montana, Deschampsia caespitosa, Euphrasia rostkoviana, Eriophorum angustifolium, 
Willemetia stipitata, Carex rostrata, Festuca rubra, Luzula sudetica, Anthoxanthum odoratum, Solidago 
virgaurea ssp. alpestris. 


16 - Eriophoro-Trichophoretum cespitosi 


li 


SIA 


10: 
this 
12: 


14: 
198 


17 


Caltha palustris ssp. laeta, Cirsium palustre, Valeriana dioica, Cladopodiella fluitans, Tayloria serrata, 
Cephalozia bicuspidata, Potentilla palustris. 

Trichophorum alpinum, Vaccinium uliginosum, Cladopodiella fluitans, Tayloria serrata. 
Odontoschisma elongatum, Hypnum pratense, Carex limosa, Pleurozium schreberi. 

Juncus alpino-articulatus. 

Juncus conglomeratus, Agrostis canina. 

Hieracium alpinum. 

Vaccinium myrtillus, Vaccinium uliginosum, Campanula scheuchzeri, Sphagnum quinquefarium. 
Odontoschisma elongatum, Vaccinium myrtillus, Loiseleuria procumbens, Rhododendron ferrugineum, 
Cephaloziella elachista, Sphagnum quinquefarium, Hylocomium pyrenaicum, Cetraria islandica. 

Carex limosa, Odontoschisma elongatum. 

Leucobryum glaucum, Gymnocolea inflata, Pinus mugo, Odontoschisma denudatum. 

Equisetum palustre. 

Calliergon sarmentosum, Equisetum palustre, Tofieldia calyculata, Hypnum pratense, Gymnocolea 
inflata, Dactylorhiza fuchsii, Allium schoenoprasum ssp. sibiricum, Polytrichum juniperinum. 


: Calliergon sarmentosum, Dactylorhiza fuchsii, Solidago virgaurea ssp. alpestris, Sphagnum girgensoh- 


nii, Sphagnum teres, Cephalozia bicuspidata. 
Vaccinium myrtillus, Leucobryum glaucum, Juniperus nana, Dicranum sp. 
Calliergon sarmentosum, Carex panicea, Carex lepidocarpa, Carex limosa. 


: Menyanhtes trifoliata, Carex panicea, Carex lepidocarpa, Campylium stellatum, Tofieldia calyculata, 


Trichophorum alpinum, Polygala sp. Cirsium helenioides. 
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Rel. 18: Campylium stellatum, Trichophorum alpinum, Vaccinium uliginosum, Drepanocladus revolvens, 
Drosera anglica. 

Rel. 19: Menyanthes trifoliata, Carex davalliana, Carex lepidocarpa, Tofieldia calyculata, Dactylorhiza fuchsii, 
Trollius europaeus, Ranunculus acris, Sphagnum girgensohnii. 


Tab. 17 - Pino mugo-Sphagnetum 


Rel. 2: Homogyne alpina, Maianthemum bifolium, Rhytidiadelphus triquetrus. 

Rel. 3: Juniperus nana, Sphagnum flexuosum, Cephalozia pleniceps. 

Rel. 4: Cephaloziella elachista, Polytrichum commune, Cephalozia bicuspidata. 

Rel. 6:  Carex stellulata, Aulacomnium palustre, Trichophorum caespitosum, Calliergon stramineum. 


Manoscritto pervenuto il 18.11.1993. 
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L. POLDINI, M. VIDALI 


ADDENDA ED ERRATA/CORRIGE 
ALL’ “ATLANTE COROLOGICO DELLE PIANTE VASCOLARI 
NEL FRIULI-VENEZIA GIULIA” (1991). 1 


ADDENDA AND ERRATA TO THE “CHOROLOGICAL ATLAS OF VASCULAR 
PLANTS IN THE REGION FRIULI-VENEZIA GIULIA” (1991). 1 


Riassunto breve - Vengono pubblicate, ad un anno dalla comparsa dell’ “Atlante corologico 
delle piante vascolari nel Friuli-Venezia Giulia”, gli “errata/corrige”, fin'ora riscontrati, e ca. 2.000 
nuove segnalazioni ad integrazione di quelle apparse nel volume. 

Parole chiave: Atlante corologico, Flora, Friuli-Venezia Giulia (NE Italia). 


Abstract - We are publishing, one year from the appearence of the “Chorological atlas of the 
vascular plants in the region Friuli-Venezia Giulia”, the errata and about 2000 new findings. 
Key words: Chorological atlas, Flora, Friuli-Venezia Giulia's region (NE Italy). 


Introduzione 


Ad un anno dalla comparsa dell’ “Atlante corologico delle piante vascolari nel 
Friuli-Venezia Giulia” (POLDINI, 1991), si è ritenuto necessario pubblicare gli aggiorna- 
menti e gli “errata” in esso riscontrati e segnalati. 

Nel corso del 1992, infatti, è proseguita la cartografia floristica del territorio, che ha 
consentito di rilevare ca. 2.000 nuove segnalazioni. In fig. 1 è riportata la carta della 
Regione con il numero aggiornato di specie per ciascun’area di base. 

Negli aggiornamenti compaiono anche le segnalazioni desunte dal lavoro di 
MAINARDIS & SIMONETTI (1990), non utilizzate precedentemente in quanto l’ Atlante era 
già in corso di redazione. 

Si coglie qui l'occasione per ringraziare, in modo particolare, i sigg. G. Bertani, A. 
Bruna, S. Costalonga, A. Danelutto, R. Guerra, G. Mainardis, R. Pavan e G. Tonussi, che 
hanno fornito un considerevole numero di nuove segnalazioni. 


* Lavoro realizzato con il contributo M.U.R.S.T. 40% “Biosistematica e corologia delle piante”, sottoprogetto 
“Flore regionali e corologia” (resp. L. Poldini). 
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Fig. 1 - Numero aggiornato di specie per ciascuna area di base nel Friuli-Venezia Giulia. 
- Updated number of species for every basic areas (OGU’s) in Friuli-Venezia Giulia. 


Il lavoro si articola in tre parti, ricalcando grosso modo la struttura dell’ Atlante: 

- aggiornamenti, dove accanto alle specie, in ordine alfabetico, sono riportate le aree di 
base; 

- note nuove e/o integrative di quelle preesistenti, precedute dallo stesso numero riportato 
nella carta di distribuzione; 

- errata/corrige, che riporta tutti gli errori riscontrati fin’ora nel volume. 

Non sono state prese in considerazione, in questa sede, le specie che per particolare 
importanza (prima segnalazione regionale o elevata rarità) sono o saranno oggetto di pub- 
blicazioni particolari. Esse verranno considerate in seguito, a pubblicazione avvenuta, 
quali nuove citazioni bibliografiche. 
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Legenda - Le lettere riportate tra parentesi accanto al numero di area di base (nel 
testo abbreviata con A.B.) hanno il seguente significato: M: MARCHESETTI (1896-97), P: 
PosPICHAL (1897-99), G: GORTANI (1905-06, 1981), Z: ZIRNICH (1986), L: dato di lettera- 


tura minore. 


Elenco sistematico 


Abies alba Mill., 9647, 9745, 9846 

Abies cephalonica Loudon, 9644, 9744 
Abutilon theophrasti Med., 10040, 10042, 
10047, 10346 

Acalypha virginica L., 9545, 9844 

Acer campestre L., 9941 

Acer monspessulanum L., 10047 

Acer negundo L., 9744, 10047 

Acer platanoides L., 9847 

Achillea atrata L., 9746, 9841 

Achillea clavenae L., 9743 

Achillea collina J.Becker ex Rchb., 9746 
Achillea distans W. & K. ex Willd., 9644, 
9744, 9847, 10047 

Achillea millefolium L., 9945 

Achillea millefolium L. ssp. sudetica (Opiz) 
Weiss, 9543 

Achillea oxyloba (DC.) F.W.Schultz, 9840 
Achillea roseo-alba Ehrend., 9746 
Achnatherum calamagrostis (L.) PB., 9844 
Aconitum angustifolium Bernh. ex Rchb., 
9745 

Aconitum lamarckii Rchb., 9647 

Aconitum paniculatum Lam., 10042, 10142 
Aconitum vulparia Rchb., 9746, 9844 

Actaea spicata L., 9647 

Adenophora liliifolia (L.) A.DC., 9644 
Adenostyles alliariae (Gouan) Kern., 9840 
Adenostyles glabra (Mill.) DC., 9543, 9744 
Adiantum capillus-veneris L., 9946 

Adoxa moschatellina L., 9544, 9743, 9745 
Aesculus hippocastanum L., 9644, 9645, 
9842, 9844 

Aethusa cynapium L., 9644, 9844, 9847, 
10045, 10143, 10348 

Agrimonia eupatoria L., 9744, 9746 
Agropyron caninum (L.) PB., 9744 


Agropyron caninum (L.) PB. ssp. biflorum 
(Brign.) Arc., 9642 

Agropyron repens (L.) PB., 9443, 9746, 9945 
Agrostemma githago L., 9744 

Agrostis alpina Scop., 9643 

Agrostis canina L., 9843, 9844 

Agrostis schraderana Becherer, 9643 

Agrostis tenuis Sibth., 9644, 9746 

Ailanthus altissima (Mill.) Swingle, 9743, 
9846 

Ajuga chamaepitys (L.) Schreb., 9945, 10348 
Ajuga genevensis L., 9842 

Ajuga pyramidalis L., 9643 

Alcea rosea L., 9644, 10348 

Alchemilla fissa (aggr.), 9645, 9646 
Alchemilla hybrida (aggr.), 9645, 9646 
Alchemilla velebitica Borb. ex Janch., 9745 
Alchemilla vulgaris (aggr.), 9642, 9645, 9842 
Alisma plantago-aquatica L., 9840, 10040 
Allium carinatum L., 9445, 9840, 9846 

Allium montanum F.W .Schmidt, 9546 

Allium ochroleucum W. & K., 9445, 9642, 
10047 

Allium oleraceum L., 10348 

Allium pulchellum G.Don, 9846 

Allium schoenoprasum L. ssp. alpinum 

(DC.) Celak., 9643 

Allium sphaerocephalon L., 9744, 10047 
Allium ursinum L., 9545 

Allium victorialis L., 9643 

Allium vineale L., 10143 

Alnus cordata (Loisel.) Desf., 9644, 9744 
Alnus incana (L.) Moench, 9846 

Alopecurus geniculatus L., 9548, 9743 
Alopecurus myosuroides Huds., 9644, 9945, 
10346 

Alopecurus pratensis L., 9545, 9746, 9840, 
10043 
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Althaea cannabina L., 10047 

Althaea officinalis L., 10047 

Alyssum alyssoides (L.) L., 10146 

Alyssum montanum L., 10047 

Amaranthus hybridus L. s.s., 9644, 9744, 
9845, 9846 

Amaranthus retroflexus L., 9445, 9446, 9545, 
9645, 9743, 9844 

Ambrosia artemisiifolia L., 9545, 9644, 9744, 
9846, 9847, 9946, 10040 

Amelanchier ovalis Med., 9847, 10042, 10047 
Ammi majus L., 9744 

Amorpha fruticosa L., 9842, 9943 
Anacamptis pyramidalis (L.) Rich., 9643, 
9743, 9944, 10248 

Androsace obtusifolia AIl., 9343 

Androsace villosa L., 9644 

Anemone narcissiflora L., 9742, 9940 
Anemone nemorosa L., 9645, 9647, 9840 
Antennaria dioica (L.) Gaertn., 9644, 9646 
Anthemis arvensis L., 9445, 9545 

Anthemis cotula L., 9644 

Anthemis tinctoria L., 9744, 9841 

Anthericum ramosum L., 9844, 9847 
Anthriscus sylvestris (L.) Hoffm., 9840, 9846 
Anthyllis montana L. ssp. jacquinii (Kern.) 
Hayek, 9746 

Antirrhinum majus L., 9644, 9744 

Aphanes arvensis L., 10143 

Aposeris foetida (L.) Less., 9746 
Arabidopsis thaliana (L.) Heynh., 9644, 
10143 

Arabis ciliata Clairv., 9545, 9644 

Arabis glabra (L.) Bernh., 9643 

Arabis pauciflora (Grimm) Garcke, 9744 
Arabis sagittata (Bertol.) DC., 9840 

Arabis serpillifolia Vill., 9645(G) 

Arabis soyeri Reut. & Huet ssp. subcoriacea 
(Gren.) Breistr., 9442, 9444 

Arabis turrita L., 9946 

Arctium lappa L., 9543, 9946 

Arctium minus Bernh., 9643, 9746, 9840, 
9844, 10143 

Arctium nemorosum Lej., 9645, 10248 
Arctium tomentosum Mill., 9444 
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Arctostaphylos alpinus (L.) Spreng., 9743 
Arctostaphylos uva-ursi (L.) Spreng., 9445, 
9745 

Aremonia agrimonoides (L.) DC., 9846 
Arenaria serpyllifolia L., 9445, 9645, 9646 
Argyrolobium zanonii (Turra) P.W.Ball, 9946, 
9946(G) 

Aristolochia pallida Willd., 9644 

Aristolochia rotunda L., 9847 

Armoracia rusticana G., M. & Sch., 9445, 
9744, 9844 

Arnica montana L., 9342, 9646, 9746 
Arrhenatherum elatius (L.) J. & K.Presl, 9840 
Artemisia absinthium L., 10047 

Artemisia alba Turra, 9642 

Artemisia verlotorum Lam., 9445, 9645, 9746, 
9840, 9846 

Artemisia vulgaris L., 9642, 9746, 9840, 9946 
Arum italicum Mill., 10143 

Arum maculatum L., 9644, 9645, 9744, 9840 
Aruncus dioicus (Walter) Fernald, 10041 
Arundo donax L., 9844 

Asparagus acutifolius L., 9645, 9743 
Asparagus officinalis L., 9844, 9943 
Asparagus tenuifolius Lam., 9847 

Asperula aristata L. f., 9844, 9941, 9947 
Asperula cynanchica L., 9844 

Asperula taurina L., 9644, 9840, 10047 
Asplenium adiantum-nigrum L., 9745 
Asplenium fissum Kit. ex Willd., 9646, 9745 
Asplenium ruta-muraria L. s.1., 9647 
Asplenium seelosii Leyb., 9445 

Asplenium trichomanes L., 9647 

Aster alpinus L., 9644, 9646, 9743, 9744, 
9746 

Aster amellus L., 9445, 9642, 10047 

Aster novae-angliae L., 9545, 9645, 9744, 
9746 

Aster novi-belgii (aggr.), 9545, 9744, 9745, 
9846, 10047 

Aster vimineus Lam., 9744 

Astragalus australis (L.) Lam., 9547 
Astragalus cicer L., 9543 

Astragalus frigidus (L.) A.Gray, 9343, 
9541(G) 





GAMEFSNU 15 (1993) 


Astragalus glycyphyllos L., 9840 

Astragalus onobrychis L., 9943 

Astragalus penduliflorus Lam., 9445 
Astragalus vesicarius L. ssp. carniolicus 
(Kern.) Chater, 10047 

Astrantia bavarica F.W .Schultz, 9746 
Astrantia carniolica Jacq., 9546 

Astrantia major L. ssp. carinthiaca (Hoppe) 
Arc., 9647 

Athamanta turbith (L.) Brot., 10047 

Athyrium filix-femina (L.) Roth, 10448 
Atriplex patula L., 9445, 9545, 9644, 9744, 
9746, 9846, 10047 

Atropa bella-donna L., 9743 

Aurinia petraea (Ard.) Schur, 9646 

Avena sterilis L., 10047 

Avenella flexuosa (L.) Parl., 9743 

Avenula versicolor (Vill.) Lainz, 9840 


Ballota nigra L. ssp. foetida Hayek, 9846 
Barbarea vulgaris R.Br., 9840, 10041 

Bartsia alpina L., 9644, 9743 

Bellis perennis L., 9840 

Betonica hirsuta L., 9442, 9840, 9841 
Betonica officinalis L., 9445, 9543, 9743, 
9744 

Betonica officinalis L. ssp. serotina (Host) 
Murb., 9746 

Betula pubescens Ehrh., 9640, 9844 

Bidens cernua L., 9644, 9744 

Bidens frondosa L., 9645, 9743, 9744, 9746, 
9844, 9846, 10349 

Bidens tripartita L., 9644 

Bifora radians MB., 9744 

Biscutella laevigata L., 10047 

Blysmus compressus (L.) Panz. ex Lk., 9840 
Borago officinalis L., 9644 

Bothriochloa ischaemum (L.) Keng, 9746, 
9844, 9846, 10043 

Botrychium lunaria (L.) Sw., 9644, 9647, 
9743 

Brachypodium sylvaticum (Huds.) PB., 9847 
Brassica glabrescens Poldini, 9842 

Brassica napus L., 9840, 9842 

Brassica oleracea L., 9445 

Bromus benekenii (Lange) Trimen, 9643, 
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9645 

Bromus commutatus Schrad., 9644, 9941 
Bromus hordeaceus L., 9545, 9746 

Bromus inermis Leys., 9545, 9746, 9840, 
9844, 9940, 10349 

Bromus racemosus L., 9644 

Bromus rigidus Roth, 10348 

Bromus willdenowii Kunth, 9744, 9845, 9944 
Broussonetia papyrifera (L.) Vent., 10040, 
10047 

Buddleja davidii Franch., 9743, 9744, 10147 
Buglossoides arvensis (L.) I.M.Johnst., 9840, 
10047, 10143 

Buglossoides purpurocaerulea (L.) I.M. 
Johnst., 9545, 9645, 10047 

Bupleurum veronense Turra, 10346 

Buxus sempervirens L., 9743 


Calamagrostis arundinacea (L.) Roth, 9645, 
9646 

Calamagrostis canescens (Web.) Roth emend. 
Druce, 9542, 9743(G), 9844(G), 9940 
Calamagrostis epigejos (L.) Roth, 9847 
Calamagrostis pseudophragmites (Hall. f.) 
Koel., 9746, 9846, 10143 

Calamagrostis varia (Schrad.) Host, 9846 
Calamintha nepetoides Jord., 9842, 10040 
Calamintha sylvatica Bromf., 9445, 9546, 
9645, 9844, 9846, 9847, 10047 

Calendula arvensis L., 9744 

Calepina irregularis (Asso) Thell., 9846, 
10040 

Callitriche palustris (aggr.), 9644, 9744 
Calluna vulgaris (L.) Hull, 9840 

Caltha palustris L., 9645, 9840, 9941 
Calycocorsus stipitatus (Jacq.) Rauschert, 
9444 

Calystegia sepium (L.) R.Br., 9746, 9840 
Campanula bononiensis L., 9743, 9842 
Campanula carnica Schiede ex Mert. & 
Koch, 9647, 9840 

Campanula cespitosa Scop., 9747, 9943 
Campanula patula L., 9743 
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Campanula persicifolia L., 9946 
Campanula pyramidalis L., 9744, 10244 
Campanula rapunculoides L., 9642, 9840, 
10246 

Campanula scheuchzeri Vill., 9746 
Campanula sibirica L., 9743, 9844 
Campanula spicata L., 9847, 10047 
Campanula thyrsoides L., 9445, 9643 
Campanula trachelium L., 9840 
Campanula witasekiana Vierh., 9646 
Campanula zoysii Wulf., 9745 

Cannabis sativa L., 9644 

Capsella bursa-pastoris (L.) Med., 9840 
Cardamine amara L., 9744 

Cardamine flexuosa With., 9840 
Cardamine hirsuta L., 9642, 9840 
Cardamine pratensis (aggr.), 9644, 9744 
Cardamine trifolia L., 9840 
Cardaminopsis arenosa (L.) Hayek, 10047 
Cardaminopsis halleri ssp. ovirensis (Wulf.) 
Hegi & Schmid, 9644, 9645, 9847 
Cardaria draba (L.) Desv., 9946 

Carduus carduelis (L.) Gren., 9746 
Carduus nutans L., 9543, 9746 

Carex alba Scop., 10047 

Carex appropinquata Schum., 9542 

Carex aterrima Hoppe, 9643, 9645 

Carex caryophyllea Latourr., 9646 

Carex davalliana Sm., 9342, 9645, 9840 
Carex diandra Schrank, 9542 

Carex echinata Murray, 9644, 9840, 9843 
Carex ferruginea Scop., 9940 

Carex flava L. s.l., 9645 

Carex frigida AIl., 9840 

Carex humilis Leys., 9845, 10042 

Carex leporina L., 9643, 9840 

Carex limosa L., 9542 

Carex montana L., 9645 

Carex mucronata All., 9646 

Carex oederi Retz., 9645 

Carex ornithopodioides Hausm., 9342, 9645 
Carex pairae F.W.Schultz, 9547 

Carex pallescens L., 9543, 9645, 9646, 9746, 
9840 

Carex panicea L., 9342, 9545 

Carex parviflora Host, 9645 
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Carex pendula Huds., 9743, 9744, 9944 
Carex remota L., 9843 

Carex riparia Curt., 9844 

Carex rostrata Stokes ex With., 9644, 9840 
Carex tomentosa L., 9544, 10041 

Carpesium cernuum L., 9644, 9744 

Carpinus betulus L., 9642, 10449 

Carum carvi L., 9840 

Castanea sativa Mill., 10449 

Celtis australis L., 9946 

Centaurea bracteata Scop., 9642, 9844, 9847 
Centaurea cyanus L., 10044, 10348 
Centaurea haynaldii Borb. ssp. julica (Hayek) 
E.May., 9643 

Centaurea jacea L., 9642, 9844 

Centaurea maculosa Lam., 9644, 9840 
Centaurea montana L., 9643, 9744 

Centaurea nigrescens Willd. ssp. transalpina 
(Schleich.) Nyman, 9644, 9744 

Centaurea nigrescens Willd. ssp. vochinensis 
(Bernh.) Nyman, 9847 

Centaurea scabiosa L., 10448 

Centaurea triumfettii AIl., 10047 

Centaurium erythraea Rafn, 9543, 9746, 9844 
Centaurium pulchellum (Sw.) Druce, 9644, 
9840 

Centaurium spicatum (L.) Fritsch, 10346 
Centranthus ruber (L.) DC., 9744, 10147 
Cephalanthera rubra (L.) Rich., 9744, 9745, 
9841, 10143 

Cerastium arvense L. ssp. strictum (L.) 
Gaudin, 9647, 9744 

Cerastium fontanum Baumg., 9643, 9746 
Cerastium glomeratum Thuill., 9644 
Cerastium holosteoides Fries emend. Hyl., 
9646 

Cerastium pumilum Curt., 10043 

Cerastium sylvaticum W. & K., 9645, 9646 
Cerastium tenoreanum Ser., 9742 

Cerinthe minor L., 9844, 10047, 10248 
Ceterach officinarum DC. s.l., 9743 
Ceterach officinarum DC. ssp. bivalens 
D.E.Mey., 9644 

Chaenarrhinum minus (L.) Lange, 9445, 
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9746, 9844 

Chaerophyllum aureum L., 9644, 9646, 9744, 
9745 

Chaerophyllum temulum L., 9844 
Chaerophyllum villarsii Koch, 9647 
Chamaecytisus purpureus (Scop.) Lk., 9846 
Chelidonium majus L., 9642 

Chenopodium album L., 9445, 9642, 9645, 
9746, 9844, 9847 

Chenopodium bonus-henricus L., 9647, 9743, 
9745 

Chenopodium hybridum L., 9644, 9744, 
10348, 10349 

Chenopodium polyspermum L., 9545, 9644, 
9744, 9842, 9945 

Chondrilla chondrilloides (Ard.) Karsten, 
9943 

Chrysopogon gryllus (L.) Trin., 9844 
Chrysosplenium alternifolium L., 9647, 9846, 
9847, 10046 

Cicerbita alpina (L.) Wallr., 9543, 9645, 9840 
Cichorium intybus L., 9840 

Circaea alpina L., 9840 

Circaea lutetiana L., 9744, 9844 

Cirsium arvense (L.) Scop., 9642 

Cirsium eriophorum (L.) Scop., 9642, 9646, 
9647, 9743 

Cirsium x linkianum Loehr, 9645, 9743, 9744, 
9745, 9746 

Cirsium oleraceum (L.) Scop., 9642, 9645, 
9746 

Cirsium palustre (L.) Scop., 9746, 9840, 9841 
Cirsium pannonicum (L. f.) Lk., 9746, 9840, 
9844 

Cirsium vulgare (Savi) Ten., 9642, 9644, 
9846 

Cladium mariscus (L.) Pohl, 9844 
Cleistogenes serotina (L.) Keng, 9644, 9846, 
10047 

Clematis recta L., 9743, 9847 

Clematis viticella L., 9844, 9944, 9945 
Clinopodium vulgare L., 9746, 10246 
Clypeola jonthlaspi L., 10346 

Coeloglossum viride (L.) Hartman, 9744 
Colchicum autumnale L., 9840 
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Colutea arborescens L., 10448 

Commelina communis L., 9743, 10147 
Commelina virginica L., 10448 

Conium maculatum L., 9644 

Consolida regalis S.F.Gray, 9644, 9744 
Convallaria majalis L., 9847 

Conyza albida Willd., 9744, 9844, 9946, 
10042 

Conyza canadensis (L.) Cronq., 9445, 9642, 
9644, 9746, 9844, 9847 

Coronilla coronata L., 10047 

Coronilla vaginalis Lam., 9545, 9643, 9646, 
9841 

Coronilla varia L., 9844 

Coronopus didymus (L.) Sm., 10040 
Corydalis cava (L.) Schweigg. & Koerte, 
9840, 9847 

Corylus avellana L., 9746 

Cotinus coggygria Scop., 9846 

Cotoneaster integerrimus Med., 9544, 9643, 
9744, 9745, 9746 

Cotoneaster tomentosus Lindl., 9743, 9744, 
9842 

Crambe tataria Sebedk, 9842 

Crataegus monogyna Jacq., 9840 

Crepis aurea (L.) Cass., 9543, 9745 

Crepis capillaris (L.) Wallr., 9744, 9746, 
9844, 9845, 9846 

Crepis foetida L. s.l., 9644, 9744 

Crepis froelichiana DC. ssp. dinarica (Beck) 
Guterm., 9840 

Crepis pontana (L.) DT., 9343 

Crepis setosa Hall. f., 10344 

Crepis taraxacifolia Thuill., 9645, 9840 
Crocus albiflorus Kit. ex Schult., 9840 
Cruciata laevipes Opiz, 9644, 9840 

Cuscuta epithymum (L.) L., 9445, 9642, 9746, 
9945 

Cuscuta europaea L., 9644, 9645 

Cyclamen purpurascens Mill., 9647 
Cymbalaria muralis Gaertn., Mey. & Scherb., 
9645, 9840, 9844 

Cynodon dactylon (L.) Pers., 9645, 9746 
Cynoglossum officinale L., 9444, 9840 
Cynosurus cristatus L., 9840 

Cyperus esculentus L., 9845 

Cyperus flavescens L., 9844 
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Cypripedium calceolus L., 9543 

Cystopteris montana (Lam.) Desv., 9445, 
9745 

Cystopteris regia (L.) Desv., 9745, 9840 


Dactylorhiza majalis (Rchb.) Hunt & 
Summerh., 9745, 10144 

Dactylorhiza majalis (Rchb.) Hunt & 
Summerh. ssp. a/pestris (Pugsl.) Sengh., 9343 
Dactylorhiza sambucina (L.) S06, 9840, 9940 
Daphne alpina L., 9643 

Daphne cneorum L., 9840, 9940 

Datura stramonium L., 9744, 9844, 9946 
Daucus carota L., 9840 

Dentaria bulbifera L., 9645, 9743, 9840 
Dentaria enneaphyllos L., 10147 

Dentaria pentaphyllos L., 9743 

Deschampsia cespitosa (L.) PB., 9944 
Dianthus barbatus L., 10147 

Dianthus monspessulanus L. ssp. waldsteinii 
(Sternb.) Nyman, 9445, 9743 

Dianthus sanguineus Vis., 9746 

Dianthus sylvestris Wulf. ssp. sylvestris, 9840 
Dianthus sylvestris Wulf. ssp. tergestinus 
(Rchb.) Hayek, 10047 

Digitalis grandiflora Mill., 9743, 10047 
Digitaria sanguinalis (L.) Scop., 9545, 9645, 
9743, 9842, 9844 

Diphasiastrum alpinum (L.) Holub, 9446 
Diplotaxis muralis (L.) DC., 9743 

Diplotaxis tenuifolia (L.) DC., 9840 

Dipsacus fullonum L., 9644, 9744, 9844, 9847 
Doronicum austriacum Jacq., 9645, 9847 
Doronicum glaciale (Wulf.) Nyman, 9643, 
9745 

Dorycnium herbaceum Vill., 9840, 9844, 
9847 

Draba aizoides L., 9744, 9745 

Dryopteris affinis (Lowe) Fras.-Jenk. ssp. bor- 
reri (Newm.) Fras.-Jenk., 9744 

Dryopteris carthusiana (Vill.) H.P.Fuchs, 
9644, 9744, 9840, 10349 

Dryopteris dilatata (Hoffm.) A.Gray, 9645 
Dryopteris expansa (K.Presl) Fras.-Jenk. & 
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Jermy, 9645, 9744 

Dryopteris filix-mas (L.) Schott, 10448 
Dryopteris villarii (Bell.) Woynar ex Schinz 
& Thell., 9744, 9745 

Duchesnea indica (Andrews) Focke, 9644, 
9840 


Echinochloa crus-galli (L.) PB., 9445, 9645 
Echinocystis lobata (Michx.) Torr. & Gray, 
10047 

Echinops exaltatus Schrad., 10047 

Echinops ritro L. ssp. ruthenicus (MB.) 
Nyman, 10047 

Echium vulgare L., 9844 

Eleocharis palustris (L.) Roem. & Schult., 
9840 

Eleocharis quinqueflora (F.X.Hartm.) 
O.Schwarz, 9542 

Eleocharis uniglumis (Lk.) Schult., 9542 
Eleusine indica (L.) Gaertn., 9744, 9844 
Epilobium alpestre (Jacq.) Krock., 9643, 9840 
Epilobium alsinifolium Vill., 9443 

Epilobium angustifolium L., 9642, 9744, 
9746, 9846 

Epilobium dodonaei Vill., 9844 

Epilobium hirsutum L., 9840, 9842, 9845, 
9846 

Epilobium montanum L., 9744 

Epilobium parviflorum Schreb., 9744, 9746 
Epilobium tetragonum L., 9746, 9843 
Epimedium alpinum L., 9746, 9847 

Epipactis atrorubens (Hoffm.) Schult., 10047 
Epipactis helleborine (L.) Cr., 10346 
Epipactis microphylla (Ehrh.) Sw., 10247 
Epipactis muelleri Godf., 9842 

Epipactis palustris (L.) Cr., 9546, 9743, 9840, 
10143 

Equisetum hyemale L., 9743 

Equisetum sylvaticum L., 9543 

Equisetum telmateia Ehrh., 9746, 9840, 9844 
Equisetum variegatum Schleich. ex Web. & 
Mohr, 9840, 9844 

Eragrostis frankii C.A.Meyer ex Steudel, 
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9744 

Eragrostis minor Host, 9445, 9545, 9745, 
9844, 9846 

Erianthus ravennae (L.) PB., 10043 

Erigeron acris L., 9645, 9746, 9840, 9842, 
10047 

Erigeron annuus (L.) Pers., 9746 

Erigeron polymorphus Scop., 9847 
Eriophorum latifolium Hoppe, 9545, 9840 
Eriophorum scheuchzeri Hoppe, 9442 
Erodium cicutarium (L.) L’Hér., 9644, 9744, 
10346 

Erophila verna (L.) Chevall., 9645, 9646, 
9842 

Eruca sativa Mill., 9644, 10448 

Erucastrum nasturtiifolium (Poir.) O.E. 
Schulz, 9840, 9940 

Eryngium amethystinum L., 9642, 9644, 9844, 
10042 

Erysimum cheiri (L.) Cr., 9644, 9744, 10247, 
10348 

Erysimum odoratum Ehrh. s.s., 9644, 10045 
Erysimum sylvestre (Cr.) Scop., 9644, 10047 
Erythronium dens-canis L., 9644, 9645 
Euonymus europaea L., 9644 

Euonymus latifolia (L.) Mill., 9644 

Euonymus verrucosa Scop., 9744 

Eupatorium cannabinum L., 9644, 9647 
Euphorbia amygdaloides L., 9644, 10047 
Euphorbia angulata Jacq., 9644, 9745 
Euphorbia cyparissias L., 9644, 9840, 10043 
Euphorbia dulcis L., 9644, 10246 

Euphorbia falcata L., 9842 

Euphorbia helioscopia L., 9642, 9644, 9645, 
9746, 9844, 10043 

Euphorbia humifusa Willd., 10348 

Euphorbia lathyris L., 9744, 10047 
Euphorbia maculata L., 9644, 9844, 10040 
Euphorbia nutans Lag., 10043, 10346 
Euphorbia peplus L., 9545, 9644, 9645, 9743, 
9746, 9844, 10043 

Euphorbia platyphyllos L., 9644, 9744, 
10041, 10246 

Euphorbia prostrata Ait., 10047 
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Euphorbia triflora Schott, Nym. & Ky. ssp. 
kerneri (Huter) Poldini, 9645 

Euphorbia verrucosa L. emend. L., 9644, 
10043 

Euphrasia cuspidata Host, 9445 

Euphrasia kerneri Wettst., 9645, 9646, 9944 
Euphrasia minima Jacq. ex DC., 9646, 9840 
Euphrasia picta Wimm., 9645 

Euphrasia salisburgensis Funck ex Hoppe, 
9644, 9941 

Euphrasia stricta Wolff ex Lehm., 10043 


Fagopyrum tataricum (L.) Gaertn., 10147, 
10248 

Fagus sylvatica L., 9644 

Fallopia convolvulus (L.) A.Loeve, 9445, 
9546, 9644 

Fallopia dumetorum (L.) Holub, 9545, 9642, 
9644, 9645, 9744 

Ferulago galbanifera (Mill.) Koch, 9645, 
9844, 9944 

Festuca altissima AIl., 9647 

Festuca arundinacea Schreb., 9644, 9645, 
9746 

Festuca gigantea (L.) Vill., 9744, 9843, 
9943 

Festuca heterophylla Lam., 9644, 9646 
Festuca norica (Hackel) K.Richter, 9647 
Festuca pratensis Huds. ssp. pratensis, 9644 
Festuca pumila Chaix, 9647 

Festuca rubra L. ssp. rubra, 9644 

Festuca rupicola Heuff., 9645, 9744, 10043 
Festuca stenantha (Hackel) K.Richter, 9744 
Ficus carica L., 9545, 9645, 9743, 9844 
Filipendula ulmaria (L.) Maxim., 9746, 9840 
Filipendula vulgaris Moench, 9546, 9642, 
9840 

Foeniculum vulgare Mill., 9644, 10047 
Fragaria moschata Duchesne, 9444 

Frangula alnus Mill., 9445 

Frangula rupestris (Scop.) Schur, 9743, 
10047 


Fraxinus angustifolia Vahl ssp. oxycarpa 
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(Willd.) Franco & Rocha Afonso, 9744 
Fumana procumbens Gren. & Godr., 9445, 
9645, 10047 

Fumaria officinalis L., 9844 

Fumaria parviflora Lam., 10143 


Gagea lutea (L.) Ker-G., 9840, 9842, 10147 
Galega officinalis L., 9744, 9946 

Galeopsis angustifolia (Ehrh.) Hoffm., 9646, 
10047 

Galeopsis pubescens Bess., 9642, 9644, 9645, 
9840, 9846 

Galeopsis speciosa Mill., 9647, 9744, 9746 
Galeopsis tetrahit L., 9543, 9642, 9744, 9745, 
9746, 9842, 9844 

Galinsoga ciliata (Rafin.) Blake, 9546, 9642, 
9644, 9744, 9746, 9747(G), 9840, 9844, 
9945 

Galinsoga parviflora Cav., 9642, 9746, 9840, 
9844, 9846, 9945 

Galium aparine L., 9847 

Galium baldense Sprengel, 9841 

Galium laevigatum L., 10047 

Galium odoratum (L.) Scop., 9744 

Galium pumilum Murray, 9644, 9645 

Galium rubrum L., 9846 

Gaudinia fragilis (L.) PB., 10346 

Genista radiata (L.) Scop., 9746 

Genista sericea Wulf., 9645 

Gentiana asclepiadea L., 9746 

Gentiana cruciata L., 9642, 9743, 9840, 9847 
Gentiana lutea L. ssp. symphyandra Murb., 
9744 

Gentiana lutea L. ssp. vardjanii T.Wraber, 
9744, 9840 

Gentiana pneumonanthe L., 10047 

Gentiana punctata L., 9643 

Gentiana terglouensis Hacq., 9645 
Gentianella anisodonta (Borb.) A. & D. 
Loeve, 9642, 9841 

Gentianella ciliata (L.) Borkh., 9445, 9642, 
9744, 9745, 9840, 9841, 9941, 10047 
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Geranium columbinum L., 9742, 9844 
Geranium dissectum L., 9840 

Geranium lucidum L., 9545(L), 9746 
Geranium macrorrhizum L., 9840 

Geranium molle L., 9445 

Geranium phaeum L., 9840 

Geranium purpureum Vill., 9644, 9645, 9744 
Geranium pusillum Burm. f., 9445, 9545, 
9642 

Geranium pyrenaicum Burm. f., 9742, 9846 
Geranium robertianum L., 9946, 10041 
Geranium sanguineum L., 9642 

Geranium sylvaticum L., 9743, 9940 

Geum montanum L., 9840 

Geum rivale L., 9744 

Geum urbanum L., 9642 

Gladiolus illyricus Koch, 10247, 10344 
Gladiolus palustris Gaudin, 9642, 9844, 9846 
Glaucium flavum Cr., 10348 

Glechoma hederacea L., 9840 

Gleditsia triacanthos L., 9644, 9743, 10143, 
10349 

Globularia punctata Lapeyr., 9645, 10143 
Gnaphalium sylvaticum L., 9543, 9940 
Goodvyera repens (L.) R.Br., 9744 

Gratiola officinalis L., 9946 

Gymnadenia conopsea (L.) R.Br., 9844, 9944 
Gymnadenia odoratissima (L.) Rich., 9643 
Gymnocarpium dryopteris (L.) Newm., 9744, 
10349 

Gypsophila repens L., 9743, 9842 


Hedysarum hedysaroides (L.) Schinz & 
Thell., 9542, 9643, 9840 

Helianthemum alpestre (Jacq.) DC., 9647 
Helianthemum canum (L.) Baumg., 10348 
Helianthemum ovatum (Viv.) Dunal, 9844 
Helianthus tuberosus L., 9642, 9645, 9746, 
9847 

Helleborus niger L., 9445, 9746 
Hemerocallis fulva L., 9546, 9644, 9744, 
9746, 9844, 10248 

Hemerocallis lilio-asphodelus L., 9740, 9945, 
10043, 10047, 10247 


GAMFSNU 15 (1993) 


Hepatica nobilis Schreb., 10046 

Herminium monorchis (L.) R.Br., 9643, 9840 
Hesperis matronalis L., 9840 

Hibiscus trionum L., 9644, 9844, 9945 
Hieracium x austriacum Brittinger, 9644 
Hieracium bupleuroides C.C.Gmel., 9746 
Hieracium cymosum L., 9644 

Hieracium x dentatum Hoppe, 9644 
Hieracium glaucum All., 9645, 9746 
Hieracium lachenalii C.C.Gmel., 9644, 9744, 
9745, 9840 

Hieracium lactucella Wallr., 9643, 9743, 
9840 

Hieracium laevigatum Willd., 9847 
Hieracium leiocephalum Bartl. ex Griseb., 
9646 

Hieracium pilosella L., 9840, 9844 

Hieracium x platyphyllum (Arv.-Touv.) Arv.- 
Touv., 9646 

Hieracium porrifolium L., 9445 

Hieracium racemosum W. & K., 9645 
Hieracium sabaudum L., 9642, 9644 
Hieracium umbellatum L., 10042 

Hieracium villosum L., 9840 
Himantoglossum adriaticum Baumann, 
10448, 10449 

Hippophae rhamnoides L. ssp. fluviatilis 
v.Soest, 9545 

Hippuris vulgaris L., 9744 

Homogyne discolor (Jacq.) Cass., 9840 
Huperzia selago (L.) Bernh. ex Schrank & 
Mart., 9642, 9745 

Hutchinsia alpina (L.) R.Br., 9840, 9841 
Hyoscyamus niger L., 9442(G), 10247(P), 
10248(P), 10448 

Hypericum hirsutum L., 9645, 9646 
Hypericum montanum L., 9647, 10047 
Hypericum tetrapterum Fries, 9644, 9645, 
9840, 9841 

Hypochoeris maculata L., 9646, 9744, 9746 
Hypochoeris radicata L., 9645, 9847 


Iberis intermedia Guers., 9841, 9947, 10047 
Impatiens balfourii Hook. f., 9745, 9746, 
10047 

Impatiens glandulifera Royle, 9645 
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Impatiens noli-tangere L., 9447, 9543, 9744, 
9840, 9843 

Impatiens parviflora DC., 9447, 10047 
Inula conyza DC., 9842, 9847 

Inula ensifolia L., 9743, 10047 

Inula helenium L., 10046, 10047 

Inula hirta L., 9644 

Inula salicina L., 9844 

Inula spiraeifolia L., 9745, 9847 

Inula viscosa (L.) Aiton, 9744 
Ipomoea purpurea Roth, 9844 

Iris cengialti Ambrosi, 9744, 9842 

Iris germanica L., 9745 

Iris graminea L., 9445, 9946 

Iris pseudacorus L., 10046 

Iris sibirica L., 9946, 10046, 10047 
Isopyrum thalictroides L., 10047 


Juglans regia L., 9840 

Juncus articulatus L., 9840, 9844, 9847, 
10042 

Juncus bufonius L., 9543, 9840 

Juncus compressus Jacq., 9840 

Juncus conglomeratus L., 9342, 9840 

Juncus effusus L., 9642, 9840 

Juncus filiformis L., 9343, 9645 

Juncus inflexus L., 9840 

Juncus monanthos Jacq., 9744 

Juncus subnodulosus Schrank, 10147 

Juncus tenuis Willd., 10244 

Juncus trifidus L., 9840, 9841 

Juniperus communis L. ssp. alpina (Neilr.) 
Celak., 9644, 9841, 9940 


Kernera saxatilis (L.) Rchb., 9641, 9747 
Knautia illyrica Beck, 9644, 9744, 9944 
Knautia ressmannii (Pach.) Briq., 9943 
Koeleria eriostachya Panc., 9643 

Koeleria lobata (MB.) Roem. & Schult. 9644, 
9944 


Laburnum anagyroides Med., 9840, 10047 
Lactuca perennis L., 10047 

Lactuca saligna L., 9744, 9844, 9846 

Lactuca serriola L., 9445, 9844 

Lamiastrum flavidum (F.Herm.) Ehrend., 
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9746 

Lamium album L., 9744, 9840, 9943 

Lamium amplexicaule L., 10143 

Lamium maculatum (L.) L., 9546, 9547, 9840 
Lamium orvala L., 10143 

Lamium purpureum L., 9445, 9746, 9840 
Lapsana communis L., 9746, 9847 

Larix decidua Mill., 10248 

Laserpitium latifolium L., 9744, 9847 
Laserpitium peucedanoides L., 9646, 9746 
Laserpitium prutenicum L., 9844 

Lathyrus latifolius L., 9744 

Lathyrus niger (L.) Bernh., 9746 

Lathyrus sylvestris L., 9744, 9746, 9840, 
9842, 9844 

Lathyrus vernus (L.) Bernh. ssp. flaccidus 
(Ser.) Arc., 9645 

Laurus nobilis L., 10047 

Legousia hybrida (L.) Delarbre, 10047, 10348 
Legousia speculum-veneris (L.) Chaix, 9646, 
9744, 10143 

Lemna minor L., 9644, 10246 

Lemna trisulca L., 10248 

Leontodon autumnalis L., 9744, 9840, 9841, 
9844 

Leontodon berinii (Bartl.) Roth, 9842, 10043 
Leontodon hyoseroides Welw. ex Rchb., 9842 
Leontodon montanus Lam., 9342 

Lepidium campestre (L.) R.Br., 9842, 10346 
Lepidium graminifolium L., 9545, 9644, 9744 
Lepidium virginicum L., 9445, 9743, 10246 
Leucanthemum liburnicum (Horvatic) 
Horvatié, 10041 

Leucojum aestivum L., 10245, 10448 
Leucojum vernum L., 9947 

Ligusticum lucidum Mill. ssp. seguieri (Jacq.) 
Leute, 9744 

Ligusticum mutellinoides (Cr.) Vill., 9343, 
9443 

Ligustrum vulgare L., 9445 

Lilium carniolicum Bernh. ex Koch, 9646, 
9744, 10047 

Limodorum abortivum (L.) Sw., 9842 

Linaria alpina (L.) Mill., 9647, 10043 
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Linaria vulgaris Mill., 9445, 9744, 9841, 
9946 

Linum alpinum Jacq. ssp. julicum (Hayek) 
Gams, 9744 

Linum bienne Mill., 9846, 10344 

Linum catharticum L., 9746, 9847, 9944 
Linum strictum L. ssp. corymbulosum (Rchb.) 
Rouy, 10348 

Linum tenuifolium L., 9844 

Linum tommasinii (Rchb.) Nyman, 10146 
Linum viscosum L., 9445, 9746, 9844, 9946 
Liparis loeselii (L.) Rich., 9542 

Listera ovata (L.) R.Br., 9647 

Lithospermum officinale L., 9745, 9941, 9847, 
10047, 10146 

Lobularia maritima (L.) Desv., 10348 

Lolium multiflorum Lam., 9445, 9642, 9644, 
9746 

Lolium perenne L., 9642, 9645 
Lomatogonium carinthiacum (Wulf.) Rchb., 
9442, 9443, 9444 

Lonicera caerulea L., 9841 

Lonicera japonica Thunb., 9644, 9744 
Lonicera xylosteum L., 9646, 9746 

Lotus alpinus (Ser.) Ramond sensu Zertovà, 
9645, 9745 

Lotus corniculatus L., 9647 

Lotus tenuis W. & K. ex Willd., 9644, 9744 
Lunaria annua L., 9644, 9744, 10040 

Lunaria rediviva L., 9646, 9745, 9847 

Luzula campestris (L.) DC., 9840 

Luzula luzuloides (Lam.) Dandy & Wilm. var. 
erythranthema Wallr., 9645, 9646, 9744, 9745 
Luzula luzuloides (Lam.) Dandy & Wilm. 
var.luzuloides, 9644, 9744, 9746 

Luzula pilosa (L.) Willd., 9645, 9744 

Luzula sudetica (Willd.) Schult., 9645(L) 
Lychnis flos-cuculi L., 9746, 9840, 9945, 
9946 

Lycopodium annotinum L., 9544 

Lycopodium clavatum L., 9645 

Lysimachia punctata L., 9644, 9746, 10448 
Lysimachia vulgaris L., 9746, 9840, 9841 
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Lythrum salicaria L., 9840 


Maianthemum bifolium (L.) F.W.Schmidt, 
9843 

Malaxis monophyllos (L.) Sw., 9641, 9643 
Malva alcea L., 10047 

Malva neglecta Wallr., 9644, 9645, 9742, 
9746, 9844, 10041 

Malva sylvestris L., 9645, 10143 

Matricaria chamomilla L., 9446, 9545, 9746, 
9840 

Matricaria discoidea DC., 9445, 9543, 9546, 
9840, 9841, 10047 

Matthiola carnica Tammaro, 9646 

Medicago falcata L., 9543, 9642, 9844 
Medicago pironae Vis., 9645, 9743 

Medicago prostrata Jacq., 9842, 10047 
Medicago sativa L., 9642, 9645, 9746, 9840 
Melampyrum pratense L. ssp. pratense, 9744, 
9745 

Melampyrum sylvaticum L., 9645 
Melampyrum velebiticum Borb., 9743 
Melilotus alba Med., 9645, 9746, 9846 
Melilotus altissima Thuill., 9445 

Melilotus indica (L.) AIl., 10348, 10349 
Melilotus officinalis (L.) Pall., 9445, 9642, 
9645, 9746, 9840, 9841, 9844, 9846 

Melissa officinalis L., 9543, 9644, 9846 
Mentha arvensis L., 9445, 9645, 9840, 9945, 
9946, 10143 

Mentha longifolia (L.) Huds. emend. Harley, 
9746 

Mercurialis annua L., 9645, 10043 
Mercurialis ovata Sternb. & Hoppe, 9445 
Micromeria thymifolia (Scop.) Fritsch, 9946 
Milium effusum L., 9647 

Minuartia capillacea (All.) Graebn., 9643 
Minuartia cherlerioides (Hoppe) Becherer, 
9745 

Minuartia hybrida (Vill.) Schischkin, 9945 
Minuartia rupestris (Scop.) Schinz & Thell., 
9443 

Minuartia sedoides (L.) Hiern, 9940 
Misopates orontium (L.) Rafin., 10045 
Moehringia ciliata (Scop.) DT., 9940 
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Moehringia muscosa L., 10047 

Moehringia trinervia (L.) Clairv., 9745 
Molinia arundinacea Schrank, 9445, 9847 
Molinia caerulea (L.) Moench, 9840 
Monotropa hypopitys L., 9547 

Morus alba L., 9645, 9746 

Muscari botryoides (L.) Mill., 9645, 10043, 
10448 

Mvyosotis arvensis (L.) Hill, 9644, 9645, 9746, 
9840, 9841 

Mvyosotis palustris (aggr.), 9743, 9840 
Myosoton aquaticum (L.) Moench, 9645, 
9743, 9746 

Myricaria germanica (L.) Desv., 9543 
Myrrhis odorata (L.) Scop., 9841, 9940 


Narcissus radiiflorus Salisb., 9947 

Nardus stricta L., 9645 

Nasturtium officinale R.Br., 9840 

Nepeta pannonica L., 10248 

Nigritella miniata (Cr.) Janchen, 9645, 9646 
Nigritella nigra (L.) Rchb. s.1., 9744, 9840 


Odontites lutea (L.) Clairv., 9744, 10047 
Odontites rubra (Baumg.) Opiz s.l., 9843 
Oenothera biennis L., 9645, 9743, 9844, 9946 
Oenothera parviflora L., 9744 

Olea europaea L., 9644 

Omphalodes verna Moench, 9744 
Onobrychis arenaria DC. ssp. arenaria, 9644 
Onobrychis viciifolia Scop., 9543, 9645, 
9745, 9840, 9844, 9846, 9941 

Ononis spinosa L., 9840 

Onosma helveticum Boiss. emend. Teppn. ssp. 
fallax (Borb.) Teppn., 9841, 9941 

Ophrys apifera Huds., 10047, 10143, 10247 
Ophrys atrata Lindl., 9645 

Ophrys holosericea (Burm. f.) Greut. 9846 
Ophrys insectifera L., 9545 

Orchis coriophora L., 10047, 10247 

Orchis laxiflora Lam., 9946 

Orchis mascula (L.) L., 9840 

Orchis militaris L., 9645, 9840, 9846 

Orchis papilionacea L., 9944 
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Orchis tridentata Scop., 9944 

Orchis ustulata L., 9840 

Origanum vulgare L., 9647 

Ornithogalum pyrenaicum L., 9844 
Ornithogalum sphaerocarpum Kern., 10348, 
10448 

Orobanche gracilis Sm., 9746, 9840, 9841, 
9944 

Orobanche hederae Duby, 9946 

Orobanche lutea Baumg., 9645 

Orobanche minor Sm., 9644, 9645, 9744 
Orthilia secunda (L.) House, 9840 

Ostrya carpinifolia Scop., 9746 

Osyris alba L., 10047 

Oxalis acetosella L., 10047 

Oxalis corniculata L., 9744 

Oxalis fontana Bunge, 9545, 9546, 9644, 
9645, 9746, 10047 

Oxytropis x carinthiaca Fisch.-Oost., 9342, 
9643, 9740 

Oxytropis pyrenaica Godr. & Gren., 9646, 
9745 


Paederota bonarota (L.) L., 9743 

Paederota lutea Scop., 9744, 9940 

Panicum capillare L., 9546, 9842, 9844, 
10349 

Panicum dichotomiflorum Michx., 9545, 
9644, 9645, 9743 

Papaver apulum Ten., 9945, 10041, 10047 
Papaver rhaeticum Ler. ex Gremli, 9841 
Papaver rhoeas L., 9645, 9746, 9840 
Paradisea liliastrum (L.) Bertol., 9445 
Parietaria judaica L., 9746 

Parietaria officinalis L., 9844, 10449 
Parnassia palustris L., 10143 
Parthenocissus quinquefolia (L.) Planch., 
9744, 9746, 9844 

Paspalum dilatatum Poiret, 10041 

Pedicularis elongata Kern., 9744 

Pedicularis hoermanniana K.Maly, 9744 
Pedicularis julica E.May., 9645 

Pedicularis palustris L., 9548 

Pedicularis recutita L., 9445, 9543, 9646 
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Pedicularis rostrato-capitata Cr., 9745 
Pedicularis verticillata L., 9640, 9745, 9746 
Petasites albus (L.) Gaertn., 9644, 9744, 
9746, 10348 

Petrocallis pyrenaica (L.) R.Br., 9547, 9647 
Petrorhagia saxifraga (L.) Lk., 10042 
Peucedanum cervaria (L.) Lapeyr. var. cerva- 
ria, 9645 

Peucedanum ostruthium (L.) Koch, 9841 
Peucedanum palustre (L.) Moench, 9744 
Peucedanum rablense (Wulf.) Koch, 9743, 
9940 

Peucedanum verticillare (L.) Mert. & Koch, 
9746 

Phacelia tanacetifolia Bentham, 9644, 9744, 
9945 

Phalaris arundinacea L., 9746, 9846 

Phalaris canariensis L., 10047 

Phegopteris connectilis (Michx.) Watt, 9642, 
9744, 9746 

Phleum alpinum L. emend. Gaudin, 9543, 
9643, 9647, 9745, 9840 

Phleum hirsutum Honck., 9744 

Phleum phleoides (L.) Karsten, 9745, 9844 
Phleum pratense L., 9746, 9945 

Phragmites australis (Cav.) Trin. ex Steud., 
9840 

Phyllitis scolopendrium (L.) Newm., 9646, 
10047 

Physalis alkekengi L., 9743, 9846, 10246 
Phyteuma ovatum Honck., 9842 

Phyteuma scheuchzeri All. ssp. columnae 
(Gaudin) Becherer, 10047 

Phyteuma sieberi Spreng., 9643, 9745, 9840 
Phyteuma zahlbruckneri Vest, 9646, 9744 
Phytolacca americana L., 9644, 9844, 9946 
Picea abies (L.) Karsten, 9840 

Picris echioides L., 9644 

Picris hieracioides L., 9645, 9844, 9847 
Pimpinella major (L.) Huds., 9647 

Pimpinella saxifraga L., 9642, 9844 
Pinguicula alpina L., 9343, 9940 

Pinguicula vulgaris L., 9543, 9743, 9840 
Pinus mugo Turra, 9743, 9746, 9940 

Pinus nigra Arnold, 10042, 10043 


GAMFSNU 15 (1993) 


Pinus pinaster Aiton, 9744 

Pinus sylvestris L., 10042 

Pistacia terebinthus L., 9644, 9743 

Plantago argentea Chaix ssp. liburnica 
V.Ravnik, 10047 

Plantago atrata Hoppe, 9840, 9841 

Plantago coronopus L., 10346 

Platanthera bifolia (L.) Rich., 10448 
Platanthera chlorantha (Cust.) Rchb., 9645, 
9840, 10040 

Platanus hybrida Brot., 9644 
Pleurospermum austriacum (L.) Hoffm., 
9643, 9647, 9744, 9840 

Poa annua L., 9445, 9746 

Poa bulbosa L., 9644, 9840 

Poa compressa L., 9643, 9746 

Poa minor Gaudin, 9840 

Poa nemoralis L., 9746 

Poa sylvicola Guss., 9644 

Poa trivialis L., 9644 

Polygala alpestris Rchb., 9744 

Polygala amarella Cr., 9646, 9840 

Polygala chamaebuxus L., 9846 

Polygala comosa Schkuhr, 9840 

Polygala nicaeensis Risso ex Koch ssp. 
forojulensis (Kern.) Graebn., 9746, 9944 
Polygonatum odoratum (Mill.) Druce, 9647, 
9744, 9940 

Polygonatum verticillatum (L.) AIl., 9746 
Polygonum aviculare (aggr.), 9445, 9546, 
9642, 9645, 9840, 9846 

Polygonum bistorta L., 9841, 9940 
Polygonum hydropiper L., 9940 

Polygonum lapathifolium L., 9546, 9642, 
9645, 9743, 9744, 9746, 9846, 9847, 9945 
Polygonum mite Schrank, 9744 

Polygonum orientale L., 9844, 9845 
Polygonum persicaria L., 9445, 9746 
Polygonum viviparum L., 9743 

Polypodium interjectum Shivas, 9744 
Polypodium vulgare L., 9445 

Polystichum lonchitis (L.) Roth, 9746 
Polystichum setiferum (Forsk.) Woynar, 9645 
Populus tremula L., 9445 
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Portulaca oleracea L., 9644, 9744, 9845 
Potamogeton berchtoldii Fieber, 9844, 9940, 
10142 

Potamogeton coloratus Hornem., 9744, 9940 
Potamogeton lucens L., 9744 

Potamogeton natans L., 9840 

Potamogeton pusillus L. sec. Dandy & Tayl., 
9840 

Potamogeton trichoides Cham. & 
Schlechtend, 9840 

Potentilla anserina L., 9644 

Potentilla aurea L., 9646 

Potentilla crantzii (Cr.) Beck ex Fritsch, 9743 
Potentilla nitida L., 9643, 9745 

Potentilla norvegica L., 9644, 9645, 9744 
Potentilla pusilla Host, 9646, 9745 

Potentilla reptans L., 9645, 9646 

Potentilla tommasiniana F.W.Schultz, 10047 
Prenanthes purpurea L., 9744 

Primula auricula L., 9841, 10047 

Primula farinosa L., 9743 

Primula halleri J.F.Gmel., 9543 

Primula minima L., 9543 

Primula veris L. ssp. columnae (Ten.) Maire 
& Petitm., 9644, 10047 

Primula vulgaris Huds., 9445 

Primula wulfeniana Schott, 9743 

Prunella grandiflora (L.) Scholler, 9844 
Prunella laciniata (L.) L., 9840, 10344 
Prunella vulgaris L., 9840 

Prunus avium L., 10449 

Prunus domestica L., 9746 

Prunus mahaleb L., 9642, 9743 

Prunus padus L., 9546, 9547 

Prunus spinosa L., 9642 

Pseudorchis albida (L.) A. & D.Loeve, 9647, 
9743 

Ptelea trifoliata L., 10047(Z), 10247 
Pulicaria dysenterica (L.) Bernh., 9645, 9743, 
9844 

Pulmonaria australis (Murr) Sauer, 9743 
Pulsatilla alpina (L.) Delarbre, 9545, 9743 
Pulsatilla montana (Hoppe) Rchb., 9945, 
9946, 10047 


124 L. POLDINI, M. VIDALI 


Pyrola minor L., 9645, 9646, 9840, 9841 
Pyrus pyraster Burgsd., 10147 


Quercus cerris L., 10047 

Quercus petraea (Matt.) Liebl., 9840 

Quercus pubescens Willd., 10042 

Quercus rubra L., 9644, 9645, 9743, 9842, 
9843 


Ranunculus arvensis L., 9644, 9846 
Ranunculus auricomus (aggr.), 10042, 10142 
Ranunculus bulbosus L., 9840 

Ranunculus carinthiacus Hoppe, 9644, 9745 
Ranunculus ficaria L. ssp. bulbifer (Marsden- 
J.) Lawalrée, 9846 

Ranunculus lanuginosus L., 9840 

Ranunculus lingua L., 9844 

Ranunculus montanus Willd., 9544, 9647 
Ranunculus platanifolius L., 9744 
Ranunculus polyanthemophyllus W.Koch & 
Hess, 9643 

Ranunculus repens L., 9642, 9647 
Ranunculus sardous Cr., 10246 

Ranunculus seguieri Vill., 9342 

Ranunculus traunfellneri Hoppe, 9745 
Ranunculus trichophyllus Chaix, 9844 
Ranunculus venetus Huter ex Landolt, 9645 
Raphanus landra Moretti ex DC., 9644, 9744 
Rapistrum rugosum (L.) AIl., 9543, 9744, 
10349 

Reseda lutea L., 9746, 9840 

Reynoutria japonica Houtt., 9846, 9945 
Rhamnus catharticus L., 10344 

Rhamnus pumilus Turra, 9940 

Rhamnus saxatilis Jacq., 9847 

Rhaponticum scariosum Lam. ssp. heleniifo- 
lium (Godr. & Gren.) Nyman, 9940 
Rhinanthus aristatus Celak., 9840, 9841 
Rhinanthus freynii (Sterneck) Fiori, 10043 
Rhinanthus minor L., 9645, 9744 
Rhododendron ferrugineum L., 9544, 9745 
Rhododendron x intermedium Tausch, 9645 
Rhodothamnus chamaecistus (L.) Rchb., 9744 
Rhynchospora alba (L.) Vahl, 9844 
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Ribes alpinum L., 9546, 9840, 9841 

Ribes petraeum Wulf., 9645 

Robinia pseudacacia L., 9445 

Rorippa amphibia (L.) Bess., 10147 

Rorippa austriaca (Cr.) Bess., 10147 

Rorippa lippizensis (Wulf.) Rchb., 9644(G) 
Rorippa palustris (L.) Bess. emend. Jons., 
9840 

Rorippa sylvestris (L.) Bess., 9545, 9645, 
9744, 9746 

Rosa arvensis Huds., 9840 

Rosa canina (aggr.), 9746, 9840 

Rosa gallica L., 9744, 10248 

Rosa glauca Pourr. non Al., 9746 

Rosa pendulina L., 9743 

Rosa tomentosa Sm., 9745 

Rostraria cristata (L.) Tzelev, 10245 

Rubus idaeus L., 9744, 9840 

Rubus phoenicolasius Maxim., 9745 

Rubus ulmifolius Schott, 9844 

Rudbeckia laciniata L., 9642, 9644, 9746, 
9840, 9846, 9847 

Rumex acetosella L., 9746 

Rumex alpestris Jacq., 9744 

Rumex alpinus L., 9840, 9940 

Rumex conglomeratus Murray, 9645 

Rumex crispus L., 9644 

Rumex obtusifolius L., 9642 

Rumex pulcher L., 9644, 9744 

Ruta divaricata Ten., 10047, 10346 


Sagina procumbens L., 9644, 9840, 10244 
Sagina saginoides (L.) Karsten, 9645, 9646 
Salix alba L., 9746, 9840 

Salix alpina Scop., 9746 

Salix cinerea L., 9645 

Salix daphnoides Vill., 9642, 9943 

Salix nigricans Sm., 9645 

Salix purpurea L., 9746 

Salix reticulata L., 9543, 9643 

Salix serpillifolia Scop., 9645, 9647 

Salix triandra L., 9744 

Salvia glutinosa L., 9647, 10143 

Salvia officinalis L., 10047 

Salvia verticillata L., 9445, 9744, 9746 
Sambucus ebulus L., 9544, 9745, 9746, 9840, 
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9846, 10143 

Sambucus nigra L., 9642 

Sanguisorba minor Scop., 9840 

Sanguisorba officinalis L., 9547, 10246 
Sanicula europaea L., 9840, 9847 

Saponaria ocymoides L., 9744 

Saponaria officinalis L., 9642, 9746, 9840 
Saussurea alpina (L.) DC., 9343, 9547 
Saussurea discolor (Willd.) DC., 9442, 9546, 
9645 

Saxifraga adscendens L., 9547, 9645(L) 
Saxifraga androsacea L., 9544 

Saxifraga burserana L., 9445, 9647, 9743 
Saxifraga caesia L., 9841 

Saxifraga crustata Vest, 9744, 10047 
Saxifraga cuneifolia L., 9846 

Saxifraga paniculata Mill., 9840 

Saxifraga petraea L., 9745, 9946 

Saxifraga rotundifolia L., 9744 

Saxifraga tenella Wulf., 9547 

Saxifraga tridactylites L., 9846, 10143, 10244 
Scabiosa columbaria L. s.l., 9547, 9746, 9842 
Scabiosa graminifolia L., 10047 

Scabiosa gramuntia L., 9445, 9746 

Scabiosa lucida Vill., 9841 

Schoenoplectus lacustris (L.) Palla, 9744 
Schoenoplectus mucronatus (L.) Palla, 10344 
Schoenoplectus triqueter (L.) Palla, 10043 
Scilla bifolia L., 9643, 9645 

Scirpus sylvaticus L., 9444, 9642, 9644, 9840 
Scleranthus annuus L. ssp. annuus, 9746, 
9846 

Scorzonera aristata Ramond ex DC., 9644 
Scorzonera humilis L., 9745, 9844 
Scorzonera villosa Scop., 9844, 9944, 10043 
Scrophularia juratensis Schleich., 9744 
Scutellaria altissima L., 10348 

Securigera securidaca (L.) Degen & Doerfl., 
10348 

Sedum acre L., 9642, 9643, 9645, 9844, 
10244 

Sedum album L., 9840, 10047 

Sedum dasyphyllum L., 9840 

Sedum hispanicum L., 9645, 9743, 9847 
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Sedum montanum Song. & Perr. ssp. orientale 
T°Hart, 9545, 9841 

Sedum spurium MB., 9940 

Sedum telephium L. ssp. telephium, 9846 
Selaginella helvetica (L.) Spring, 9743, 9746, 
9840, 9943 

Selaginella selaginoides (L.) PB. ex Schrank 
& Mart., 9647, 9844 

Selinum carvifolia (L.) L., 9545, 9744 
Sempervivum tectorum L., 9847 

Senecio alpinus (L.) Scop., 9444, 9940 
Senecio cacaliaster Lam., 9646, 9744 

Senecio erraticus Bertol., 9744, 9746, 9842, 
9845, 9846 

Senecio erucifolius L., 9840, 9844 

Senecio inaequidens DC., 9445, 9846, 9946, 
10046 

Senecio jacobaea L., 9840 

Senecio nemorensis L. ssp. fuchsii (C.C. 
Gmel.) Celak., 9840 

Senecio ovirensis (aggr.), 9543, 9646, 9746, 
9840 

Senecio viscosus L., 9445 

Senecio vulgaris L., 9445, 9645, 9746, 9840, 
9847 

Serapias vomeracea (Burm. f.) Briq., 9944 
Serratula macrocephala Bertol., 9645 

Seseli annuum L. ssp. annuum, 10047 

Seseli libanotis (L.) Koch, 9646, 9847, 10248 
Setaria glauca (L.) PB., 9545, 9546, 9642, 
9645, 9746, 9844 

Setaria italica (L.) PB., 9846 

Setaria viridis (L.) PB., 9644, 9645, 9844, 
9847 

Sherardia arvensis L., 9644, 9744 

Sibbaldia procumbens L., 9443, 9641 

Silene acaulis (aggr.), 9940 

Silene alba (Mill.) E.H.L.Krause, 9445 

Silene dioica (L.) Clairv., 9743, 9846 

Silene gallica L., 9744, 9945 

Silene nutans L., 10041 

Silene pusilla W. & K., 9543, 9743 

Silene rupestris L., 9840 

Silene saxifraga L., 9646, 9840, 9940 
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Silene veselskyi (Janka) Bég., 9645 

Silene vulgaris (Moench) Garcke ssp. antelo- 
pum (Vest) Hayek, 9645 

Silene vulgaris (Moench) Garcke ssp. glareo- 
sa (Jord.) Marsden-Jones & Turrill, 9743, 
9744 

Sinapis arvensis L., 9744, 9840, 10246 
Sisymbrium loeselii L., 10348(M) 

Sisymbrium officinale (L.) Scop., 9445, 9840, 
9846 

Sisymbrium strictissimum L., 9545 

Solanum nigrum L. emend. Mill., 9445, 9446, 
9642, 9847 

Solanum sublobatum Willd. ex Roem. & 
Schult., 10346 

Soldanella minima Hoppe, 9643, 9742, 9745 
Solidago canadensis L., 9644, 9744 

Solidago gigantea Ait. var. serotina (O. 
Kuntze) Cronq., 9445, 9642, 9745, 9846, 
9847 

Solidago virgaurea L. ssp. minuta (L.) Arc., 
9645 

Sonchus asper (L.) Hill ssp. asper, 9644, 
9744, 9746, 9841 

Sonchus oleraceus L., 9642, 9645, 9746, 
9840, 9844 

Sorbus aucuparia L. ssp. aucuparia, 9743, 
9744 

Sorbus chamae-mespilus (L.) Cr., 9745 
Sorghum halepense (L.) Pers., 9645, 9743, 
9846, 9945 

Sparganium erectum L. ssp. erectum, 9840 
Spartium junceum L., 9743, 10047 

Spiraea chamaedryfolia L. emend. Jacq., 
9847 

Spiraea decumbens Koch ssp. tomentosa 
(Poech) Dostal, 9940 

Spiranthes spiralis (L.) Chevall., 9645, 10047 
Sporobolus vaginiflorus (Torr.) Wood, 9743, 
9842, 9945, 9946, 10045, 10047 

Stachys alpina L., 9645, 9746, 9840, 9841, 
9842 

Stachys annua (L.) L., 9644, 9744 

Stachys labiosa Bertol., 9744, 9746 
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Stachys maritima Gouan, 10245, 10344 
Stachys palustris L., 9746, 9844, 10246, 
10348, 10448 

Stachys recta L., 9746, 9840, 10047 

Stachys sylvatica L., 9746, 9840 

Staphylea pinnata L., 9946 

Stellaria graminea L., 9643, 9644, 9646, 9840 
Stellaria holostea L., 9744 

Stellaria media (L.) Vill., 9840 

Stellaria nemorum L. ssp. glochidisperma 
Murb., 9644 

Stellaria nemorum L. ssp. nemorum, 9846 
Stellaria pallida (Dum.) Piré, 10348, 10349 
Stipa eriocaulis Borb. ssp. austriaca (Beck) 
Martin., 9943 

Succisa pratensis Moench, 9445, 9840, 10047 
Symphytum officinale (aggr.), 9645, 9840, 
9842 

Syringa vulgaris L., 10348 


Tamarix gallica L., 10348 

Tamus communis L., 9642 

Tanacetum corymbosum (L.) C.H.Schultz, 
9744 

Tanacetum vulgare L., 9642, 9846, 10047 
Taraxacum sect. Alpina G.Hagl., 9546 
Taraxacum sect. Palustria Dahlst., 9840 
Taxus baccata L., 9745, 9846, 10147 
Tetragonolobus maritimus (L.) Roth, 9644 
Teucrium botrys L., 9943, 10043, 10047 
Teucrium montanum L., 9646 

Teucrium scordium L. ssp. scordium, 9744 
Thalictrum galioides (DC.) Pers., 9644, 9744, 
9745 

Thalictrum lucidum L., 9840 

Thesium alpinum L., 9647 

Thesium bavarum Schrank, 9744 

Thesium divaricatum Jan ex Mert. & Koch, 
9645 

Thesium linophyllon L., 9645 

Thesium rostratum Mert. & Koch, 9445 
Thlaspi arvense L., 9847 

Thlaspi perfoliatum L., 10047, 10348 

Thlaspi praecox Wulf., 9945, 10047 

Thymus longicaulis K.Presl, 9844 
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Thymus praecox Opiz ssp. polytrichus (Kern. 
ex Borb.) Ronn., 9745 

Thymus pulegioides L., 9646 

Tilia cordata Mill., 9445 

Tilia platyphyllos Scop., 9645 

Tofieldia calyculata (L.) Wahlenb., 9343, 
9643 

Tordylium apulum L., 10146 

Torilis arvensis (Huds.) Lk., 9840, 9844, 
10047, 10246 

Torilis japonica (Houtt.) DC., 9642, 9847, 
10043 

Tragopogon orientalis L., 9642 

Tragus racemosus (L.) All., 9942 
Traunsteinera globosa (L.) Rchb., 9840, 9847 
Tribulus terrestris L., 10348 

Trichophorum alpinum (L.) Pers., 9644 
Trichophorum cespitosum (L.) Hartman, 9442 
Trifolium aureum Pollich, 9840 

Trifolium badium Schreb., 9647, 9743 
Trifolium campestre Schreb., 9445, 9746, 
9844 

Trifolium dubium Sibth., 10346 

Trifolium fragiferum L., 9841 

Trifolium hybridum L., 9543, 9644, 9645, 
9746, 9840, 9844 

Trifolium medium L., 9746 

Trifolium pallescens Schreb., 9840, 9841 
Trifolium patens Schreb., 10047 

Trifolium pratense L. ssp. nivale Arc., 9647 
Trifolium rubens L., 9642, 9644, 9844 
Triglochin palustre L., 9445 

Trinia glauca (L.) Dum., 9645, 9746, 9840, 
9843 

Tripleurospermum inodorum (L.) C.H. 
Schultz, 9445, 9642, 9644, 9841 

Trisetum alpestre (Host) PB., 9646 

Trisetum flavescens (L.) PB., 10143 

Tussilago farfara L., 9746, 10449 

Typha angustifolia L., 9840, 10042 

Typha latifolia L., 9645, 9743, 9840 


Ulmus glabra Huds., 9645, 9844 
Ulmus minor Mill., 9642 

Urtica urens L., 9343, 9640 
Utricularia minor L., 9542 
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Utricularia vulgaris L., 9642 


Vaccinium gaultherioides Bigelow, 9643, 
9745 

Vaccinium vitis-idaea L., 9744 

Valeriana dioica L., 9545, 9746, 9840 
Valeriana montana L., 9744 

Valeriana officinalis L., 9746, 9840, 9946 
Valeriana saxatilis L., 9744, 9940 
Valeriana tripteris L., 9846 

Valerianella eriocarpa Desv., 10047 
Valerianella rimosa Bast., 9945 

Vallisneria spiralis L., 10142 

Veratrum nigrum L., 10047 

Verbascum alpinum Turra, 9646, 9746 
Verbascum blattaria L., 9744, 9840, 9844 
Verbascum densiflorum Bertol., 9744, 9844 
Verbascum lychnitis L., 9642 

Verbascum nigrum L., 9545, 10043 
Verbascum phlomoides L., 9642, 9645, 9940 
Verbascum thapsus L., 9645, 9744, 9746, 
9846, 9945, 9946 

Verbena officinalis L., 9847 

Veronica anagallis-aquatica L., 9840 
Veronica aphylla L., 9647, 9940 

Veronica arvensis L., 9643, 9644 
Veronica barrelieri Schott ex Roem. & 
Schult., 9844 

Veronica beccabunga L., 9745, 9840 
Veronica bellidioides L., 9546, 9647 
Veronica chamaedrys L., 9840 

Veronica filiformis Sm., 10141 

Veronica fruticans Jacq., 9645, 9646 
Veronica fruticulosa L., 9645, 9646 
Veronica jacquinii Baumg., 9645 

Veronica officinalis L., 9642, 9744 
Veronica peregrina L., 9744, 9745, 10045 
Veronica persica Poir., 9445 

Veronica polita Fries, 10248 

Veronica serpyllifolia L., 9840 

Veronica teucrium L., 9543, 9746, 10046 
Veronica urticifolia Jacq., 9744, 9946 
Viburnum tinus L., 9744 

Vicia cracca (aggr.), 9746 

Vicia sativa (aggr.), 9840 

Vicia sylvatica L., 9840 

Vicia tenuifolia Roth, 9840, 10040 

Vinca major L., 9744, 9846 
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Vinca minor L., 9844 

Vincetoxicum hirundinaria Med., 9943 

Viola alba Bess. ssp. alba, 9946 

Viola canina L., 9644, 9645 

Viola mirabilis L., 9844 

Viola pinnata L., 9445 

Viola suavis MB. ssp. adriatica (Freyn) 
Haesler, 9545, 9644 

Viola tricolor (aggr.), 9645, 9743, 9840 
Viscum album L. ssp. album, 9447, 9448, 
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9548, 9643, 9646 

Viscum album L. ssp. austriacum (Wiesb.) 
Vollmann, 9545, 9643, 9645, 9745 

Vitis vinifera L., 10348 

Vulpia myuros (L.) C.C.Gmel., 9943 


Xanthium italicum Moretti, 9644, 9744, 9745, 
9746, 9844, 9946 
Xanthium strumarium L., 9844, 10040 


Note 


156. Anchusa azurea Mill. 
La segnalazione per l’A.B. 96/44 è riferita ad esemplari coltivati, non spontanei (teste G. 
Mainardis). 


165. Androsace obtusifolia All. 
E presente anche nell’ A.B. 93/43 (ZWANDER, 1987). 


229. Argyrolobium zanonii (Turra) P.W.Ball 

Il ritrovamento da parte di G. Tonussi per Albana di Prepotto (99/46) riconferma la presenza di 
questa specie per la provincia di Udine, convalidando così anche l’indicazione di Cernazai in 
GORTANI (1981, note postume a cura di G. Fornaciari) per i prati presso Ipplis, dato che rientra nella 
medesima A.B.. 


293a. Astragalus frigidus (L.) A.Gray 

Segnalata da GORTANI (1905-06) per il M. Lagna presso Forni di Sopra (95/41), indicazione 
ripresa anche da PIGNATTI (1982), omessa nell’ Atlante corologico in quanto da allora non più ritro- 
vata in Regione. ZWANDER (1987) la rileva per il Rauchkofel (93/43) in territorio austriaco. Vengono 
di seguito riportati i dati biologici ed ecologici relativi alla specie: Leguminosae; H scap; Artico- 
Alpino; Praterie subalpine; 34334423. 


414. Calamagrostis canescens (Web.) Roth. emend. Druce 

Le segnalazioni per le aree di base 95/42 e 99/40, da parte di G. Bertani e S. Costalonga, ne 
confermano la presenza in Regione. Sulla base di queste indicazioni la specie non risulta nuova 
per le province di Udine e Pordenone, in quanto ci sono due indicazioni del de Suffren in 
GORTANI (1905-06) per S. Daniele (98/44) e Clauzetto (97/43), sfuggite in fase di stesura 
dell’ Atlante. Anche PIGNATTI (1982) la indica dal Friuli. 


422. Calendula arvensis L. 

Specie nuova per la provincia di Udine. Ritrovata da R. Guerra per l’ A.B. 97/44; questo dato 
riconferma la presenza in Regione della specie, non più segnalata da inizio secolo, e risulta 
nuovo per il Friuli, in quanto anche PIGNATTI (1982) la indica solo dal Triestino. 


456. Campanula zoysii Wulf. 
Forse è dubbia la sua presenza nell’ A.B. 96/44. 
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485. Carex appropinquata Schum. 

La presenza di questa specie in Regione, segnalata da PosPICHAL (1897-99) e GORTANI (1905- 
06), è stata riconfermata da G. Bertani, che l’ha ritrovata a Cima Corso (95/42), in una delle 
località riportate da GORTANI (cit.). 


501. Carex diandra Schrank 

Specie rediviva, molto rara. Fin’ora segnalata per le paludi di Castelletto (100/46) da 
PosPICHAL (1897-99) e per le paludi di Cima Corso (95/42) da GORTANI (1905-06); la presenza 
della specie in quest’ultima località viene ora riconfermata da G. Bertani. 


704. Clypeola jonthlaspi L. 
Già segnalata nell’A.B. 103/44 al di fuori dei confini regionali, viene ora ritrovata da F. 
Lisini per l'A.B. 103/46. 


805. Dactylorhiza majalis (Rchb.) Hunt & Summerh. 
Viene inoltre segnalata la ssp. a/pestris (Pugsl.) Sengh. per la zona della Obere Wolayer-Alm 
(93/43) in territorio austriaco (ZWANDER, 1987). 


839. Dictamnus albus L. 
Forse è dubbia la sua presenza nell’ A.B. 94/44. 


1007. Euphrasia marchesettii Wettst. 
La stazione di questa specie rilevata nell’ A.B. 101/43 è purtroppo scomparsa (teste G. 
Bertani). 


1015a. Fagopyrum tataricum (L.) Gaertn. 

Un tempo coltivato e subspontaneo, quale relitto colturale. Ritrovato recentemente per le aree 
di base 101/47 e 102/48. Vengono di seguito riportati i dati biologici ed ecologici relativi alla 
specie: Polygonaceae; T scap; Eurasiatico; Veget. sinantropica; 23433434. 


1114. Gaudinia fragilis (L.) PB. 
Specie rediviva, trovata da F. Lisini per 1’ A.B. 103/46. 


1139. Gentiana punctata L. 
E improbabile la segnalazione per l’ A.B. 97/45; forse da escludere. 


1155. Geranium lucidum L. 

Nell’ Atlante segnalata solo dal Carso isontino e triestino, in quanto è stato erroneamente omesso 
il dato di Corgnali in FORNACIARI (1963), che la trovò nel 1906 a Chiusaforte (95/45), indicazione 
questa riportata anche in PIGNATTI (1982). Recentemente viene trovata anche per l’abitato di 
Montefosca (97/46) da G. Tonussi. 


1198. Gymnadenia conopsea (L.) R.Br. 
È stato inoltre segnalato l’ibrido Gymnigritella suaveolens (Vill.) Camus [= G. conopsea (L.) 
R.Br. x Nigritella nigra (L.) Rchb.] per prati di Montasio (95/46) da U. Nonis. 


1355. Hyoscyamus niger L. 
Il dato per l’A.B. 104/48, rilevato da E. Polli, riconferma la presenza di questa specie, non più 
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segnalata dallo scorso secolo, per il territorio carsico. Sono inoltre da aggiungere nella carta distribu- 
tiva i seguenti dati di letteratura, omessi nell’ Atlante per errore: 102/47 e 102/48 (PosPICHAL, 1897- 
99), 94/42 (GORTANI, 1905-06). 


1590. Luzula sudetica (Willd.) Schult. 
Indicata da PIRONA (1855) per il M. Campo (96/45) sub L. multiflora Lejeun. B nigricans. 


1774. Orchis papilionacea L. 

Ritrovata a Mereto di Tomba presso Udine (99/44) da M. Bianchi. Questa segnalazione confer- 
ma la presenza in Regione della specie, di cui si possedeva una singola indicazione, del resto non più 
confermata, per Piuma (Peuma) presso Gorizia (KRASAN, 1863). 


1956. Poa laxa Haenke 
Il dato riferito all’ A.B. 96/44 va probabilmente attribuito a P. minor Gaudin. 


2070a. Prelea trifoliata L. 

Trovata nel Bosco della Cernizza presso Duino (102/47) da M. Tretiach. PosPICHAL (1897-99) la 
indica coltivata nei giardini e nei parchi del territorio; PIGNATTI (1982) la segnala come coltivata e 
subspontanea presso Trieste e ZIRNICH (1986) la rileva “nel parco abbandonato lungo il Corno dietro 
il Giardino Pubblico di Gorizia” (100/47). Vengono di seguito riportati i dati biologici ed ecologici 
relativi alla specie: Rutaceae; NP; Avventizio; Coltivato e naturalizzato. 


2129. Ranunculus trichophyllus Chaix 

Viene inoltre precisata la presenza della ssp. eradicatus (Laest.) Cook [= /utulentus (Perr. & 
Song.) Gremli] raccolta da L. Poldini ai laghi d’Olbe presso Sappada (94/42), già segnalata per la 
stessa località da PAMPANINI (1958: 319) sub R. flaccidus Pers. var. confervoides (Fries) Hegi. 


2277. Saxifraga adscendens L. 
PIRONA (1855) la segnala inoltre per il M. Jòf di Ungarina (96/45). 


2338a. Scutellaria altissima L. 

Trovata già nel 1947 da L. Lausi al Boschetto presso Trieste (103/48; TSB), dato riportato in 
PIGNATTI (1982) e sfuggito nella compilazione dell’ Atlante. Recentemente ritrovata da M. 
Falilone e P. Cocever a Trieste; questa indicazione rientra comunque nella medesima area di 
base e conferma la stabilità del popolamento. Vengono di seguito riportati i dati biologici ed 
ecologici relativi alla specie: Labiatae; H scap; SE-Europeo; Coltivato e naturalizzato; 
33343253. 


2440. Sisymbrium loeselii L. 
Il dato per l’A.B. 103/48 è desunto da MARCHESETTI (1896-97). 


2442a. Sisymbrium strictissimum L. 

Specie nuova per la Regione, trovata da L. Poldini e F. Martini nel 1989 a C.li Vidali presso 
Dogna (95/45; TSB). PIGNATTI (1982) la indica per il Veneto, Trentino-Alto Adige, Lombardia, 
Piemonte e Val d’ Aosta. Vengono di seguito riportati i dati biologici ed ecologici relativi alla 
specie: Cruciferae; H scap; Europeo; Veget. sinantropica; 34434344. 
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2454. Solanum sublobatum Willd. ex Roem. & Schult. 
(= S. chenopodioides Lam.; S. ottonis Hyl.) 


Da un lavoro di BANFI (1987), di cui si è venuti a conoscenza tramite S. Costalonga dopo la 
pubblicazione dell’ Atlante, si apprende che questa specie non risulta nuova per l’Italia — come 
riportato nella nota di pag. 835 —, bensì solo per la Regione. Da questo Autore si apprende che 
“il primo reperto italiano, infatti, risale al 1939 (A. Fiori, FI), dato che, pur essendo stato citato 
in una nota da ZANGHERI (1976), non compare nella Flora d’Italia (PIGNATTI, 1982)”. Tra gli 
anni 1986-87 la specie è stata inoltre ritrovata da BANFI (cit.) in Liguria, Toscana e Lazio. 


2481. Spartium junceum L. 
Tutti i punti al di fuori della zona carsica e litoranea si riferiscono ad esemplari inselvatichiti 
da colture. 


2722. Viburnum tinus L. 
Tutti i punti al di fuori della zona carsica e litoranea si riferiscono ad esemplari inselvatichiti 
da colture. 


All’elenco delle specie saltuariamente inselvatichite aggiungere: 
Datura innoxia Miller Solanaceae; E/aeagnus pungens Thunb. Elaeagnaceae; Hypericum caly- 
cinum L. Hypericaceae; Juglans nigra L. Juglandaceae; Pittosporum tobira (Thunb.) Aiton fil. 
Pittosporaceae; Prunus laurocerasus L. Rosaceae. 


Errata/Corrige 


212. Arabis serpillifolia Vill. 

Il dato della Val Frisone (95/41) risale a PAMPANINI (1927); quello invece di Pirona in 
GORTANI (1905-06) relativo al M. Campo presso Venzone (96/45) è stato erroneamente attribui- 
to all’A.B. 96/44. 


226. Arenaria huteri Kern. 
Il dato di letteratura attribuito all’ A.B. 101/47 è da eliminare, in quanto trattasi di errore. 


368. Brassica glabrescens Poldini 
Eliminare il dato dall’A.B. 100/42, riportato erroneamente nella carta distributiva; va invece 
inserito nell’ A.B. 98/42. 


650. Cheiranthus cheiri L. 
E sinonimo di Erysimum cheiri (L.) Cr.; i dati distributivi di C. cheiri (A.B. 102/47 e 103/48) 
devono pertanto essere riportati nella carta n° 962. 


735. Corydalis ochroleuca Koch 

Eliminare il dato di campagna dall’A.B. 102/48, dove la specie è stata segnalata per errore. 
Rimane valida, per quest'area di base, solamente la segnalazione bibliografica (POSPICHAL, 1897- 
99). 


1086. Galinsoga ciliata (Rafin.) Blake 
Il dato per l’ A.B. 97/47, desunto da GORTANI (1905-06), è da attribuire a questa specie e non a G. 
parviflora Cav. (carta n° 1087), come è stato erroneamente fatto. 
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1152. Geranium argenteum L. 
Eliminare i dati di letteratura e campagna dall’ A.B. 96/44. 


1176. Gladiolus italicus Mill. 
Eliminare il dato dall’ A.B. 96/45, dove probabilmente è stato segnalato per errore. 


1183. Globularia nudicaulis L. 
Eliminare il dato dall’ A.B. 96/45. 


1240. Hieracium alpinum L. 
Eliminare il dato dall’ A.B. 96/44. 


1364. Hypochoeris uniflora Vill. 
Eliminare il dato dall’ A.B. 96/44. 


1590. Luzula sudetica (Willd.) Schult. 
Eliminare il dato dall’ A.B. 97/44. 


2081. Pulsatilla apiifolia (Scop.) Schult. 
Eliminare il dato di campagna per l’ A.B. 96/44. 


2170. Rorippa lippizensis (Wulf.) Rchb. 
Il dato di GORTANI (1905-06) per Stazione di Carnia, attribuito erroneamente all’ A.B. 95/44, va 
in realtà riferito all’ A.B. 96/44. 


2457. Soldanella pusilla Baumg. 
La segnalazione per l’ A.B. 96/45 va eliminata, in quanto trattasi di S. minima Hoppe. 


Per le sottoelencate entità esistono indicazioni anche in GORTANI (1905-06), che 
sono state erroneamente omesse nell’ Atlante: 
Antennaria dioica (L.) Gaertn.; Aremonia agrimonioides (L.) DC.; Avenula pratensis (L.) 
Dumort.; Carex pairae F.W. Schultz; Circaea alpina L.; Daphne striata Tratt.; Epipactis 
helleborine (L.) Cr.; Equisetum hyemale L.; Gnaphalium norvegicum Gunn.; Hypericum 
maculatum Cr.; Lotus alpinus (Ser.) Ramond sensu Zertova; Luzula luzuloides (Lam.) 
Dandy & Wilm. var. erythranthema Wallr.; Luzula luzuloides (Lam.) Dandy & Wilm. var. 
luzuloides; Lycopodium annotinum L.; Pimpinella alpina Host; Saxifraga adscendens L.; 
Saxifraga aspera L.; Serratula macrocephala Bertol.; Sparganium erectum L. ssp. neglec- 
tum (Beeby) Schinz & Thell.; Spiraea decumbens Koch ssp. decumbens; Trisetum alpestre 
(Host) PB.; Verbascum alpinum Turra. 


L’ambiente “Mughete fisionomiche” va in realtà sempre sostituito con “Pinete a 


pino nero e a pino rosso”. 
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Errata Corrige 
pag. 93 64. Grafia golaka 64. Pleurospermum austriacum 
pag. 143 carta n° 172 Mediterr.-Montano N-Illirico 
pag. 150 carta n° 197 Mediterr.-Montano N-Illirico 
pag. 244 carta n° 573 manca corotipo Avventizio 
pag. 268 carta n° 671 Gryllus gryllus 
pag. 274 carta n° 693 Vallette nivali Pascoli sassosi 
pag. 306 carta n° 824 G rad H caesp 
pag. 373 carta n° 1091  Mughete fisionomiche Ambienti umidi 
pag. 532 carta n° 1728 Nigritella nigra (L.) Rchb. Nigritella nigra (L.) Rchb. s.l. 
pag. 577 carta n° 1906 —Becher Becherer 
pag. 698 carta n° 2392 mancano indici ecologici 25232423 
pag. 782 carta n° 2728. manca corotipo Eurimediterraneo 
pag. 804 392. Bromus willdenowii 393. Bromus willdenowii 
pag. 806 nota n° 501 Castellazzo Castelletto 
pag. 806 nota n° 503 Castellazzo Castelletto 
pag. 825 nota n° 1772 CHIAPELLA FEOLI FEOLI CHIAPELLA 

& POLDINI (1985) & POLDINI (1985) 

Manoscritto pervenuto il 15.III.1993. 
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B. ZANOLIN 


STUDIO ECOLOGICO SULLE COMUNITÀ DI MACROINVERTEBRATI 
BENTONICI IN STAZIONI FISSE DI QUATTRO CORSI D’ACQUA 
DEL FRIULI-VENEZIA GIULIA 
(ITALIA NORD-ORIENTALE) 


ECOLOGICAL STUDY ABOUT BENTHIC MACROINVERTEBRATE COMMUNITIES 
IN FIXED STATIONS OF FOUR STREAMS 
IN FRIULI-VENEZIA GIULIA (NORTH-EASTERN ITALY) 


Riassunto breve - Sono state studiate le comunità macrozoobentoniche di stazioni fisse 
scelte in quattro corsi d’acqua del Friuli-Venezia Giulia. La raccolta dei macroinvertebrati 
bentonici è stata effettuata con cadenza mensile dal novembre 1986 all’ottobre 1987. 
Attraverso questo studio si è cercato di ampliare le conoscenze faunistiche dei popolamenti 
macrozoobentonici regionali; si è voluto osservare il comportamento dell’ Extended Biotic 
Index (E.B.I.) modificato (GHETTI, 1986) nell’analisi qualitativa di ambienti lotici con diversi 
gradi di trofia; si è voluto conoscere l’ andamento stagionale dei valori dell'indice biotico nelle 
stazioni esaminate e le variazioni stagionali della diversità specifica del macrozoobentos 
mediante l’applicazione delle curve dominanza-diversità e di alcuni indici di diversità; infine 
si è voluto comparare fra loro i risultati ottenuti dall’applicazione di queste metodologie per 
altri studi di carattere ecologico. Come risultati, sono state ottenute importanti novità di carat- 
tere faunistico; è stata riconfermata la scarsa attitudine dell’ Extended Biotic Index modificato 
in analisi qualitative di acque oligotrofiche; sono state osservate interessanti variazioni stagio- 
nali dell’indice biotico utilizzato e della diversità specifica; sono state riscontrate delle analo- 
gie nell’andamento stagionale degli indici di diversità impiegati ed è stato proposto l’utilizzo 
di uno di essi in analoghe ricerche future; infine, l’applicazione dell’ Extended Biotic Index 
modificato nelle analisi qualitative si è rivelata più adeguata e molto più pratica rispetto a 
quella degli indici di diversità. 

Parole chiave: Acque correnti, Macroinvertebrati bentonici, Struttura delle comunità, 
Diversità specifica, Indici di diversità, Qualità delle acque, Indici biotici. 


Abstract - The benthic macroinvertebrate communities living in fixed stations of four 
streams in Friuli-Venezia Giulia have been studied. Benthic samples were collected once a 
month from November 1986 to October 1987. The purpose of this study was: 1) to enlarge the 
faunistic knowledge of the regional benthic fauna; 2) to observe the fitness of the modified 
Extended Biotic Index (E.B.I.) in qualitative analysis of running waters characterized by diffe- 
rent trophic degrees; 3) to know the seasonal trend of the biotic index in the sampling sites 
and the seasonal changes of species diversity by the application of rank/abundance plots and 
of three diversity indices; 4) to compare all the results of these applications for other ecologi- 
cal studies of this kind. As results: 1) important news has been obtained in faunistic field; 2) a 
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(GHETTI, 1986), si è cercato soprattutto di osservare le variazioni temporali di questo 
indice biotico in stazioni fisse ed il suo comportamento sia in ambienti oligotrofici 
incontaminati che in ambienti con caratteristiche qualitative simili ma con un diverso 
grado di trofia. 

Inoltre, è stata analizzata la diversità specifica del macrozoobentos attraverso 
l’utilizzo di alcuni indici di diversità e delle curve dominanza-diversità con l’intento 
di osservare le variazioni temporali della diversità specifica all’interno delle comunità 
stesse e confrontare il comportamento degli indici di diversità con quello dell’indice 
biotico nell’analisi della qualità ambientale. Si è cercato infine di vedere quale degli 
indici utilizzati rappresentasse meglio la diversità esistente all’interno della comunità 
macrozoobentonica, con lo scopo di riutilizzarlo in futuro in altri studi di questo tipo. 


2. Descrizione dei corsi d’acqua esaminati 


Dal novembre del 1986 all’ottobre del 1987, sono stati effettuati mensilmente 
prelievi di macroinvertebrati bentonici, campionamenti e misure idrologiche in quattro 
stazioni fisse, site ciascuna in quattro differenti corsi d’acqua del Friuli-Venezia 
Giulia: il Rio Bianco, corso d’acqua alpino; il Ledra, fiume di risorgiva dell’ Alta 
Pianura Friulana; la Roggia Miliana, corso di risorgiva della Bassa Pianura Friulana; 
il Canale Locavaz, emissario artificiale di un lago carsico (fig. 1). 


2.1 Il Rio Bianco 


Il Rio Bianco o Rio di Ortigara è un corso d’acqua alpino sito nell’estremo 
lembo nordorientale del Friuli-Venezia Giulia. Questo corso scende da una piccola 
valle del Tarvisiano posta pochi chilometri ad ovest della valle di Fusine e ad essa 
quasi parallela (MOSETTI, 1983). Il Rio Bianco riceve lungo il suo corso le acque di 
diversi affluenti dei quali il più importante è il Rio di Fusine emissario dei laghi omo- 
nimi e, dopo un percorso di circa 9 km, si versa nello Slizza (Gailitz), corso d’acqua 
appartenente al bacino della Drava affluente del Danubio. 

La stazione fissa è stata scelta nei pressi della strada statale 54 in località Fusine- 
Val Romana. In questo tratto, il Rio Bianco è caratterizzato da acque generalmente 
veloci e turbolente e da un substrato solido con massi, ciottoli, ghiaia fine e grossola- 
na, e privo di copertura vegetale. 


2.2 Il Fiume Ledra 


Il Ledra è un fiume di risorgiva che nasce pochi chilometri a sud di Gemona 
nell’ Alta Pianura Friulana. Esso scorre su depositi ghiaiosi, derivati da paleocorsi del 
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lacking fitness of the modified Extended Biotic Index (E.B.I.) in analysing the environmental 
quality of oligotrophic running waters has been reconfirmed; 3) interesting seasonal variations 
of the biotic index and of species diversity have been observed; 4) some analogies in the seaso- 
nal trend of the three diversity indices have been found and so we have suggested to employ in 
future only one of them; 5) finally, the application of the biotic index has showed a better fit- 
ness and praticalness in qualitative analysis in comparison with the application of the three 
diversity indices. 

Key Words: Running waters, Benthic macroinvertebrates, Communities structure, Species 
diversity, Diversity indices, Water quality, Biotic indices. 


1. Introduzione 


Il Friuli-Venezia Giulia è una delle regioni d’Italia più ricche di corsi d’acqua, 
tuttavia vi sono carenze nelle conoscenze faunistiche delle comunità bentoniche 
acquatiche, che sono tanto più gravi e rilevanti se messe in relazione alla particolare 
collocazione geografica della regione, luogo di incontro degli areali di specie balcani- 
che, centroeuropee, alpine, padane, mediterranee, ecc. Pertanto, si è ritenuto necessa- 
rio preparare un elenco faunistico più completo possibile dei macroinvertebrati bento- 
nici presenti in alcune tipologie ambientali caratteristiche delle acque correnti regio- 
nali. 

L’esigenza di approntare un elenco faunistico di questo tipo, attraverso un’accu- 
rata determinazione del materiale raccolto, deriva dalla sua applicazione agli studi 
ecologici relativi alla diagnosi di qualità delle acque, studi, che oggigiorno, vengono 
impiegati su larga scala (GHETTI, 1986). In Italia, in particolare, Ghetti e la sua scuola 
studiano la qualità delle acque correnti utilizzando con ottimi risultati 1’ Extended 
Biotic Index (E.B.I.) di Woopiwiss (1978) opportunamente modificato da GHETTI 
(1986). Questo indice biotico che utilizza i macroinvertebrati bentonici come bioindi- 
catori, è quello maggiormente impiegato in Italia nelle analisi sull’inquinamento dei 
corsi d’acqua. 

Per quanto riguarda il Friuli-Venezia Giulia, sono stati condotti diversi lavori 
sulla qualità delle acque correnti regionali tra i quali quelli di DESIO & CESCHIA, 1985; 
STOCH, 1985; 1986; 1986b; 1986c; 1987a; 1987b; 1987c; 1990a; 1990b; MATASSI et 
al., 1988; 1990; DEsIo, 1990; STOCH et al., 1992. STOCH et al. (1992), in particolare, 
hanno effettuato un mappaggio qualitativo dell’intero reticolo idrografico regionale. 
Inoltre, STOCH (1986; 1986a), studiando la qualità delle acque oligotrofiche di monta- 
gna, ha proposto un nuovo indice biotico in grado di esprimere dei giudizi di qualità 
delle acque senza il pericolo di sottostime. Tuttavia, in tutti i lavori sopracitati non vi 
sono dati relativi alle variazioni stagionali degli indici biotici impiegati. 

In questo lavoro, nel quale è stato utilizzato l’ Extended Biotic Index modificato 
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(GHETTI, 1986), si è cercato soprattutto di osservare le variazioni temporali di questo 
indice biotico in stazioni fisse ed il suo comportamento sia in ambienti oligotrofici 
incontaminati che in ambienti con caratteristiche qualitative simili ma con un diverso 
grado di trofia. 

Inoltre, è stata analizzata la diversità specifica del macrozoobentos attraverso 
l’utilizzo di alcuni indici di diversità e delle curve dominanza-diversità con l’intento 
di osservare le variazioni temporali della diversità specifica all’interno delle comunità 
stesse e confrontare il comportamento degli indici di diversità con quello dell’indice 
biotico nell’analisi della qualità ambientale. Si è cercato infine di vedere quale degli 
indici utilizzati rappresentasse meglio la diversità esistente all’interno della comunità 


macrozoobentonica, con lo scopo di riutilizzarlo in futuro in altri studi di questo tipo. 


2. Descrizione dei corsi d’acqua esaminati 


Dal novembre del 1986 all’ottobre del 1987, sono stati effettuati mensilmente 
prelievi di macroinvertebrati bentonici, campionamenti e misure idrologiche in quattro 
stazioni fisse, site ciascuna in quattro differenti corsi d’acqua del Friuli-Venezia 
Giulia: il Rio Bianco, corso d’acqua alpino; il Ledra, fiume di risorgiva dell’ Alta 
Pianura Friulana; la Roggia Miliana, corso di risorgiva della Bassa Pianura Friulana; 
il Canale Locavaz, emissario artificiale di un lago carsico (fig. 1). 


2.1 Il Rio Bianco 


Il Rio Bianco o Rio di Ortigara è un corso d’acqua alpino sito nell’estremo 
lembo nordorientale del Friuli-Venezia Giulia. Questo corso scende da una piccola 
valle del Tarvisiano posta pochi chilometri ad ovest della valle di Fusine e ad essa 
quasi parallela (MosETTI, 1983). Il Rio Bianco riceve lungo il suo corso le acque di 
diversi affluenti dei quali il più importante è il Rio di Fusine emissario dei laghi omo- 
nimi e, dopo un percorso di circa 9 km, si versa nello Slizza (Gailitz), corso d’acqua 
appartenente al bacino della Drava affluente del Danubio. 

La stazione fissa è stata scelta nei pressi della strada statale 54 in località Fusine- 
Val Romana. In questo tratto, il Rio Bianco è caratterizzato da acque generalmente 
veloci e turbolente e da un substrato solido con massi, ciottoli, ghiaia fine e grossola- 
na, e privo di copertura vegetale. 


2.2 Il Fiume Ledra 


Il Ledra è un fiume di risorgiva che nasce pochi chilometri a sud di Gemona 
nell’Alta Pianura Friulana. Esso scorre su depositi ghiaiosi, derivati da paleocorsi del 
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Fig. 1 - Cartina del Friuli-Venezia Giulia (Italia Nord-Orientale) con le stazioni di campiona- 
mento: 
- Map of Friuli-Venezia Giulia (North-Eastern Italy) with the location of the sampling 
sites: 
1) Rio Bianco; 2) Fiume Ledra; 3) Roggia Miliana; 4) Canale Locavaz 





Tagliamento ed in parte dal conoide di Gemona, costituiti da stratolenti ghiaiose dirette 

pressapoco da Nord a Sud e più o meno separate da depositi più fini e meno permeabili 

costituiti da argille e limi (MOSETTI, 1983). Il Ledra, dopo un percorso molto tortuoso 

lungo una decina di chilometri, versa gran parte delle sue acque nel Canale Ledra, mentre 

una parte di esse, mescolata ad acqua proveniente dal Tagliamento, viene convogliata nel 
| Fiume Ledra (Cimano) che dopo alcuni chilometri si versa nel Tagliamento. 

La stazione fissa è stata scelta nei pressi della strada statale 13, in località 
Acquedotto del Friuli Centrale. Nel tratto esaminato il fondo è caratterizzato prevalente- 
mente da ghiaie e ciottoli alternati a zone ricoperte da sabbia e fango. La vegetazione 
sommersa è costituita principalmente da macrofite acquatiche, muschi ed alghe verdi 
filamentose. 
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2.3 La Roggia Miliana 


La Roggia o Canale Miliana ha origine tra i campi in località “Pras dal Mulin”, a 
sud dell’abitato di Flambro, nella Bassa Pianura Friulana. Quest'area geografica, 
come tutta la pianura friulana posta a sud della congiungente Palmanova-Codroipo- 
Pordenone, è molto ricca di acque, poichè è soggetta ad imponenti fenomeni di risor- 
genza derivati dall’affioramento delle acque drenate nell’alluvione dell’ Alta Pianura 
Friulana (MOSETTI, 1983). Queste acque di risorgiva vengono drenate da una notevole 
quantità di fiumi, canali e rogge delle quali la Miliana è una tipica e significativa rap- 
presentante. La Miliana, che drena diverse acque di risorgiva, dopo un percorso di 
poco più di 8 km sfocia nel Fiume Stella a sud dell’abitato di Ariis di Rivignano 
(SILLANI, 1986). 

La stazione fissa è stata scelta nei pressi del ponte della strada Torsa-Ariis in 
località Ariis di Rivignano. In questo tratto la Miliana ha l’aspetto di un canale e pre- 
senta, in prossimità del ponte, le sponde ed il fondo in cemento. La copertura vegetale 
del fondo è costituita principalmente da muschi ed alghe filamentose. 


2.4 Il Canale Locavaz 


Il Locavaz è un canale artificiale che drena le acque di risorgiva del Lago di 
Pietrarossa (laghetto carsico formato dall’affioramento di acque sotterranee prove- 
nienti dal Lago di Doberdò). Questo canale, dopo un percorso abbastanza tortuoso 
lungo circa 2 km, viene canalizzato in un alveo artificiale con fondo e sponde in 
cemento. Poco più a valle, a causa della confluenza con altre acque di risorgiva e della 
presenza di uno strato profondo di acqua salata di provenienza marina, il Locavaz si 
riduce ad un collettore di acque con caratteristiche idrologiche diverse e dopo qualche 
chilometro raggiunge il mare. 

La stazione fissa è stata scelta in località Pietrarossa, allo sbocco del Locavaz da 
un tunnel di cemento, sovrastato dalle corsie dell’autostrada A4. In questo tratto, il 
canale è caratterizzato da una corrente da media a veloce e da un substrato solido con 
grossi massi, ciottoli di varie dimensioni e ghiaia fine e grossolana. La vegetazione 
del fondo è generalmente poco abbondante. 


3. Materiali e metodi 


In ognuna delle quattro stazioni precedentemente descritte sono state effettuate 
una volta al mese raccolte di macroinvertebrati bentonici ed una serie di determinazio- 
ni ambientali. 

Le stazioni fisse sono state scelte dopo essersi accertati che, nel tratto considera- 
to, il corso d’acqua in esame fosse facilmente accessibile e completamente attraversa- 
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bile durante tutto l’anno. Inoltre, per la buona riuscita di questo lavoro è stato ritenuto 

opportuno scegliere delle stazioni lontane da immissioni e scarichi di alcun tipo. 

In ciascuna delle stazioni considerate venivano ripetute mensilmente le seguenti 
procedure: 

a) misurazione della temperatura dell’acqua, utilizzando un termometro a mercurio 
per fluidi con la precisione di 1/10 °C; 

b) raccolta di un campione d’acqua per la misura dell’ossigeno disciolto con il metodo 
Winkler; 

c) raccolta di un campione d’acqua per alcune analisi chimico-fisiche standard; 

d) misura della larghezza dell’alveo bagnato in corrispondenza di una sezione prescel- 
ta e misura della profondità lungo la medesima sezione mediante un'asta centime- 
trata; 

e) stima della velocità superficiale della corrente con metodo lagrangiano utilizzando 
corpi galleggianti. 

Dopo questa serie di misurazioni veniva effettuata la raccolta dei macroinverte- 
brati con un campionamento a tempo della durata fissa di 15 minuti, utilizzando un 
retino di nylon con maglie da 0.5 mm provvisto di lungo manico. La raccolta dei 
macroinvertebrati bentonici veniva svolta secondo le modalità riportate da GHETTI 
(1986). Il campionamento a tempo è stato scelto per ricavare una stima quantitativa 
delle variazioni stagionali dei popolamenti macrobentonici e dei gruppi tassonomici 
all’interno dei popolamenti stessi. 

Successivamente, in laboratorio, si procedeva alla pulizia dei campioni, al sor- 
ting, alla determinazione ed al conteggio dei macroinvertebrati bentonici. Per la deter- 
minazione del materiale sono state utilizzate varie guide specialistiche (in particolare 
le Guide per il riconoscimento delle specie animali delle acque interne italiane a cura 
del C.N.R.) e diversi testi e pubblicazioni specialistiche di sistematica zoologica. 
Tutte le fonti utilizzate sono state riportate in bibliografia. Il materiale campionato, 
fissato inizialmente in formalina al 4% e conservato in seguito in etanolo a 70°, è 
stato messo a disposizione del Museo Friulano di Storia Naturale di Udine. Per quanto 
riguarda le misure e le determinazioni chimiche, queste sono state eseguite presso il 
Laboratorio di Idrobiologia dell'Ente Tutela Pesca del Friuli-Venezia Giulia di Ariis 
di Rivignano. 

Sui campioni d’acqua sono state effettuate varie analisi: la conduttività è stata 
misurata con un conduttimetro portatile della Hanna Instruments; le determinazioni 
chimiche (ossigeno disciolto, durezza, alcalinità) sono state eseguite secondo le moda- 
lità descritte negli Standard Methods (A.P.H.A., 1971). 

Nell'ambito dell’elaborazione dei dati, l’analisi della diversità specifica dei 
popolamenti macrozoobentonici è stata effettuata utilizzando le curve dominanza- 
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diversità ed alcuni indici di diversità. Tra i molti indici di diversità proposti in lettera- 
tura (LEGENDRE & LEGENDRE, 1979; MARGALEF, 1980; GHETTI & BONAZZI, 1981; 
MAGURRAN, 1988; Opum, 1988) ed impiegati da diversi autori nello studio degli 
ambienti lotici (es. WiLHM & DOoRrris, 1968; WILHM, 1970a; 1970b; WEBER, 1973; 
Cook, 1976; MATTHIAS & Moreno, 1983; KANIEWSKA-PRUS & KIDAWA, 1983; 
DupGEON, 1984), sono stati scelti i tre seguenti indici di diversità): l’indice di 
SHANNON & WEAVER (1949); l’indice di SimPson (1949); l’indice di BERGER & 
PARKER (1970) in una versione modificata. 

Quest'ultimo è un indice di dominanza di semplice ed immediata applicazione 
che è stato opportunamente trasformato in un indice di diversità (1-valore dell’indice) 
affinchè i risultati della sua applicazione potessero essere confrontati con quelli degli 
altri indici impiegati. 

Infine, per l’analisi qualitativa degli ambienti lotici in esame, è stato utilizzato 
un indice biotico: 1’ Extended Biotic Index (E.B.I.) di WoopIwIss (1978) nella versio- 
ne modificata da GHETTI (1986). 

Nel calcolo dell’indice biotico e nella preparazione delle tabelle qualitative si è 
tenuto conto delle modifiche apportate da GHETTI (1986) all’indice originale di 
Woopiwiss (1978), adottando però nella stesura delle tabelle qualitative la simbologia 
utilizzata da STOCH (1985; 1986b:; 1986c; 1987a; 1987b; 1987c; 1990a; 1990b). 
Inoltre, sono state conteggiate nel calcolo dell’E.B.I. modificato anche quelle unità 
sistematiche caratterizzate da pochissimi esemplari (1-3), che però, essendo state rac- 
colte abbastanza frequentemente nel corso dell’anno (25-50% dei campionamenti), 
non sono state considerate accidentali ma accessorie (DAJOZ, 1972) e quindi tipiche 
della comunità bentonica. Pertanto, queste unità sistematiche non sono state scartate 
nel calcolo dell’indice biotico come viene fatto normalmente nei monitoraggi svolti 
una tantum (GHETTI, 1986). 


(1) Indice di SHANNON & WEAVER (1949) (in OpuM, 1988) 
Indice = -Y (n;/N) loga(n;/N) 

Indice di Simpson (1949) (in MARGALEF, 1980) 

Indice = 1-[Y N; (N;-1)/N (N-1)] 

Indice di BERGER & PARKER (1970) (in KANIEWSKA-PRUS & KIDAWA, 1983) 
Indice = Nj/NT 

Indice di BERGER & PARKER modificato 

Indice = 1-[N/N7] 

N; = n; = numero di individui per ogni specie 
N=N7=numero totale degli individui 

Nj = numero di individui della specie più abbondante 


142 B. ZANOLIN GAMESNU 15 (1993) 
4. Elenco sistematico del Macrozoobentos 


CNIDARIA 
Fam. Hydridae 


Questa famiglia di Cnidari Idroidi comprende polipi solitari, caratterizzati dall'assenza dello 
stadio medusoide. Sono specie d’acqua dolce, che prediligono gli ambienti lentici con acque 
fredde, pulite e solitamente permanenti, ma si rinvengono anche nelle acque correnti. 

Due esemplari appartenenti a questa famiglia sono stati rinvenuti nella Miliana in maggio. 


PLATYHELMINTHES 
Fam. Planariidae 


Crenobia alpina (DANA) 


È la sola Planaria presente nei corsi d’acqua montani al di sopra degli 800 m (SANSONI, 
1988). È una specie reofila, stenoterma fredda e diviene progressivamente più rara alle quote 
inferiori. 

C. alpina è comune nel bentos del Rio Bianco (tab. III). 


Gen. Polycelis HEMPRICH et EHRENBERG 


Le specie del genere Polycelis sono abbastanza comuni in tutte le acque correnti. 

Questo genere risulta sempre presente anche se poco abbondante nella Miliana. È sempre 
presente e molto abbondante sia nel Locavaz che nel Ledra. In quest’ultimo in particolare supe- 
ra in alcuni casi le quattrocento unità per campione (tabb. IV,V,VI). Con buona probabilità, gli 
individui rinvenuti nel Fiume Ledra fanno parte di un popolamento monospecifico. 

La presenza del genere nella Miliana è stata confermata da MATASSI et al. (1990); la presen- 
za del genere nel Locavaz da STOCH (1990b). 


Fam. Dugesiidae 
Gen. Dugesia GIRARD 


È il genere solitamente più frequente nelle acque correnti. 

Esemplari appartenenti a questo genere sono risultati molto frequenti nella Miliana e sempre 
presenti nel Locavaz (tabb. V,VI). Nel Ledra, invece, un solo esemplare appartenente a Dugesia 
è stato raccolto in agosto. STOCH (1987a) ha rinvenuto alcuni esemplari di Dugesia nel Ledra. 


Fam. Dendrocoelidae 
Dendrocoelum lacteum (O.F. MULLER) 
È una specie euritopa che può trovarsi anche in acque salmastre o moderatamente inquinate, 


ma è generalmente poco frequente. D. lacteum è abbastanza frequente anche se scarsamente 
abbondante nella Miliana. Risulta invece molto raro nel Locavaz ed assente negli altri corsi 
d’acqua esaminati (tabb. V,VI). 


MATASSI et al. (1990) hanno rinvenuto alcuni esemplari di Dendrocoelum nella Miliana. 


NEMATODA 
Fam. Mermithidae 


I Nematodi appartenenti a questa famiglia presentano dimensioni superiori al millimetro. 
Essi sono caratterizzati da forme giovanili endoparassite di larve di insetti e da adulti che inve- 
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ce conducono vita libera. Nel corso dei campionamenti, specie indeterminate appartenenti a 
questa famiglia sono state rinvenute in tutti e quattro i corsi d’acqua considerati, ma più fre- 
quentemente nel Fiume Ledra tra aprile e settembre (tabb. IINI,IV,V,VI). 


NEMATOMORPHA 
Fam. Gordiidae 


Sono Nematomorfi caratterizzati da forme giovanili che parassitano larve di insetti acquatici 
e da adulti che invece conducono vita libera e sono frequenti nelle acque sorgive e nei ruscelli. 

Nel corso dei campionamenti sono stati rinvenuti solamente nel Ledra in ottobre e nel 
Locavaz in gennaio (tabb. IV,VI). 


MOLLUSCA - GASTROPODA 
Fam. Neritidae 


Theodoxus fluviatilis (L.) 


È una specie comune in Italia, dove vive per lo più in acque correnti, di buona qualità e su 
substrato duro. Nella nostra regione questa specie eurialina è largamente diffusa nei corsi d’ac- 
qua di risorgiva della Bassa Friulana (GIOVANNELLI, 1989). 

Nel corso dei campionamenti 7. fluviatilis è stato rinvenuto nella Miliana e nel Locavaz, nei 
quali è risultato essere sempre presente, nel Locavaz talvolta abbondante (tabb. V,VI). STOCH 
(1990b) ha raccolto nel Locavaz numerosi esemplari di 7. fluviatilis. 


Theodoxus danubialis (PFEIFFER) 
È una specie molto simile alla precedente ed è stata segnalata nel Veneto e nella Lombardia 


(GIROD et al., 1980). È stata raccolta solamente nella Miliana con reperimenti molto saltuari e 
caratterizzati da singoli individui (tab. V). 


Fam. Valvatidae 
Valvata piscinalis (MUÙLLER) 

Questa specie è comune in tutta Italia e vive generalmente in acque pulite e stagnanti o a 
debole corrente, solitamente su macrofite sommerse (GIROD et al., 1980). 


È stata ritrovata nel Ledra, nel Locavaz ed anche nella Miliana, ma con maggior frequenza 
in quest’ultimo corso d’acqua (tabb. IV,V,VI). 


Valvata cristata (MULLER) 
Valvata cristata è comune in tutta Italia ed è presente in acque stagnanti o a debole corrente 


su fondi sassosi con molto fango (GiROD et al., 1980). Quasi sempre presente nella Miliana, fre- 
quente nel Locavaz, è stata rinvenuta soltanto occasionalmente nel Ledra (tabb. IV,V,VI). 


Fam. Bithyniidae 
Bithynia tentaculata (L.) 

La specie è comune in Italia e vive in acque stagnanti e poco correnti. Nella nostra regione 
B. tentaculata è tipica delle torbiere della Bassa Friulana, ma si rinviene anche in ambiente 


prealpino, montano e nelle risorgive (GIOVANNELLI, 1989). È stata rinvenuta solamente nella 
Miliana (tab. V). 
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Bithynia leachi (SHEPPARD) 


Questa specie è abbastanza rara in Italia ed abita acque stagnanti o debolmente correnti. 
E stata rinvenuta solamente nel Locavaz (tab. VI). 


Fam. Moitessieriidae 
Gen. Belgrandiella A. J. WAGNER 


Due specie appartenenti al genere in esame sono state segnalate in Italia, nella regione alpi- 
na e prealpina (Giusti & PEZZOLI, 1980). Queste specie colonizzano solitamente le tazze sor- 
gentizie ed i condotti carsici ipogei. 

Un unico esemplare appartenente quasi sicuramente a questo genere è stato rinvenuto nel 
Rio Bianco in settembre, ed è presumibilmente da ascrivere alla specie Be/grandiella pupula 
WEST., la quale molto probabilmente colonizza sia il Friuli che le regioni slovene confinanti 
(Giusti & PEZZOLI, 1980). 


Sadleriana fluminensis (KUSTER) 


Questa specie è stata segnalata in Italia in sorgenti pedemontane, in risorgive di pianura 
della regione prealpina, dal Ticino fino al confine sloveno (GiusTI & PEZZOLI, 1980). Assente 
nel Rio Bianco e raccolta in un solo campionamento nella Miliana (ottobre), S. fluminensis è 
risultata invece essere abbondante nel Locavaz e molto abbondante nel Ledra, collocandosi in 
quest’ultimo tra le specie dominanti (tabb. IV,V,VI). 

Questa specie è stata rinvenuta da STOCH (1987a; 1990b) sia nel Ledra che nel Locavaz. 


Fam. Bythinellidae 
Bythinella schmidti (KUSTER) 


È l’unica specie della famiglia presente in Italia ed è diffusa comunemente al centro ed al 
Nord, mentre è molto più rara al Sud. Vive abitualmente in acque sorgive, spingendosi però 
raramente nelle risorgive di pianura (GIUSTI & PEZZOLI, 1980). 

È stata raccolta in alcuni campionamenti effettuati nel Ledra e nella Miliana (tabb. IV,V). 


Fam. Emmericiidae 
Emmericia patula (BRUMATI) 


È l’unica specie della famiglia presente in Italia e si rinviene in acque ricche di carbonato di 
calcio, sia in ambienti sorgentizi, sia in risorgive, torrenti e fiumi del Veneto e del Friuli- 
‘Venezia Giulia (GIUSTI & PEZZOLI, 1980). E. patula è una tra le specie dominanti nella Miliana, 
è altamente rappresentata nel Locavaz; è invece molto rara nel Ledra (tabb. IV,V,VI). 

Questa specie è stata rinvenuta nel Locavaz da STOCH (1990b) e nella Miliana da MATASSI et 
al. (1990) durante dei campionamenti qualitativi. 


Fam. Physidae 
Physa fontinalis (L.) 

Questa specie è presente in tutta l’Italia settentrionale ma anche in alcune regioni dell’Italia 
centrale e meridionale. Vive in sorgenti, ruscelli e fonti con acqua fresca, limpida, ossigenata e 
ricca di vegetazione (GIROD et al., 1980). 

Alcuni esemplari sono stati rinvenuti nella Miliana e nel Locavaz (tabb. V,VI). 
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Physa acuta (DRAPARNAUD) 


Questa specie è presente in tutta Italia e vive in acque calme e correnti tra le piante acquatiche 
su fondali sassosi o limosi poco profondi. E risultata sempre presente nella Miliana, in quantità 
peraltro sempre inferiore alla trentina di individui (tab. V). Assente nelle altre stazioni. 


Fam. Lymnaeidae 
Lymnaea peregra (MULLER) 


Questa specie è diffusa in tutta Italia e si rinviene preferibilmente in ambienti lentici, essendo 
più rara nei fiumi. Sopporta acque mesoaline (GIROD et al., 1980). 

È stata trovata con relativa frequenza ma in scarsa quantità (uno o pochi individui) solamente 
nella Miliana e nel Fiume Ledra (tabb. IV,V). 


Lymnaea truncatula (MÙLLER) 


È presente in tutta Italia e vive in ruscelli a debole corrente, in ambienti lentici ed acque ricche 
di sostanza organica. Durante i periodi di siccità, si rifugia abitualmente nel fango ed in casi di 
ipossia, può trovarsi al di fuori dell’acqua, lungo le sponde o su piante emerse (GiIROD et al., 
1980). 

Singoli ritrovamenti sia nel Ledra, che nella Miliana (tabb. IV,V). 


Fam. Planorbidae 
Planorbarius corneus (L.) 


In Italia è presente in tutte le regioni, vive soprattutto in ambienti lentici, resistendo in acque 
debolmente inquinate, scarsamente ossigenate e con temperature estive elevate. Sopporta anche 
settimane di siccità, immergendosi nel fango e secernendo una lamella mucosa isolante (GIROD et 
al., 1980). P. corneus è una specie rappresentativa della zona delle torbiere del bacino dello Stella 
(GIOVANNELLI, 1989). È stata raccolta solamente nella Miliana, dove si è rivelata quasi sempre 
presente ma scarsamente abbondante (tab. V). 


Planorbis planorbis (L.) 

È presente in tutte le regioni italiane dove si trova in acque tranquille o debolmente correnti, 
ricche di vegetazione, su fondi limosi (GIROD et al., 1980). 

La specie è stata rinvenuta nel Ledra in maggio, mentre nella Miliana è stata raccolta più fre- 
quentemente (tabb. IV,V). In entrambi i corsi d’acqua è stato catturato al massimo un esemplare 
per campione. 


Gen. Anisus STUDER 

Individui appartenenti molto probabilmente alla specie Anisus septemgyratus ROSSMAESSLER 
di distribuzione euroasiatica sono stati rinvenuti in diverse acque del bacino del Fiume Stella, 
(Giovannelli, comunicazione personale). Alcuni ritrovamenti di esemplari, quasi sempre singoli, 
sono avvenuti piuttosto sporadicamente sia nel Ledra che nella Miliana (tabb. IV,V). 


Fam. Acroloxidae 
Acroloxus lacustris (L.) 


È una specie comune in Italia che vive soprattutto in acque stagnanti o a decorso molto lento 
su substrati di varia consistenza (GIROD et al., 1980). 
Risulta sempre presente nel Locavaz (tab. VI) mentre è assente negli altri corsi d’acqua. 
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Fam. Ancylidae 
Ancylus fluviatilis (MULLER) 


È una specie molto comune in Italia e vive in acque anche fortemente correnti ancorata a sub- 
strati solidi, mentre è poco comune su substrati molli ed in acqua stagnante. È molto esigente per 
quanto riguarda l’ossigeno disciolto (GIROD et al. 1980). La specie è risultata sempre presente uni- 
camente nel Ledra (tab. IV). 

Alcuni esemplari di A. fluviatilis sono stati rinvenuti nel Ledra da STOCH (1987a). 


MOLLUSCA-BIVALVIA 
Fam. Pisidiidae 
Gen. Pisidium C. PFEIFFER 


I Pisididi vivono su fondi sabbioso-fangosi di sorgenti, laghi e torrenti con acque limpide e 
tranquille. Molte specie appartenenti a questo genere sono variamente presenti in tutte le acque 
interne regionali (GIOVANNELLI, 1989). È sempre presente nella Miliana, quasi sempre nel Ledra, 
meno frequente nel Locavaz (tabb. IV,V,VI). 

Esemplari di Pisidium sono stati rinvenuti nella Miliana da MATASSI et al. (1990). 


ANNELIDA-OLIGOCHAETA 
Fam. Lumbriculidae 


I Lumbriculidi sono strettamente acquatici; sono abbastanza frequenti e vivono su substrato 
molle. Sono risultati sempre presenti nella Miliana con al massimo qualche decina di individui per 
campione, sempre presenti ma più abbondanti nel Ledra, frequenti ma scarsamente abbondanti nel 
Locavaz. Nel Rio Bianco, invece, sono stati rinvenuti solamente nel campionamento di novembre 
(tabb. III,IV,V,VI). 

MATASSI et al. (1990) hanno raccolto diversi esemplari di Lumbriculidi nella Miliana. 


Fam. Haplotaxidae 


Sono vermi essenzialmente terrestri; talvolta però vengono prelevati dal fango e dal detrito 
lungo le sponde di laghi e torrenti. 
Presenti nel Ledra, nel Locavaz e nella Miliana, ma poco abbondanti (tabb. IV,V,VI). 


Fam. Tubificidae 


Sono piuttosto frequenti, talvolta molto abbondanti nei corsi d’acqua a fondo limoso e con ele- 
vato inquinamento organico (SANSONI, 1988). Sono risultati sempre presenti nella Miliana, presen- 
ti e talora discretamente abbondanti nel Ledra, presenti con minor frequenza nel Locavaz, più rari 
nel Rio Bianco (tabb. IIL,IV,V,VI). 

Sono stati rinvenuti da STOCH (1987a; 1990b) sia nel Locavaz che nel Ledra, nelle medesime 
stazioni esaminate. Diversi esemplari sono stati rinvenuti nella Miliana da MATASSI et al. (1990). 


Fam. Naididae 


Sono frequenti e numerosi in tutti gli ambienti acquatici. Questa famiglia, assente solamente 
nel Rio Bianco, è risultata presente e spesso molto abbondante in tutti gli altri corsi d’acqua esa- 
minati (tabb. IV,V,VI); nel campionamento di marzo nella Miliana sono stati raccolti più di mille 
individui. 

Alcuni Naididi sono stati rinvenuti da STOCH (1986c) nel Rio Bianco e nei suoi tributari. 
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Fam. Enchytraeidae 


Sono abbastanza comuni nel detrito ripariale dei corsi d’acqua. Nel Locavaz è stato raccolto 
un solo esemplare appartenente a questa famiglia, che si è rivelata sempre presente, anche se scar- 
samente abbondante nel Rio Bianco (tabb. III, VI). Gli Enchitraeidi non sono stati rinvenuti negli 
altri corsi d’acqua considerati. 


Gen. Propappus MICHAELSEN 


Individui appartenenti a questo genere sono stati rinvenuti abbastanza frequentemente nel Rio 
Bianco (tab. III). 


Fam. Lumbricidae 
Eiseniella tetraedra (SAV.) 


È una specie tipica delle acque correnti, dove ricorre frequentemente. 
E sempre presente nella Miliana e nel Ledra anche se con al massimo qualche decina di indivi- 
dui; più scarsamente rappresentata invece, nei rimanenti corsi d’acqua (tabb. II,IV,V, VI). 


ANNELIDA - HIRUDINEA 
Fam. Glossiphoniidae 


Glossiphonia complanata (L.) 


È nota in Italia sia al centro che al Nord e vive di preferenza in acque correnti, fredde e veloci, 
ma è stata raccolta frequentemente anche in laghi profondi e con substrato duro. Tollera molto 
bene variazioni di pH soprattutto verso la basicità e carenze di ossigeno, come pure acque salma- 
stre ed acque caratterizzate da inquinamento organico (MINELLI, 1977). 

Una sola presenza nel Ledra in febbraio e nel Locavaz in dicembre; abbastanza frequente ma 
con pochi esemplari nella Miliana (tab. V). 


Glossiphonia heteroclita (L.) 

Questa specie è nota in Italia in poche stazioni delle regioni centro-settentrionali (MINELLI, 
1977). Vive in acque stagnanti o scarsamente correnti, nutrendosi, come la specie precedente, di 
fluidi corporei di altri macroinvertebrati, soprattutto molluschi. 

E stata rinvenuta sporadicamente solo nella Miliana (tab. V). 


Fam. Piscicolidae 
Cystobranchus respirans (TROSCHEL) 


Vive come parassita di numerosi pesci d’acqua dolce. È una specie euroasiatica, segnalata 
molto raramente in Italia (MINELLI, 1977). E stata raccolta con una certa frequenza nella Miliana 
(tab. V). Assente nei rimanenti corsi d’acqua. 


Fam. Hirudinidae 
Haemopis sanguisuga (L.) 

È presente in tutte le regioni italiane, generalmente in ambienti lentici, ma anche in corsi d’ac- 
qua a lento deflusso o addirittura nella terra umida (MINELLI, 1977). E una specie predatrice che si 
nutre di qualsiasi animale riesca ad ingoiare. Un unico individuo è stato raccolto nel Ledra in feb- 
braio. 
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Fam. Erpobdellidae 
Erpobdella testacea (SAV.) 


La specie è presente in Italia centrale e settentrionale, dove frequenta acque correnti e stagnan- 
ti (MINELLI, 1977). Tollera abbastanza bene le acque dure ed inquinate. 
Un solo esemplare è stato rinvenuto nel Locavaz in ottobre. 


Dina apathyi GEDROIC 


Dina apathyi è presente nell’Italia Nord-Orientale (MINELLI, 1979; SANSONI, 1988). Qui è 
abbastanza frequente soprattutto in anse di corsi d’acqua dove la corrente è molto lenta o l’acqua 
ristagna. È predatrice di macroinvertebrati bentonici e viene generalmente raccolta sotto le pietre 
o tra la vegetazione di fondo. 

È stata raccolta frequentemente nella Miliana, meno frequentemente nel Ledra e solamente in 
due occasioni nel Locavaz (tabb. IV,V,VI), sempre comunque con un basso numero di esemplari. 
Molto probabilmente appartengono a questa specie tutte la forme giovanili di Erpobdellidi rinve- 
nute nel corso dei campionamenti. MATASSI et al. (1990) hanno rinvenuto diversi esemplari appar- 
tenenti al genere Dina nella Miliana. 


ARTHROPODA-CRUSTACEA 


Fam. Asellidae 
Asellus aquaticus (L.) 


È una specie rara in Italia centrale, molto comune invece in Italia settentrionale (ARGANO, 
1979) dove vive in ogni tipo di ambiente acquatico caratterizzato da una corrente debole oppure 
assente. È una specie detritivora, tollerante livelli anche elevati di inquinamento organico. 

Assente nel Rio Bianco e sempre presente nel Locavaz e nel Ledra, questa specie risulta comu- 
ne e spesso discretamente abbondante nella Miliana (tabb. IV,V,VI). 


Fam. Gammaridae 
Gammarus fossarum KOcH 


In Italia, questa specie è distribuita nelle regioni settentrionali e centrali (KARAMAN & 
PINKSTER, 1977) dove predilige le acque di pianura, ma si rinviene abbondantemente anche nei 
torrenti prealpini, mentre manca nelle acque alpine a turbolenza elevata. È piuttosto tollerante nei 
confronti dell’inquinamento organico. È comune e molto abbondante sia nella Miliana che nel 
Locavaz, sempre presente ma scarsamente abbondante nel Ledra (tabb. IV,V,VI). 


Echinogammarus stammeri (S. KARAMAN) 


La specie E. stammeri, che ha il suo locus tipico a Monfalcone, è diffusa in tutta l’area plani- 
ziale dell’Italia settentrionale e in parte dell’Italia centrale e predilige le risorgive con abbondante 
vegetazione acquatica (KARAMAN, 1974). È una specie piuttosto tollerante l'inquinamento organi- 
co, e nel Friuli-Venezia Giulia è molto abbondante nelle rogge artificiali in cemento e nei canali 
artificiali (STOCH, 1984/85), dove solitamente costituisce popolamenti monospecifici. Questa spe- 
cie è assente nei corsi d’acqua alpini e prealpini. E. stammeri è molto abbondante nel Ledra ed 
anche nel Locavaz, mentre nella Miliana è sempre presente ma in minor quantità (tabb. IV,V,VI). 
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Fam. Crangonyctidae 
Synurella ambulans (MUÙLLER) 


Si rinviene comunemente in acque sorgive e rogge, anche se artificiali e debolmente inquinate, 
nell’ Europa orientale e si spinge nell’Italia settentrionale e centrale ove presumibilmente è da con- 
siderare un invasore recente, forse post-glaciale (RuFFo & VIGNA TAGLIANTI, 1967; in STOCH, 
1984/85). 

È stata rinvenuta nella Miliana e nel Locavaz, ma in quantità meno abbondanti rispetto alle spe- 
cie precedenti. La specie è stata rinvenuta anche nel Ledra dove sono stati raccolti molto saltuaria- 
mente pochissimi esemplari (tabb. IV,V,VI). 


Fam. Niphargidae 
Niphargus elegans elegans GARBINI 


È una specie a distribuzione orientale penetrata nella Venezia Giulia e successivamente 
nell’Italia settentrionale a partire presumibilmente dal bacino dell’Isonzo in periodo post-glaciale 
(Ruero & VIGNA TAGLIANTI, 1967; in STOcH, 1984/85). È una delle poche specie di Niphargus pre- 
sente nelle acque epigee. Predilige le acque sorgive fresche ed ossigenate, ma può tollerare lievi 
tassi di inquinamento. Questa specie è sempre presente nella Miliana, meno frequente ed abbon- 
dante nel Locavaz, assente nei rimanenti corsi d’acqua (tabb. V,VI). 


ARTHROPODA-INSECTA 
Ord. Ephemeroptera 


Fam. Baétidae 
Gen. Baétis LEACH 


È un genere molto comune e diffuso in gran parte degli ambienti limnicoli. In tutti i corsi d’ac- 
qua considerati sono state rinvenute numerose forme larvali immature che sono rimaste indetermi- 
nate a livello specifico. 


Baèttis alpinus (PICTET) 


Questa specie colonizza generalmente acque fortemente correnti, ben ossigenate ed a bassa tem- 
peratura ed è frequente ed abbondante in tutte le regioni italiane (BELFIORE, 1983). È sempre pre- 
sente e talvolta molto abbondante nel Rio Bianco (tab. III) mentre è assente negli altri corsi d’acqua 
dove mancano le caratteristiche ecologiche richieste dalla specie. 


Baètis gruppo lutheri 


Le specie considerate in questo gruppo sono distribuite in Europa centro-meridionale 
(BELFIORE, 1983). Un solo esemplare, appartenente a questo gruppo di specie, è stato raccolto in un 
unico campionamento sia nel Locavaz che nel Ledra, diversi esemplari sono stati invece raccolti 
nella Miliana (tabb. IV,V,VI). 


Baétis verdarensis IKONOMOV 


Questa specie frequenta generalmente il tratto medio ed inferiore di fiumi e torrenti di modeste 
dimensioni, in presenza di acqua corrente e substrato ciottoloso o ghiaioso. È una specie abbastan- 
za rara in Italia, dove si conoscono reperti di alcune regioni dell’Italia centrale (BELFIORE, 1983). 

È stata raccolta sia nel Ledra che nella Miliana, mentre è risultata assente negli altri corsi d’ac- 
qua. In entrambi i casi la raccolta comprendeva pochi individui (tabb. IV,V). Molto probabilmente 
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tutti o gran parte degli esemplari assegnati nella deteminazione a Baétis gruppo lutheri, apparten- 
gono effettivamente a questa specie. 


Baétis rhodani (PICTET) 


Questa specie colonizza i più diversi tipi di habitat con esclusione delle acque ferme; pertan- 
to, viene raccolta sia in acque molto correnti, pulite e fredde, che in acque più lente, ricche di - 
sostanze organiche e parzialmente inquinate. È frequentissima ed abbondantissima in tutta Italia 
(BELFIORE, 1983). Assente nel Rio Bianco, è sempre presente e molto abbondante negli altri corsi 
d’acqua (tabb. IV,V,VI). 


Baétis vernus CURTIS 


Di questa specie si conoscono pochi dati ecologici, sembra comunque preferisca acque pulite, 
lente e ricche di vegetazione. In Italia, è citata nelle regioni centrali dove sembra essere localmen- 
te abbondante (BELFIORE, 1983). Alcuni individui, da confrontare con esemplari della specie di 
certa determinazione, sono stati raccolti nella Miliana (tab. V). 


Baétis liebenauae KEFFERMULLER 


In Italia, è stata segnalata finora solamente nel Friuli-Venezia Giulia (BELFIORE, 1981; 
BELFIORE, 1983) e nel Veneto (DESIO, 1992), dove è stata raccolta in pozze risorgive situate nei 
pressi del canale Locavaz, caratterizzate da debole corrente, acqua limpida e vegetazione sommer- 
sa abbondante. 

Nel corso dei campionamenti, questa specie è stata raccolta molto frequentemente e spesso con 
un elevato numero di esemplari, tanto da essere, per frequenza ed abbondanza, seconda tra gli 
Efemerotteri solamente a 8. rhodani (tabb. IV,V,VI). B. liebenauae è risultata assente solamente 
nel Rio Bianco. 


Baétis buceratus EATON 


La specie è abbastanza comune e discretamente abbondante in molte regioni italiane, frequen- 
tando preferibilmente acque poco correnti, del tratto medio-basso di torrenti e piccoli fiumi 
(BELFIORE, 1983). 

Presente abbastanza frequentemente nella Miliana, ma scarsamente abbondante (tab. V). 


Baétis niger (L.) 

Vive in acque moderatamente correnti e con abbondante vegetazione sommersa; la si trova, in 
effetti, in anse e tratti di piccoli fiumi e torrenti dove l’acqua ristagna o comunque lo scorrimento 
è più lento. In Italia, è stata segnalata con sicurezza solo nel Friuli-Venezia Giulia (BELFIORE, 
1983). 

Alcune larve sono state raccolte nella Miliana, ma la maggior parte dei ritrovamenti sono 
avvenuti nel Locavaz, dove questa specie si è rivelata abbastanza frequente (tabb. V,VI). 


Baétis muticus (L.) 


La specie colonizza quasi tutti gli ambienti d’acqua corrente ed è molto frequente e discreta- 
mente abbondante in tutte le regioni italiane (BELFIORE, 1983). Due singole catture nel Locavaz: 
raccolta più frequentemente nella Miliana; assente nel Ledra e nel Rio Bianco (tabb. V,VI). 


Gen. Cloéon LEACH 


Il genere è molto frequente in Italia e la maggior parte delle specie colonizza acque limpide, 
ferme o debolmente correnti (BELFIORE, 1983). 
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Due esemplari indeterminati a livello specifico sono stati rinvenuti nella Miliana in agosto. 


Fam. Oligoneuriidae 
Oligoneuriella rhenana (IMHOFF) 


Questa specie è presente in tutte le regioni italiane e frequenta abitualmente fiumi e torrenti, 
caratterizzati da corrente veloce e substrato sassoso. Viene raccolta nei fiumi solamente nel perio- 
do compreso tra aprile e l’inizio dell’estate (BELFIORE, 1983). Un unico esemplare è stato catturato 
in aprile nella Miliana. Assente negli altri corsi d’acqua esaminati. 


Fam. Heptageniidae 
Epeorus (E.) sylvicola (PICTET) 


È una specie reofila, che vive nel tratto superiore di fiumi e torrenti. È presente in quasi tutte le 
regioni italiane dove è piuttosto frequente in ambienti non inquinati (BELFIORE, 1983). 
Un individuo appartenente a questa specie è stato rinvenuto nella Miliana in aprile. 


Gen. Rhithrogena EATON 


Questo genere è, tra gli Efemerotteri italiani, uno dei meno conosciuti; infatti molte specie 
sono state descritte sommariamente, di altre non si hanno descrizioni riguardanti gli stadi preim- 
maginali (BELFIORE, 1983). 


Rhithrogena semicolorata (CURTIS) 


È una specie ancora in via di revisione, data la presenza di specie affini (BELFIORE, 1983). La 
specie frequenta corsi d’acqua di diversa natura, sempre in presenza di acqua pulita, corrente 
veloce e substrato duro. È stata segnalata diverse volte sul territorio italiano; tutte le segnalazioni 
però, andrebbero riesaminate al fine di una revisione (BELFIORE, 1983). 

Nell'ambito di questo lavoro, frequenti ritrovamenti si riferiscono alla Miliana e al Ledra, 
sempre però caratterizzati da uno scarso numero di individui (tabb. IV,V). 


Rhithrogena gruppo hybrida 


È considerato il gruppo più problematico del genere Rhithrogena in Italia, in quanto attual- 
mente è impossibile attribuire esemplari, facenti parte del gruppo, ad una delle specie descritte ed 
appartenenti al medesimo (BELFIORE, 1983). Le specie in esame sono state finora segnalate in tor- 
renti di montagna. 

Esemplari appartenenti a questo gruppo sono stati catturati nel Rio Bianco, dove sono risultati 
sempre presenti e molto abbondanti (924 forme larvali in marzo). Molto probabilmente gli esem- 
plari raccolti appartengono tutti ad un unica specie. 


Gen. Ecdyonurus EATON 


Anche questo genere, tuttora in fase di studio, è un entità polifiletica, composta di specie pro- 
babilmente attribuibili a due generi diversi (BELFIORE, 1983). 
MATASSI et al. (1990) hanno segnalato la presenza del genere nella Miliana. 


Ecdyonurus gruppo lateralis 


Le specie appartenenti a questo gruppo vivono generalmente in piccoli fiumi o torrenti, in pre- 
senza di corrente moderata e substrato ciottoloso o ghiaioso. Forme larvali attribuibili a questo 
gruppo sono state rinvenute in alcuni campioni raccolti nella Miliana (tab. V). 
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Ecdyonurus gridellii (GRANDI) 


Questa specie è stata segnalata in piccoli fiumi e torrenti del Friuli-Venezia Giulia, unica 
regione italiana in cui sia stata finora raccolta (BELFIORE, 1983). È stata rinvenuta una sola volta 
nel Locavaz, tre volte nella Miliana (tabb. V,VI). I ritrovamenti si riferiscono sempre a singoli 
esemplari. 


Ecdyonurus gruppo venosus 


I rappresentanti del gruppo sono abbastanza frequenti ed abbondanti in tutte le regioni italiane, 
colonizzando ogni tipo di corso d’acqua, con la sola esclusione del tratto inferiore dei grandi 
fiumi (BELFIORE, 1983). Il gruppo è sempre presente (a volte abbondante) nel Rio Bianco, raro nel 
Ledra e soprattutto nella Miliana, assente nel Locavaz (tabb. IILIV,V). 


Ecdyonurus aurantiacus (BURMEISTER) 


Questa specie, presente in quasi tutte le regioni italiane, vive prevalentemente in fiumi e tor- 
renti dove la corrente è moderata o assente (BELFIORE, 1983). 
Alcuni esemplari, attribuiti a questa specie, sono stati raccolti saltuariamente nel Ledra (tab. IV). 


Fam. Ephemerellidae 
Ephemerella ignita (PODA) 


È una specie molto comune in Italia (BELFIORE, 1983); frequente ed abbondante, la si trova sia 
in acque correnti che in acque ferme e predilige un substrato a granulometria fine e ricco di vege- 
tazione. Nel Friuli occidentale è stata segnalata recentemente la presenza di una specie nuova per 
la fauna italiana, Ephemerella mucronata (BENGTSSON) (BELFIORE et al., 1989), molto simile a E. 
ignita. Quest'ultima è stata raccolta nel Ledra, nella Miliana e nel Locavaz; in tutti, ma particolar- 
mente nei primi due corsi d’acqua, è risultata sempre o quasi sempre presente e con un numero di 
individui talvolta elevatissimo (tabb. IV,V,VI). 

STOCH (1987a, 1990b) ha raccolto E. ignita sia nel Ledra che nel Locavaz. MATASSI et al. 
(1990) hanno rinvenuto diversi esemplari appartenenti al genere Ephemerella nella Miliana. 


Torleya major KLAPALEK 


E stata segnalata in tutta l'Europa centrale ed in Italia è stata raccolta solo in alcune regioni 
centro-settentrionali (tra le quali il Friuli-Venezia Giulia), piuttosto raramente (BELFIORE, 1983). 
Si trova sia in acque correnti a fondo ciottoloso e ghiaioso, sia in acque lente con abbondante 
detrito. 

Questa specie, molto rara nel Ledra, è stata rinvenuta abbastanza frequentemente nella Miliana 
soprattutto in primavera (tabb. IV,V). 


Fam. Caenidae 
Gen. Caenis STEPHENS 


È un genere che presenta alcune specie attualmente conosciute in modo molto sommario 
(BELFIORE, 1983). Alcune larve indeterminate a livello specifico sono state raccolte nella Miliana 
mentre un unico esemplare è stato raccolto nel Ledra (tabb. IV,V). 

MATASSI et al. (1990) segnalano la presenza del genere nella Miliana. 


Caenis gruppo pseudorivulorum 


Le specie appartenenti al gruppo vivono per lo più in piccoli fiumi e torrenti, alcune frequentando 
il tratto inferiore, altre il rhitron. In Italia, sono state segnalate solo in poche località (BELFIORE, 1983). 
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Esemplari appartenenti a questo gruppo sono stati raccolti abbastanza frequentemente e talora in 
quantità relativamente abbondanti nella Miliana (tab. V). Molto probabilmente tutte le forme larvali 
indeterminate di Caenis raccolte nella Miliana appartengono a Caenis gruppo pseudorivulorum. 


Fam. Leptophlebiidae 
Gen. Paraleptophlebia LESTAGE 


Solo due specie appartenenti a questo genere sono sicuramente presenti in Italia (BELFIORE, 
1983). Diverse larve di Paraleptophlebia sono state raccolte nella Miliana da MATASSI et al. (1990). 


Paraleptophlebia ruffoi BIANCHERI 


Questa specie è presente in acque stagnanti o poco correnti, ricche di vegetazione. È conosciuta 
finora solo in alcune zone dell’Italia centrale (BELFIORE, 1983). 
Alcune larve sono state rinvenute nel Ledra in inverno (tab. IV). 


Paraleptophlebia submarginata (STEPHENS) 


Questa specie è presente in tutte le regioni dell’Italia centrale e settentrionale, in tratti a corso 
lento di fiumi e torrenti con abbondante vegetazione sommersa (BELFIORE, 1983). 
E stata raccolta molto frequentemente, anche se in scarsa quantità, nella Miliana (tab. V). 


Gen. Habroleptoides SCHOENEMUND 


Delle sette specie europee, almeno quattro sono note in Italia (BELFIORE, 1983). L’habitat di 
queste specie è generalmente molto vario. 

Forme larvali appartenenti a questo genere sono state rinvenute con una certa frequenza nel 
Fiume Ledra (tab. IV) mentre nel Locavaz, un unico esemplare è stato rinvenuto in marzo. 


Fam. Ephemeridae 
Ephemera danica MULLER 


La specie vive generalmente in ambiente lotico, su substrato ghiaioso e sabbioso. È presente 
ovunque in Italia, discretamente frequente ed abbondante (BELFIORE, 1983). 

Nell'arco annuale dei campionamenti, un unico esemplare appartenente a questa specie è stato 
raccolto sia nella Miliana che nel Locavaz. Nel Ledra, invece, E. danica è risultata sempre presen- 
te, anche se scarsamente abbondante (tabb. IV,V,VI). 


Ord. Odonata 
Fam. Calopterygidae 
Gen. Calopteryx LEACH 


Il genere è esclusivo delle acque correnti e si rinviene abbastanza frequentemente in tratti più 
calmi di fiumi e torrenti. Sia nel Ledra che nella Miliana è stato catturato un unico esemplare rima- 
sto indeterminato a livello specifico (tabb. IV,V). MATASSI et al. (1990) hanno rinvenuto alcune 
larve di Calopteryx nella Miliana. 


Ord. Plecoptera 
Fam. Perlodidae 
Gen. Dictyogenus KLAPALEK 
Il genere è presente in Italia con tre specie, due segnalate lungo la catena alpina, una 
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dell’ Appennino emiliano (ConsigLIo, 1980). Esemplari appartenenti a questo genere sono stati rac- 
colti da STOCH (1986c) nel Rio Bianco e nei suoi tributari. 


Dictyogenus alpinus (PICTET) 


La specie è nota in Italia solamente lungo la catena alpina (ConsigLio, 1980). È comune nel Rio 
Bianco e talvolta abbondante (tab. III). 


Dictyogenus fontium (RIS) 

In Italia, presenta la stessa distribuzione geografica della specie precedente, essendo apparente- 
mente limitata alla catena alpina (ConsigLIO, 1980). Vive nel rhithron e generalmente a quote supe- 
riori ai 1000 m. Ricorre abbastanza frequentemente nel Rio Bianco ma in quantità sempre inferiore a 
quella di Dictyogenus alpinus (tab. II). 


Gen. Zsoperla BANKS 


Oltre una decina di specie sono presenti in Italia, alcune delle quali sono conosciute solo allo sta- 
dio di immagine. La maggior parte è stata segnalata nel tratto superiore di torrenti e fiumi, a varie 
altitudini (ConsigLIo, 1980). Numerose forme larvali indeterminate a livello specifico sono state cat- 
turate nel Rio Bianco nel corso dei campionamenti (tab. III). 


Isoperla grammatica (PODA) 


È una specie ampiamente diffusa in Italia e tipica del tratto superiore dei corsi d’acqua 
(ConsigLIo, 1980). E stata rinvenuta sia nel Ledra che nella Miliana (tabb. IV,V). 


Fam. Perlidae 
Dinocras cephalotes (CURTIS) 


È una specie molto comune e diffusa in tutta l’Italia continentale e peninsulare e vive general- 
mente nel hyporhithron (ConsigLIo, 1980). Questa specie è sempre presente sia nel Ledra, che nella 
Miliana, ed in questi due corsi d’acqua è senz'altro, tra i Plecotteri, la specie più abbondante (tabb. 
IV,V). È assente nei rimanenti corsi d’acqua esaminati. 

STOCH (1987a, 1990b) ha raccolto D. cephalotes sia nel Ledra che nel Locavaz. Diversi esempla- 
ri di Dinocras sono stati catturati nella Miliana da MATASSI et al. (1990). 


Perla marginata (PANZER) 


La specie in esame è ampiamente diffusa nell’Italia continentale e peninsulare (CONSIGLIO, 
1980). Essa vive generalmente in corsi d’acqua a bassa profondità e fondo ciottoloso, per lo più a 
media altitudine. Un unico esemplare è stato catturato in febbraio nel Rio Bianco. 


Fam. Chloroperlidae 
Chloroperla tripunctata (SCOPOLI) 


È la sola delle due specie italiane di Ch/oroperla NEWMAN, di cui sia nota la larva (CONSIGLIO, 
1980). Questa specie è stata segnalata con certezza in alcune regioni centro-settentrionali italiane, 
dove è stata rinvenuta nel rhithron e potamon, dal livello del mare fino a 2000 m (ConsigLio, 1980). 

La specie in esame è stata raccolta molto frequentemente nel Rio Bianco (tab. III). 


Fam. Taeniopterygidae 
Taeniopteryx kuehtreiberi AUBERT 


Le larve, tipicamente invernali, sono state segnalate in varie località italiane, con una distribuzio- 
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ne discontinua. Sono state catturate, a quote anche elevate, nel rhithron, ma segnalate anche nel 
potamon (ConsigLio, 1980). Questa specie è stata raccolta solamente nel Rio Bianco e quasi esclusi- 
vamente da novembre a febbraio (tab. III). 


Brachyptera trifasciata (PICTET) 


In Italia, è stata rinvenuta solamente in alcune località settentrionali nei tratti inferiori dei corsi 
d’acqua (ConsigLio, 1980). Un solo esemplare, quasi sicuramente appartenente alla specie in esame, 
è stato raccolto in gennaio nel Ledra. 


Rhabdiopteryx alpina KUHTREIBER 


È una specie reofila, tipica del rhithron, che è stata finora rinvenuta in Italia nell’arco alpino cen- 
tro-occidentale (CONSIGLIO, 1980). Le larve sono state catturate nel Rio Bianco nel periodo compre- 
so da settembre a marzo, con un massimo nel mese di gennaio (tab. III). 


Fam. Nemouridae 
Gen. Amphinemura Ris 


In Italia sono state segnalate tre specie, una delle quali è più frequente nelle regioni centro-meri- 
dionali (ConsigLio, 1980). 


Amphinemura standfussi (RIS) 


In Italia è conosciuta nell’arco alpino e vive a quote generalmente superiori agli 800 m 
(ConsigLio, 1980). Un solo esemplare è stato raccolto nel Ledra. 


Amphinemura sulcicollis (STEPHENS) 


È ampiamente diffusa nell'Italia peninsulare anche a basse altitudini (ConsigLIO, 1980). 

Esemplari appartenenti a questa specie sono stati raccolti sia nel Ledra che nel Rio Bianco, anche 
se più frequentemente ed abbondantemente in quest’ultimo; inoltre in entrambi, la raccolta è avve- 
nuta esclusivamente durante i mesi invernali e primaverili (tabb. IIL,IV). 


Gen. Nemoura LATREILLE 


Sono presenti in Italia circa una dozzina di specie, alcune delle quali sono rare, poco note o 
con larve sconosciute (ConsigLIO, 1980). 
Alcune larve, indeterminate a livello specifico, sono state raccolte nel Rio Bianco (tab. III). 


Nemoura mortoni (RIS) 


È stata rinvenuta nel rhithron di corsi d’acqua delle Alpi e dell’ Appenino settentrionale fino alla 
Romagna (Consiglio, 1980). 
Sempre presente e relativamente abbondante nel Rio Bianco (tab. III). 


Gen. Protonemura KEMPNY 


In Italia sono state segnalate oltre una ventina di specie, diverse delle quali sono conosciute 
solamente allo stadio di immagine (ConsigLio, 1980). Alcuni esemplari rimasti indeterminati a 
livello di specie sono stati rinvenuti nel Rio Bianco (tab. III). 


Protonemura nimborum (RIS) 
È una specie presente nell’arco alpino dalle Alpi Orobie alle Alpi Marittime (ConsIGLIO, 1980). 
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È risultata abbastanza frequente nel Rio Bianco anche se scarsamente abbondante (tab. III). 


Protonemura brevistyla (RIS) 


È una specie abbastanza diffusa nell’arco alpino e tipica del tratto superiore di torrenti d’alta 
montagna (Consiglio, 1980). E stata raccolta molto frequentemente nel Rio Bianco (tab. III). 


Protonemura nitida (PICTET) sensu KLAPALEK et RIS 


Questa specie è stata rinvenuta nel rhithron di molti corsi d’acqua alpini (CONSIGLIO, 1980). È 
la specie di Protonemura più frequente ed abbondante nel Rio Bianco (tab. III). 


Protonemura lateralis (PICTET) sensu RIS 


In Italia è ampiamente diffusa su tutto l’arco alpino e si rinviene nel rhithron, generalmente a 
quote superiori agli 800 m (Consiglio, 1980). Alcuni esemplari probabilmente appartenenti alla 
suddetta specie sono stati rinvenuti nel Rio Bianco (tab. III). 


Fam. Capniidae 
Capnia vidua KLAPALEK 


È stata raccolta in tutto l’arco alpino, prevalentemente in torrenti d’alta montagna (CONSIGLIO, 
1980). Quattro larve sono state catturate in gennaio nel Rio Bianco. 


Fam. Leuctridae 
Gen. Leuctra STEPHENS 


In Italia sono presenti oltre ad una trentina di specie, le quali sono frequenti ed abbondanti in 
una vasta gamma di ambienti, dalle acque sorgive ai fiumi di pianura. 

Nel corso dei campionamenti sono state rinvenute numerose larve appartenenti al genere in 
esame. Molte di queste (soprattutto nel Rio Bianco, ma anche nel Ledra) non sono state determinate 
a livello specifico, tuttavia sono state riconosciute come appartenenti a specie diverse. Le specie 
indeterminate di Leuctra rinvenute nel Rio Bianco sono state contraddistinte (come raccomandato da 
ILLIES & BOTOSANEANU, 1963) dalle prime tre lettere dell’alfabeto latino: Leuctra specie a rappre- 
senta la specie di Leuctra-più frequente ed abbondante nel Rio Bianco; Leuctra specie b è risultata 
molto più rara della specie precedente; Leuctra specie c, infine, pur essendo meno frequente della 
prima, si è dimostrata talvolta più abbondante (tab. III). 


Leuctra braueri KEMPNY 


Vive nel tratto medio e superiore ed è diffusa in tutto l’arco alpino (ConsigLIO, 1980). Una sola 
cattura è avvenuta nel Rio Bianco in luglio. 


Leuctra inermis KEMPNY 


È una specie diffusa in tutta Italia e tipica del rhithron (CONSIGLIO, 1980). È molto frequente e 
relativamente abbondante nel Rio Bianco. Alcuni esemplari molto probabilmente appartenenti a 
questa specie sono stati raccolti saltuariamente nel Fiume Ledra (tabb. III, IV). 


Ord. Heteroptera 
Fam. Corixidae 


Gli appartenenti a questa famiglia prediligono gli ambienti lentici, sono pertanto rari nelle acque 
correnti. La determinazione all’interno della famiglia presenta notevoli difficoltà e richiede general- 
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mente un’accurata osservazione microscopica degli esemplari maschi (SANSONI, 1988). Un solo 
esemplare appartenente ai Corixidi è stato raccolto nella Miliana in ottobre. 


Ord. Megaloptera 
Fam. Sialidae 
Sialis fuliginosa PICTET 


È una specie abbastanza rara che viene rinvenuta generalmente in substrati fangosi. Si nutre per 
lo più di larve di Insetti, che preda attivamente. È una delle due specie di Sialis presente in Italia 
(GRANDI, 1951). Due larve sono state rinvenute nel corso di altrettanti campionamenti nel Fiume 
Ledra. Altre larve sono state catturate nel Ledra da STOCH (1987a). 


Ord. Trichoptera 
Fam. Rhyacophilidae 
Gen. Rhyacophila PICTET 


Questo genere è polifiletico ed è rappresentato da specie con caratteristiche morfologiche abba- 
stanza diverse. Delle 31 specie segnalate finora in Italia, poche sono conosciute allo stato larvale 
(MORETTI, 1983). 

Sia nel Rio Bianco che nel Ledra, ma soprattutto nella Miliana, sono stati rinvenuti diversi esem- 
plari appartenenti al genere RAyacophila che sono rimasti indeterminati a livello specifico (tabb. 
IIL,IV,V). 


Rhyacophila foliacea MORETTI 


È una specie considerata endemica dell’ Appennino centro-meridionale, dove vive in acque sorgi- 
ve, ruscelli e torrenti limpidi e freschi (MORETTI, 1983). 

Nel Locavaz, sono state rinvenute abbastanza frequentemente delle larve recanti le caratteri- 
stiche somatiche tipiche della specie, tuttavia, poichè questa non è stata ancora segnalata nei 
corsi d’acqua regionali, per una corretta diagnosi specifica sarebbe probabilmente opportuno l’e- 
same degli esemplari adulti. 


Rhyacophila obliterata MCLACHLAN 


Questa specie è distribuita nell'Europa centro-settentrionale (LEPNEVA, 1964) e non è stata 
finora segnalata nella nostra regione. In Inghilterra, R. obliterata si rinviene generalmente in 
corsi d’acqua situati in distretti alpini, subalpini e collinari (HICKIN, 1967). Diverse larve attri- 
buibili alla specie in esame sono state rinvenute frequentemente nel Ledra (tab. IV). 


Rhyacophila torrentium PICTET 


È una specie alpina che vive in acque correnti e fresche anche a quote abbastanza elevate 
(MORETTI, 1983). 
R. torrentium è stata rinvenuta abbastanza frequentemente nel Rio Bianco (tab. III). 


Rhyacophila rougemonti MCLACHLAN 


È considerata endemica dell’Italia centro-meridionale, dove vive in torrenti di collina e mon- 
tagna (MORETTI, 1983). 

Alcune larve ritenute appartenenti alla specie in esame sono state rinvenute nel Rio Bianco 
(tab. III). Anche in questo caso, una diagnosi definitiva richiederebbe molto probabilmente l’os- 
servazione degli esemplari adulti. 
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Rhyacophila tristis PICTET 

Si rinviene solitamente nelle acque limpide dei ruscelli alpini ed appenninici fino alla 
Calabria (MORETTI, 1983). Nella nostra regione è stata rinvenuta in alcuni corsi d’acqua delle 
Prealpi Carniche e Giulie (CIANFICCONI & MORETTI, 1987). E abbastanza frequente nel Rio 
Bianco anche se con uno scarsissimo numero di esemplari (tab. III). 


Fam. Glossosomatidae 


Questa famiglia presenta larve tutte carnivore e non infrequenti nelle acque correnti 
(MORETTI, 1983). Alcune larve indeterminate, sono state raccolte nella Miliana. 


Catagapetus nigrans MCLACHLAN 


È una specie endemica italiana, segnalata in varie regioni e tipica di sorgenti e ruscelli 
(MORETTI, 1983). Un solo esemplare è stato raccolto nel Ledra in febbraio. 


Glossosoma conformis NEBOISS 


Questa specie è stata segnalata in Italia centrale e meridionale (MORETTI, 1983), in corsi d’ac- 
qua a quote anche elevate. 

Larve con le caratteristiche somatiche tipiche della specie in esame sono state rinvenute 
molto frequentemente nel Ledra e saltuariamente ed in scarsa quantità nel Rio Bianco (tabb. II, IV). 


Agapetus nimbulus MCLACHLAN 
È una specie diffusa dalle Alpi fino alla Sicilia e vivente nel crenon e rhithron a quote mode- 


ste (MORETTI, 1983). Alcuni esemplari sono stati rinvenuti nel Ledra, altri invece sono stati rac- 
colti nel Locavaz (tabb. IV,VI). 


Fam. Hydroptilidae 
Ithytrichia lamellaris EATON 


In Italia questa specie era stata finora segnalata solamente in Sicilia (MORETTI, 1983). Vive nel 
tratto superiore ed inferiore dei corsi d’acqua con fondo ricco di idrofite. E stata rinvenuta fre- 
quentemente nella Miliana (tab. V). 


Gen. Hydroptila DALMAN 


Le specie di questo genere colonizzano ambienti lentici, lotici ed anche salmastri. In Italia 
sono state segnalate 19 specie (MORETTI, 1983). 

Numerosi esemplari indeterminati a livello specifico sono stati raccolti sia nella Miliana che 
nel Locavaz, pochi esemplari invece, sono stati raccolti nel Ledra (tabb. IV,V,VI). 


Fam. Philopotamidae 
Philopotamus ludificatus MCLACHLAN 


In Italia è presente nella regione alpina, prealpina e dell’ Appennino centrale. È una specie reo- 
fila molto comune e vive in torrenti a corrente veloce a quote superiori ai 500 m (MORETTI, 1983). 
Nella nostra regione questa specie è stata segnalata in diverse località alpine e prealpine 
(CiaNFICCONI & MORETTI, 1987). È stata rinvenuta nel Rio Bianco abbastanza frequentemente ma 
con uno scarsissimo numero di individui (tab. III). 
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Fam. Hydropsychidae 
Diplectrona felix MCLACHLAN 
Questa specie è stata segnalata in diverse regioni italiane come Piemonte, Toscana, Basilicata 
e Calabria; quivi è stata rinvenuta nel crenon e rhithron a diverse altitudini (MORETTI, 1983). 
Saltuariamente presente con un esiguo numero di individui solamente nella Miliana (tab. V). 


Gen. Hydropsyche PICTET 


In Italia sono state segnalate fino ad ora una decina di specie appartenenti a questo genere, 
alcune delle quali sono molto comuni e diffuse anche in acque inquinate (MORETTI, 1983). 

Diversi esemplari di Hydropsyche indeterminati a livello specifico sono stati catturati nella 
Miliana. Inoltre, sia nella Miliana che nel Ledra e nel Locavaz, sono state rinvenute numerose 
forme larvali immature e non determinabili (tabb. IV,V,VI). 


Hydropsyche instabilis CURTIS 


È una specie largamente distribuita in Italia e vivente nel rhithron. Nella nostra regione alcuni 
esemplari sono stati rinvenuti in un affluente del Natisone (CIANFICCONI & MORETTI, 1987). 
Due larve sono state catturate nella Miliana (tab. V). 


Hydropsyche pellucidula (CURTIS) 

È la specie di Hydropsyche più diffusa in tutte le acque fluviali, è comune in tutta Italia e si 
rinviene frequentemente anche in ambienti inquinati (MORETTI, 1983). 

È frequente ed abbondante in tutti i corsi d’acqua considerati tranne il Rio Bianco, nel quale 
tutto il genere è assente; inoltre è apparentemente l’unica specie di Hydropsyche presente nel 
Locavaz e nel Fiume Ledra (tabb. IV,V,VI). 


Fam. Polycentropodidae 
Polycentropus flavomaculatus PICTET 


È presente in tutta Italia, dove frequenta acque debolmente correnti. Questa specie è stata rac- 
colta in diverse località della regione (CIANFICCONI & MORETTI, 1987). 

P. flavomaculatus è stata rinvenuta molto frequentemente nella Miliana ma in quantità molto 
scarsa, mentre rinvenimenti occasionali, costituiti al massimo da due individui per campione, 
provengono sia dal Locavaz che dal Ledra (tabb. IV,V,VI). 


Fam. Psychomyidae 
Psychomyia pusilla (FABRICIUS) 


Questa specie è abbastanza comune in tutta Italia e frequenta generalmente corsi d’acqua 
lenti con fondo pietroso e ricco di detrito vegetale. 

P. pusilla è stata segnalata in diversi corsi d’acqua della nostra regione (CIANFICCONI & 
MORETTI, 1987) ed è stata rinvenuta abbastanza frequentemente nel Ledra (tab. IV). 


Gen. Lype MCLACHLAN 


Il genere è presente in Italia con due specie, entrambe largamente diffuse e tipiche di ambien- 
ti lentici o comunque di acque a decorso molto lento (MORETTI, 1983). Alcuni esemplari indeter- 
minati a livello di specie sono stati rinvenuti nella Miliana, uno solo nel Locavaz. 


Fam. Limnephilidae 


Questa famiglia è caratterizzata da larve vegetariane che vivono generalmente in acque lenti- 
che o poco correnti. E la famiglia di Tricotteri più riccamente rappresentata in Italia. 
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Sia nel Rio Bianco che nel Locavaz e nella Miliana sono stati talora raccolti alcuni esemplari 
rimasti indeterminati a livello generico e specifico (tabb. III, V,VI). 


Gen. Drusus STEPHENS 


Comprende specie generalmente reofile, tipiche del crenon e del rhithron a quote anche elevate. 

Nel Rio Bianco sono stati raccolti diversi esemplari appartenenti a due differenti specie di 
Drusus (tab. III). Pur riconoscendo la diversità tra queste due entità, non si è riusciti a determinarle a 
livello specifico. Le due specie sono state perciò denominate Drusus specie a (catturata molto fre- 
quentemente) e Drusus specie b (rinvenuta invece molto di rado). 


Drusus discolor (RAMBUR) 


In Italia questa specie si rinviene nei torrenti freddi ed impetuosi delle Alpi e dell’ Appennino 
toscano, a quote anche molto elevate (MORETTI, 1983). E stata rinvenuta nel Rio Bianco con una 
certa frequenza (tab. III). 


Gen. Limnephilus LEACH 


In Italia risultano presenti 23 specie, alcune delle quali sono poco note allo stadio larvale. Alcuni 
esemplari indeterminati di Limnephilus sono stati raccolti sporadicamente nella Miliana (tab. V). 


Limnephilus rhombicus (L.) 


È una specie olartica, comune in tutta Italia. Vive generalmente in ambienti lentici ma anche in 
corsi d’acqua con corrente molto lenta. Si rinviene inoltre in acque sorgive invase da idrofite. Nella 
nostra regione, L. rhombicus è stato rinvenuto finora nel Tarvisiano e nel Lago di Cavazzo 
(CIANFICCONI & MORETTI, 1987). Un unico esemplare è stato catturato nel Locavaz in aprile. 


Limnephilus lunatus CURTIS 


È una specie detritivora ed algofila, comune in tutta Italia. Si rinviene solitamente in laghi ed in 
acque a decorso molto lento ed invase dalla vegetazione. Per quanto riguarda la nostra regione, L. 
lunatus è stato rinvenuto in precedenza nelle risorgive del Timavo presso Duino (CIANFICCONI & 
MORETTI, 1987). Durante i campionamenti questa specie è stata raccolta abbastanza frequentemente 
anche se in scarsa quantità nel Locavaz (tab. VI). 


Gen. Potamophylax WALLENGREN 


È un genere frequente in Italia, le cui specie si rinvengono generalmente in acque correnti, limpi- 
de, su fondi pietrosi o coperti da detrito grossolano oppure in acque lacustri. 

Diverse larve appartenenti ad una specie indeterminata di Potamophylax sono state rinvenute 
molto frequentemente nel Ledra (tab. IV). 


Potamophylax cingulatus (STEPHENS) 


È la specie di Potamophylax più diffusa in Italia (MORETTI, 1983). Vive in ambienti lotici, dove 
popola il crenon, il rhithron e l’epipotamon di corsi d’acqua siti anche a quote abbastanza elevate. 

La specie in esame è stata rinvenuta in alcuni campionamenti effettuati nel Ledra, inoltre è stata 
raccolta in diversi campionamenti nel Rio Bianco (tab. IILIV). 


Gen. Halesus STEPHENS 


È un genere abbastanza diffuso in Italia. Le sue specie frequentano il rhithron ed il potamon dei 
corsi d’acqua, ma anche ambienti lentici come fossi, fontanili e risaie. Alcuni esemplari di Ha/esus 
sono stati rinvenuti nella Miliana (tab. V). 
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Mesophylax aspersus (RAMBUR) 


È una specie diffusa in tutta Italia e preferisce le acque astatiche (MORETTI, 1983). Si rinviene 
comunque anche in fossi, canali di campagna e piccoli corsi d’acqua a lenta corrente. Un unico 
esemplare è stato rinvenuto nel Ledra in luglio. 


Fam. Goeridae 
Silo nigricornis (PICTET) 


Questa specie è comune in tutta Italia e vive nelle acque limpide e veloci del crenon e del 
rhithron; è stato inoltre raccolto in diversi corsi d’acqua della regione (CIANFICCONI & MORETTI, 
1987). È sempre presente ma poco abbondante sia nel Fiume Ledra che nella Miliana, mentre è 
presente con una minor frequenza nel Locavaz (tabb. IV,V,VI). 


Fam. Lepidostomatidae 
Lepidostoma hirtum (FABRICIUS) 


La specie è presente in tutta Italia (MORETTI, 1983). Vive in acque correnti tra le alghe, i 
muschi e le macrofite sommerse di cui le larve si nutrono e delle quali si servono per la costru- 
zione del fodero. Esemplari di L. hirtum sono stati rinvenuti molto frequentemente nella Miliana 
(tab. V). 


Fam. Sericostomatidae 
Sericostoma italicum MORETTI 


È una specie endemica italiana, segnalata per ora nell’ Appennino centrale e nell'Isola d'Elba 
(MORETTI, 1983). In regione sono presenti con sicurezza altre due specie di Sericostoma, e preci- 
samente S. pedemontanum MCL. e S. timidum HAGEN (CIANFICCONI & MORETTI, 1987), che però 
presentano caratteristiche diverse soprattutto nella morfologia delle setole del labrum. 

Numerosi esemplari, la cui appartenenza alla specie in esame andrebbe senz'altro verificata, 
sono stati rinvenuti nel Fiume Ledra, con una presenza pressoché costante nel corso dell’anno 
(tab. IV). 


Fam. Beraeidae 
Gen. Beraeamyia MOSELY 


Le larve vivono nel rhithron e sono state rinvenute ad una quota compresa tra i 100 e 600 m. 
La specie maggiormente nota in Italia è B. squamosa MosELY che è stata segnalata in Italia cen- 
trale e meridionale (MORETTI, 1983). 

In Friuli-Venezia Giulia è stata rinvenuta la specie Beraeamyia schmidti BoTs., di provenien- 
za balcanica (CIANFICCONI & MORETTI, 1987), alla quale potrebbero appartenere i numerosi 
esemplari rinvenuti nella Miliana (tab. V). 


Fam. Odontoceridae 
Odontocerum albicorne ScoP. 


È una specie comune in tutta Italia, dove vive in acque correnti, ruscelli e fontanili anche a 
quote abbastanza elevate. Predilige in particolare ruscelli ombrosi ad acque limpide, fresche e 
con fondo pietroso. O. albicorne è sempre presente e relativamente abbondante sia nella Miliana 
che nel Ledra, meno frequente e scarsamente abbondante nel Locavaz, sempre assente nel Rio 
Bianco (tabb. IV,V,VI). 














162 B. ZANOLIN GAMESNU 15 (1993) 


Ord. Diptera 
Fam. Blephariceridae 


Questa famiglia di Nematoceri comprende larve reofile, che vivono in acque fresche, forte- 
mente correnti e ben ossigenate. Sono ottime indicatrici di buona qualità ambientale e si rinven- 
gono frequentemente nell’alto corso di torrenti non inquinati. Appartengono alla categoria trofica 
dei raschiatori di substrato. 

Diversi esemplari, indeterminati a livello specifico, sono stati raccolti abbastanza frequente- 
mente nel Rio Bianco (tab. III). Alcune larve di Blefariceridi sono state rinvenute nel Rio Bianco 
e nei suoi tributari da STOCH (1986c). 


Fam. Tipulidae 
Gen. Tipula L. 


Comprende larve detritivore, che vivono in acque ferme e correnti su depositi di sostanza 
organica vegetale in decomposizione. Sono frequenti, ma non abbondanti. 

Il genere è abbastanza frequente nel Rio Bianco, anche se scarsamente abbondante. Per quanto 
riguarda gli altri corsi d’acqua, un’unica larva è stata raccolta nel Ledra in febbraio (tabb. II, IV). 


Fam. Limoniidae 


Le larve presentano vari regimi alimentari, vivono in ambienti anche notevolmente diversi e 
su substrati di vario genere, da quelli rocciosi e coperti di muschio a quelli fangosi, ricchi di 
sostanza organica, nei quali si infossano. Sono molto frequenti. 

Larve indeterminate appartenenti ai Limonidi sono state rinvenute in quasi tutti i mesi dell’an- 
no nel Rio Bianco, in quantità, comunque, sempre inferiore alla decina di unità. Altre larve inde- 
terminate sono state raccolte saltuariamente sia nella Miliana che nel Ledra, ma sempre in picco- 
lissima quantità (1-5 esemplari per campione) (tabb. III, IV,V). Nessun ritrovamento invece nel 
Locavaz. 


Fam. Psychodidae 


Questa famiglia di Nematoceri è caratterizzata da larve che vivono in un’ampia varietà di 
ambienti, da acque di scarico di abitazioni e locali pubblici, ad acque fluviali inquinate, ad acque 
correnti di buona qualità. Sono raschiatori di substrato. Raramente abbondanti ma piuttosto fre- 
quenti nei corsi d’acqua. 

Alcuni esemplari sono stati rinvenuti nel Ledra, due esemplari nella Miliana ed uno solo nel 
Locavaz. Nel Rio Bianco sono state catturate numerose larve di Psicodidi, limitatamente però al 
periodo autunnale, invernale ed inizio primaverile (tabb. III, IV,V,VI). 


Fam. Chironomidae 
Sottofam. Chironominae 


Le larve dei Chironomini vivono preferibilmente a livello dei sedimenti limoso-sabbiosi o 
costituiti da sabbie fini, dove si rinvengono generalmente negli strati superficiali. Esse sono 
essenzialmente detritivore, ma esistono anche larve che utilizzano il particellato organico in 
sospensione, nonchè larve fitofaghe, carnivore e parassite. Le larve dei Chironomini presentano 
un notevole adattamento alle variazioni di concentrazione dell’ossigeno disciolto, sopportando 
anche situazioni di forte ipossia. 

I Chironomini sono quasi sempre presenti e talora anche abbondanti in tutti e quattro i corsi 
d’acqua considerati (tabb. III,IV,V,VI). 
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Sottofam. Diamesinae 


Le larve dei Diamesini sono diffuse soprattutto nelle sorgenti e nei torrenti di montagna, dove 
trovano acque fredde e ben ossigenate. Alcune specie vivono in acque più calde, meno correnti e 
ricche di sostanza organica, sempre però ben ossigenate e con elevato ricambio. Si nutrono di detri- 
to organico di varia natura. 

Sono scarsamente presenti nella Miliana, meglio rappresentati negli altri corsi d’acqua, ove, 
specialmente nel Rio Bianco e nel Ledra, sono talvolta discretamente abbondanti (tabb. III, IV,V). 


Sottofam. Prodiamesinae 


Le larve dei Prodiamesini sono in media più euriterme delle larve della sottofamiglia preceden- 
te e vivono soprattutto nei fondali sabbiosi, misti a detrito organico, di fiumi o torrenti di pianura. 


Prodiamesa olivacea MEIGEN 


È una specie euritopa ed euriecia, diffusa in tutto il mondo (FERRARESE & Rossaro, 1981). Le 
larve vivono in ambienti molto diversi e richiedono acque discretamente ossigenate ed un sedi- 
mento ricco di detrito organico. 

Diversi esemplari sono stati raccolti abbastanza frequentemente nel Fiume Ledra, dove la spe- 
cie è risultata comune, mentre un’unica larva è stata raccolta sia nella Miliana che nel Locavaz 
(tabb. IV,V,VI). 


Sottofam. Orthocladiinae 


Questa sottofamiglia comprende un elevato numero di specie che colonizzano gli ambienti più 
svariati, dai torrenti di montagna ai fiumi a lento corso, dalle acque sorgive a quelle lacustri. 

Sono i Ditteri generalmente più frequenti e più abbondanti nei quattro corsi d’acqua considera- 
ti (tabb. IILIV,V,VI). 


Sottofam. Tanypodinae 


Questa sottofamiglia è costituita da specie con larve predatrici a vita libera. Le larve infatti 
presentano tutta una serie di adattamenti morfologici che consentono questo tipo di vita e di abitu- 
dini alimentari. Le larve dei Tanypodini sono distribuite sia nelle acque correnti del tratto superio- 
re di fiumi e torrenti, che nelle acque a lento decorso del tratto inferiore. 

Sono quasi costantemente presenti e a tratti discretamente abbondanti nel Locavaz, nel Ledra e 
nella Miliana, mentre sono pressochè assenti nel Rio Bianco, dove, un unico esemplare è stato 
raccolto nel mese di giugno (tabb. II,IV,V,VI). 


Fam. Simuliidae 


Le larve di Simulidi sono organismi reofili molto comuni in tutte le acque correnti, dove scel- 
gono sempre un substrato solido non soggetto a rotolamento o a trascinamento. 

Le larve di Simulidi sono ben rappresentate sia nel Rio Bianco che nel Ledra, sono saltuaria- 
mente presenti nella Miliana, sono sempre presenti e spesso notevolmente abbondanti nel 
Locavaz, dove in settembre è stato superato il migliaio di individui per campione (tabb. 
IL,IV.,V.VI. 

STOCH (1986c, 1987a, 1990b) ha rinvenuto diversi esemplari appartenenti a questa famiglia sia 
nel Rio Bianco che nel Ledra e nel Locavaz. MATASSI et al. (1990) hanno rinvenuto numerose 
larve di Simulidi nella Miliana. 


Fam. Ceratopogonidae 
I Ceratopogonidi sono l’unica famiglia di Ditteri che presenta delle larve morfologicamente 
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ben differenziate. Questa famiglia di Nematoceri comprende quattro diversi tipi larvali: il tipo 
“genuini”, caratteristico ma abbastanza raro; il tipo “intermedi”, raro nelle acque correnti; il tipo 
“vermiformi”, caratteristico e frequente; il tipo “musciformi”, molto raro. 

Nel corso dei campionamenti è stata raccolta una sola larva appartenente al tipo “vermiformi” 
nel Rio Bianco, alcune larve dello stesso tipo nella Miliana, nessuna larva nel Locavaz. (tabb. 
III, V). Nel Ledra, invece, sono state raccolte diverse larve di Ceratopogonidi appartenenti ai tipi 
larvali “vermiformi” (raccolti più frequentemente) e “genuini” (tab. IV). Non sono stati rinvenuti 
esemplari del tipo “intermedi” e del tipo ‘“musciformi”. 

Diversi Ceratopogonidi sono stati catturati da MATASSI et al. (1990) nella Miliana. 


Fam. Stratiomyidae 

Questa famiglia è caratterizzata da organismi microfagi o con altri regimi alimentari. Grazie 
alla respirazione aerea, inoltre, le larve sono fortemente resistenti all’inquinamento e alla carenza 
di ossigeno disciolto. Sono poco frequenti, ma non rari. 

Alcuni esemplari sono stati raccolti saltuariamente sia nella Miliana che nel Rio Bianco (tabb. 
III, V). Una sola larva è stata catturata invece nel Ledra nel campionamento di settembre. 


Fam. Empididae 


Sono Brachiceri con larve di piccole dimensioni, frequenti, ma raramente abbondanti. Gli 
Empididi sono quasi sempre presenti e relativamente abbondanti in tutti i corsi d’acqua eccetto il 
Locavaz, dove compaiono esclusivamente durante il periodo estivo e primo autunnale (tabb. 
IHILIV,V.VI.). 


Fam. Athericidae 
Gen. Atherix MEIGEN 


Le larve vivono generalmente in acque correnti, dove si rinvengono abbastanza frequentemen- 
te, ed hanno abitudini alimentari predatorie. Il genere è comune e quasi sempre presente nel Rio 
Bianco. Nel Ledra, una sola larva è stata catturata in settembre (tabb. IILIV). 

Alcune larve di Atherix sono state rinvenute da STOCH (1986c) nel Rio Bianco. 


Fam. Dolichopodidae 


Sono Ditteri Brachiceri comprendenti larve generalmente poco frequenti e poco abbondanti. 
Un’unica larva indeterminata a livello di genere e specie è stata raccolta nel Rio Bianco in agosto. 


Fam. Syrphidae 

Questa famiglia, appartenente ai Ditteri Ciclorrafi, comprende larve inconfondibili per la pre- 
senza di un lungo sifone respiratorio, che consente loro la respirazione aerea e la sopravvivenza 
anche in condizioni proibitive. Perciò esse si rinvengono anche in acque di scarico, ambienti 
fognari e canali recettori dove gli altri taxa non sopravvivono. Un’unica larva è stata rinvenuta in 
febbraio nel Rio Bianco. 


Fam. Ephydridae 


Gli Efidridi, grazie alla respirazione aerea, possono resistere in acque fortemente mineralizzate 
o salate e molto povere di ossigeno. Sono generalmente molto rari nelle acque correnti. 

Una larva è stata raccolta in giugno nel Locavaz. Alcune larve sono state raccolte nella 
Miliana, dove sono stati rinvenuti soprattutto i pupari vuoti (tabb. V,VI). 
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Fam. Muscidae 


Le larve acquatiche dei Muscidi sono relativamente frequenti ma poco abbondanti nelle acque 
correnti. Una larva indeterminata è stata raccolta in gennaio nel Rio Bianco. 


Gen. Limnophora RoB. DESV. 


Le larve di Limnophora frequentano generalmente ruscelli e piccoli corsi d’acqua poco 
profondi, dove si rinvengono per lo più tra i muschi o tra masse algali. Una larva indeterminata a 
livello specifico è stata prelevata nel Locavaz; due larve di Limnophora sono state raccolte invece 
nella Miliana in altrettanti campionamenti (tabb. V, VI). 

Nel Rio Bianco, sono state ripetutamente catturate alcune larve di Ditteri Ciclorrafi con carat- 
teristiche morfologiche non descritte nelle guide specialistiche prese in esame. La determinazione 
in questo caso si è spinta fino al livello di sottordine (tab. III). 


Ord. Coleoptera 
Fam. Dytiscidae 
Gen. Agabus LEACH 


Il genere è presente in Europa con varie specie, generalmente viventi presso le sponde di laghi 
o di corsi d’acqua a corrente lenta (ZAITSEV, 1953). Alcune larve indeterminate a livello specifico 
sono state rinvenute in febbraio nel Ledra. 


Fam. Gyrinidae 
Orectochilus (s.str.) villosus (MULLER) 


Questa specie a distribuzione paleartica vive solamente in acque correnti. Gli adulti sono degli 
ottimi nuotatori. La specie è presente anche nel Friuli-Venezia Giulia (FRANcISCOLO, 1979). 

È una specie abbastanza comune anche se poco abbondante sia nel Ledra che nella Miliana 
(tabb. IV,V). In queste due stazioni sono stati raccolti solo esemplari allo stadio larvale. 


Fam. Haliplidae 
Brychius elevatus s.l. (PANZER) 


Questa specie è stata segnalata in Italia settentrionale (FRANCISCOLO, 1979) e si rinviene esclu- 
sivamente in acque correnti su fondo roccioso coperto da muschi, alghe filamentose e macrofite 
acquatiche. Alcuni esemplari adulti sono stati raccolti nel Locavaz nei mesi estivi ed autunnali; 
rarissimi esemplari sono stati raccolti nel Ledra. La specie è risultata presente anche nella 
Miliana, dove sono stati catturati alcuni esemplari allo stadio larvale (tabb. IV,V,V). Una larva di 
Aliplide, rimasta indeterminata a livello generico e specifico, è stata raccolta in agosto nella 
Miliana. 


Fam. Hydrophilidae 
Laccobius striatulus (FABRICIUS) 


Gli adulti sono veloci nuotatori ma vivono generalmente infossati nel fango o nella sabbia ai 
bordi dei corsi d’acqua con corrente molto lenta o quasi assente. Questa specie è presente sulle 
Alpi ed in tutta Europa. Nell’Italia peninsulare è presente Laccobius striatulus albescens GENTILI 
(FABRICIUS), che si rinviene anche in Slovenia (PIRISINU, 1981). Un esemplare adulto di L. striatu- 
lus è stato raccolto in febbraio nella Miliana. 

Alcune larve indeterminate a livello specifico, appartenenti al genere Laccobius e due larve 
indeterminate di Idrofilidi sono state rinvenute in febbraio nel Fiume Ledra. 
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Fam. Dryopidae 
Helichus substriatus (PH. MUÙLLER) 


È una specie presente in tutte le regioni italiane e si rinviene generalmente in acque correnti di 
pianura e di collina (OLMI, 1978). L’adulto è microfago e vive aggrappato ai sassi in anfratti o nel 
muschio o al riparo di foderi di Tricotteri, per sottrarsi all’impeto della corrente. La larva vive 
prevalentemente nel legno marcescente di cui si nutre e nel quale scava delle gallerie. 

Un esemplare adulto è stato raccolto nella Miliana in gennaio e due esemplari adulti sono 
stati raccolti nel Locavaz in settembre (tabb. V,VI). 


Fam. Elminthidae 
Limnius opacus PH. MÙLLER 

Questa specie è presente in tutte le regioni italiane e popola i corsi d’acqua di collina e di 
montagna (OLMI, 1978). Alcune larve sono state raccolte nel Ledra in settembre ed ottobre; nella 


Miliana la specie si è rivelata sempre presente, sia con esemplari adulti che con larve, anche se 
solitamente poco abbondante (tabb. IV,V). 


Limnius volckmari (PANZER) 


È presente in tutte le regioni dell’Italia peninsulare, dove frequenta i corsi d’acqua di pianura 
e di montagna (OLMI, 1978). Le larve e gli adulti sono microfagi e briofagi e vivono aggrappati a 
pietre ed a muschi. Questa specie è risultata sempre presente, con un discreto numero di indivi- 
dui (soprattutto larve), sia nella Miliana che nel Locavaz. È quasi sempre presente anche nel 
Locavaz, ma mai abbondante (tabb. IV,V,VI). 


Elmis maugetii LATREILLE 


Questa specie vive nei corsi d’acqua di pianura, collina e montagna di tutte le regioni italiane 
(OLMI, 1978). 


Elmis rietscheli STEFFAN 


In Italia, questa specie è stata segnalata solamente nel Friuli-Venezia Giulia (OLMI, 1978), 
dove è stata rinvenuta in corsi d’acqua di pianura e di montagna. Le larve e gli adulti vivono 
aggrappati a pietre, muschi e fanerogame acquatiche. Gli stadi larvali di questa specie sono diffi - 
cilmente distinguibili da quelli della specie precedente, per cui, vista la notevole quantità di larve 
rinvenute e l’esiguo numero di adulti catturati, è stato ritenuto opportuno raggruppare sotto il 
nome di E/mis rietscheli-maugetii tutti gli esemplari di E/mis, sia adulti che larve appartenenti 
alle due specie, rinvenuti nel corso dei campionamenti. 

Tranne il Rio Bianco, dove le due specie sono molto rare, tutti gli altri corsi d’acqua conside- 
rati sono caratterizzati da una loro presenza costante e da una notevole abbondanza (tabb. 
IV,V.VI). 


Esolus parallelepipedus (PH. MÙLLER) 


Questa specie che frequenta i corsi d’acqua di pianura e di collina, è stata segnalata in Italia 
solamente nel Friuli-Venezia Giulia (OLMI, 1978). 


Esolus angustatus (PH. MUÙLLER) 


Questa specie è presente in quasi tutte le regioni italiane e frequenta i corsi d’acqua di monta- 
gna (OLMI, 1978). Come nel caso precedente, data la notevole somiglianza di queste due specie,i 
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cui stadi larvali sono praticamente indistinguibili, sono stati raggruppati sotto il nome di Esolus 
parallelepipedus-angustatus tutti gli esemplari (larve ed adulti) di Eso/us rinvenuti nel corso 
dei campionamenti. 

Sia nella Miliana che nel Ledra è stato catturato un discreto numero di esemplari (soprattutto 
larve) appartenenti alle due specie. Questi esemplari, anche se in quantità poco abbondante, 
sono risultati quasi sempre presenti nel corso dei campionamenti (tabb. IV,V). 

Per quanto riguarda il Locavaz, invece, un unico esemplare adulto è stato rinvenuto in ago- 
sto. Alcuni esemplari adulti, indeterminati a livello specifico ed appartenenti al gen. Esolus, 
sono stati rinvenuti nel Rio Bianco in febbraio, marzo, aprile e luglio. 


Oulimnius rivularis (ROSENHAUER) 

Questa specie vive nei corsi d’acqua collinari ed è stata segnalata in Italia solamente in 
Corsica e Sardegna (OLMI, 1978). È risultata quasi sempre presente anche se scarsamente 
abbondante nel Ledra (tab. IV). Assente negli altri corsi d’acqua. 

Nel Locavaz e nel Rio Bianco sono stati rinvenuti raramente degli esemplari indeterminati 
appartenenti agli Elmintidi (tabb. III, VI). 


Fam. Hydraenidae 
Hydraena (Hydraena) riparia KUGELAN 


È una specie segnalata nell'Italia peninsulare, preferenzialmente reofila, ma presente anche 
in ambienti lentici (PirIsIiNU, 1981). Un unico ritrovamento nella Miliana in agosto. Assente 
negli altri corsi d’acqua. 


Hydraena (Haenydra) lapidicola KIESENWETTER 


È una specie di acque correnti, spiccatamente reofila, che è stata segnalata in varie regioni 
settentrionali d’Italia, compreso il Friuli-Venezia Giulia (PIRISINU, 1981). 

Abbastanza frequente anche se scarsamente abbondante nel Rio Bianco (tab. III), assente 
nelle altre stazioni di campionamento. 


Hydraena (Haenydra) gracilis GERMAR 


È una specie definita reofila specializzata, che si rinviene però anche in tratti potamici. In 
Italia è presente solo nel Friuli-Venezia Giulia (PIRISINU, 1981). È quasi sempre presente, anche 
se in bassissima quantità,sia nel Ledra che nella Miliana (tabb. IV,V). 

Alcune larve indeterminate appartenenti a questa famiglia sono state raccolte molto sporadi- 
camente nella Miliana (tab. V). 


Fam. Helodidae 


Gli adulti appartenenti a questa famiglia sono esclusivamente terrestri e vivono sulla vegeta- 
zione emergente o su quella ripariale. Le larve, invece, sono acquatiche, vegetariane, e dotate di 
respirazione tegumentale coadiuvata dalle branchie rettali. 

Vivono generalmente sulla vegetazione sommersa in acque lente o ferme, ma possono tro- 
varsi anche in acque correnti sotto le pietre. 

Alcune larve indeterminate a livello generico e specifico sono state raccolte in periodo tardo 
primaverile ed inizio estivo nel Fiume Ledra (tab. IV). 
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5. Caratteristiche ecologiche delle stazioni esaminate 
5.1 Il Rio Bianco 


5.1.1 Caratteristiche idrologiche 


Il Rio Bianco è un corso d’acqua caratterizzato da acque fredde, veloci ed oligo- 
trofiche. Nella stazione esaminata, date le particolari caratteristiche ambientali del rio, 
la temperatura dell’acqua presenta nel corso dell’anno dei valori generalmente molto 
più bassi rispetto a quelli registrati nei rimanenti corsi d’acqua (tabb. I,II), mentre è 
maggiore il valore medio della velocità della corrente (1 m/sec). La quantità di ossige- 
no disciolto è molto elevata (tabb. I,II) ed il suo valore medio (12.34 mg/l) è inferiore 
solamente a quello riscontrato nelle acque del Locavaz (12.51 mg/l). I valori della 
durezza, dell’alcalinità e della conduttività registrati nel corso dell’anno sono in media 
nettamente inferiori a quelli riscontrati nelle altre acque esaminate (tabb. I,II). Infine, 
nonostante l’elevata velocità delle sue acque, la portata del Rio Bianco nella stazione 
scelta è risultata molto scarsa a causa delle piccole dimensioni della sezione considerata. 


5.1.2 Struttura e caratteristiche della comunità bentonica 


Il popolamento di macroinvertebrati bentonici del Rio Bianco è costituito per il 
98% da larve di Insetti, mentre la rimanente parte è composta quasi esclusivamente da 
Turbellari ed Oligocheti (fig. 2). Assenti, invece, sia i Crostacei che i Molluschi (ad 
eccezione di un unico esemplare indeterminato di Be/grandiella rinvenuto in settem- 
bre). Le basse temperature, la scarsa durezza, il forte idrodinamismo e la mancanza di 
una copertura vegetale sono da ritenersi i fattori maggiormente responsabili della com- 
pleta assenza in queste acque dei due gruppi tassonomici. 

Fra gli Insetti, il gruppo numericamente dominante è quello degli Efemerotteri, le 
cui forme larvali rappresentano il 52.8% del totale degli individui raccolti nel corso 
dell’anno (fig. 2). Meno numerosi ma discretamente abbondanti sono risultati i 
Plecotteri (27.6%), seguiti dai Ditteri (15.2%), mentre i Tricotteri, benché sempre pre- 
senti, rappresentano meno del 2% del totale del popolamento bentonico (fig. 2). 

Nel corso dell’anno, in relazione soprattutto ai cicli biologici delle specie ed alle 
variazioni dei fattori climatici ed idrologici, si osservano (fig. 3) dei cambiamenti nella 
struttura del popolamento, che, soprattutto nei taxa più numerosi, sono di notevole rile- 
vanza. Ad esempio gli Efemerotteri, quantitativamente dominanti durante quasi tutto 
l’anno, subiscono un calo numerico abbastanza notevole durante i mesi primaverili ed 
inizio estivi ed in corrispondenza con la loro diminuzione si assiste ad un aumento per- 
centuale dei Plecotteri che in maggio e luglio dominano quantitativamente il popola- 
mento bentonico. In entrambi i gruppi considerati le variazioni quantitative osservate 
appaiono più rilevanti nel periodo compreso tra luglio e agosto (fig. 3). 
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Fig.2 - Struttura della comunità bentonica nel Rio Bianco. 
- Benthic community structure in the Rio Bianco. 


In figura 4, sono stati riportati gli istogrammi relativi alle variazioni quantitative sta- 
gionali di quattro delle specie più abbondanti del macrozoobentos. Dall’andamento di que- 
sti istogrammi è possibile ricavare delle indicazioni sul ciclo biologico di queste specie. A 
livello specifico il popolamento macrozoobentonico è generalmente dominato dalle forme 
larvali di Rhithrogena gruppo hybrida sp. che presenta il massimo numero di individui 
soprattutto durante i mesi autunnali (55% del totale degli individui in ottobre), mentre è 
meno abbondante nel periodo tardo primaverile ed estivo (tab. III, fig. 4). In maggio, giu- 
gno e luglio, la specie più abbondante è Protonemura nitida, le cui larve raggiungono 
durante questi mesi i valori massimi di abbondanza (tab. III, fig. 4). In questa specie, le 
immagini alate compaiono da settembre a dicembre (ConsIgLIO, 1980); questo fatto 
potrebbe spiegare la scarsissima presenza in questo periodo delle larve acquatiche. In ago- 
sto, invece, la specie più abbondante è rappresentata da Baétis alpinus, caratterizzata da 
massimi di abbondanza in maggio, giugno ed agosto (fig. 4). Nemoura mortoni, general- 
mente meno abbondante rispetto alle specie precedenti, presenta un maggior numero di indi- 
vidui durante i mesi autunnali ed un minor numero di individui in primavera (tab. III, fig. 4). 

Per quanto riguarda le variazioni annue del numero totale di individui, i valori 
massimi si registrano in gennaio, febbraio e soprattutto marzo (tab. III), ma essendo 
questa volta valori espressi in termini assoluti, potrebbero essere stati influenzati dal 
campionamento. 

Tuttavia, secondo HyNEs (1970), corsi d’acqua non inquinati, di piccole dimensioni 
e caratterizzati da un popolamento largamente dominato da larve di insetti, presentano 
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uali quantitative di quattro specie bentoniche dominanti nel Rio Bianco. 


Fig.4 - Variazioni ann 


the Rio Bianco 
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t ben 


dominan 
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di Quantitative annua 


generalmente i massimi di biomassa proprio durante il periodo invernale, mentre i massimi 


che a volte si osservano all’inizio della primavera sono fittizi e dovuti ad errori nel cam- 


pionamento. 


5.1.3 Analisi della diversità specifica 


Nel Rio Bianco, le curve dominanza-diversità sono caratterizzate generalmente da 
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forti pendenze (fig. 5), il che sta ad indicare una forte dominanza di poche specie (general- 
mente una sola) sulle altre ed una relativamente bassa diversità specifica. In particolare 
queste curve sono molto ripide durante i mesi autunnali in corrispondenza con i massimi 
valori di abbondanza di Rhithrogena gruppo hybrida sp. che in questo periodo domina 
quantitativamente il popolamento bentonico (figg. 4,5). Durante l’inverno, le curve conti- 
nuano a mantenere una spiccata pendenza (fig. 5), anche se il leggero appiattimento verso 
l’alto, che si osserva nelle curve per valori delle ascisse più elevati, testimonia un aumento 
della evenness (uniformità della distribuzione degli individui nei vari gruppi tassonomici) 
e di conseguenza della diversità specifica rispetto a mesi autunnali. In primavera le pen- 
denze rimangono accentuate (dominanza di alcune specie come ad esempio Protonemura 
nitida - fig. 4), mentre in giugno e luglio le curve tendono ad appiattirsi segnalando una 
minore dominanza ed un incremento della evenness (fig. 5). Alla fine dell’estate si assiste 
ad un nuovo incremento delle pendenze e quindi della dominanza specifica (fig. 5). 

Per quanto concerne l’applicazione degli indici di diversità, si può notare che l’indi- 
ce di Shannon & Weaver varia da un valore minimo di 2.834 (ottobre) ad un valore massi- 
mo pari a 3.75 (aprile); il valore medio annuo è pari a 3.233 (tab. VII). Ad eccezione del 
valore di aprile molto elevato, l’indice di Shannon & Weaver presenta un andamento 
annuo di tipo ciclico, segnalando dei valori più elevati e quindi una maggior diversità spe- 
cifica in inverno ed estate e valori più bassi in autunno e primavera (fig. 6, tab. VII). 
L’indice di diversità di Simpson presenta dei valori variabili da 0.68 (ottobre) a 0.87 
(luglio) (fig. 6, tab. VII). Anche in questo caso è riscontrabile un andamento annuo di tipo 
ciclico dei valori dell’indice in esame. Il complemento ad uno dell’indice di Berger & 
Parker (indice di Berger & Parker modificato) presenta dei valori compresi tra 0.448 (otto- 
bre) e 0.741 (luglio), questi aumentano, seppur irregolarmente, dai mesi autunnali ai mesi 
estivi, durante i quali vengono raggiunti i valori più elevati (fig. 6, tab. VII). 


5.1.4 Analisi qualitativa delle acque 


Dall’applicazione dell’E.B.I. modificato è risultato che il Rio Bianco, nel tratto esa- 
minato, è caratterizzato durante tutto l’anno da acque di prima qualità (tab. VIII). 

L’indice biotico, infatti, presenta nel corso dell’anno valori compresi tra 11-10 (ago- 
sto) e 12 (raggiunto quasi esclusivamente durante i mesi invernali). Durante l’anno, Il 
numero delle unità sistematiche conteggiate nel calcolo dell’E.B.I. varia da 21 a 28 e con- 
siderato che quelle dei Plecotteri sono sempre più di una, è proprio la differenza nel nume- 
ro totale delle unità sistematiche presenti che incide sulle variazioni stagionali, seppur 
modeste, dell’indice biotico. 

Oltre alla tabella di qualità sono stati riportati gli istogrammi relativi all'andamento 
annuo dell’E.B.I. e quelli relativi alle variazioni stagionali del numero totale dei gruppi 
tassonomici determinati e del numero totale delle unità sistematiche conteggiate (tab. VIII, 
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Fig. 6 - Variazioni annuali di tre indici di diversità 


(riportati nel testo) nel Rio Bianco. 


- Annual variations of three diversity indices 


(see text) in the Rio Bianco. 


fig. 7). Dall’osservazione di questi istogrammi si può notare un sensibile aumento durante 


i mesi invernali dei taxa presenti nella comunità bentonica, accompagnato da un aumento 
del numero totale delle unità sistematiche e dell’E.B.I. 


5.1.5 Discussione dei risultati 


Il Rio Bianco è un corso d’acqua alpino oligotrofico, popolato da una fauna macro- 
bentonica costituita quasi esclusivamente da stadi larvali di Insetti (soprattutto 
Efemerotteri e Plecotteri). Appare interessante la notevole analogia riscontrata tra l’inven- 
tario faunistico relativo ad un torrente alpino del versante francese (il torrente Romanche) 
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Fig.7 - Variazioni annuali quantitative dell’E.B.I., dei taxa e delle unità sistematiche nel Rio 
Bianco. 
- Quantitative annual variations of E.B.I., taxa and systematic unities in the Rio Bianco. 


esaminato da GAY (1982) e quello del Rio Bianco ed il fatto che anche quantitativamente 
le strutture dei popolamenti bentonici siano risultate molto simili. Alla luce di queste ed 
altre considerazioni si può pertanto ritenere il Rio Bianco come rappresentativo della tipo- 
logia di ambiente alpino. 

Per quanto concerne la diversità specifica del popolamento bentonico, si può affer- 
mare che questa diversità non è mai molto elevata ed è caratterizzata da minimi tipicamen- 
te autunnali. L'elevata pendenza delle curve dominanza-diversità ed il valore medio annuo 
relativamente basso (tab. VII) degli indici di diversità più influenzati dalla dominanza spe- 
cifica (indice di Simpson e di Berger & Parker modificato) evidenziano un'elevata domi- 
nanza di una o poche specie sulle altre e quindi una diminuzione della diversità specifica. 
Questa elevata dominanza specifica è particolarmente evidente in autunno (figg. 4,5). 

Analizzando l’andamento stagionale degli indici di diversità si può notare che l’in- 
dice di Shannon & Weaver, il quale rispetto agli altri indici utilizzati è maggiormente 
influenzato dalla ricchezza specifica del popolamento bentonico (Opum, 1988), raggiun- 
ge il valore massimo in aprile. In questo mese, nonostante l’uniformità con cui gli indivi- 
dui sono distribuiti tra le specie del popolamento sia meno elevata rispetto ad altri periodi 
dell’anno (es. giugno e luglio - fig. 5), il numero totale dei taxa rinvenuti è molto più alto 
(fig. 7). L’indice di Simpson e quello di Berger & Parker modificato, invece, derivano 
entrambi da due indici di dominanza e sono maggiormente influenzati dalla evenness e 
dalla dominanza specifica piuttosto che dalla ricchezza di specie. Entrambi gli indici 
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fanno registrare un massimo in luglio, quando, pur essendo la comunità bentonica meno 
ricca di specie rispetto ad aprile, quelle dominanti presentano un minor numero di indivi- 
dui rispetto ad altri periodi dell’anno ed è più armonica la distribuzione degli individui 
all’interno della comunità (figg. 5,6,7). 

Ad ogni modo, pur esistendo delle differenze nell’andamento stagionale dei tre 
indici esaminati (soprattutto tra l’indice di Shannon & Weaver e quello di Berger & 
Parker modificato), sono riscontrabili delle affinità di comportamento. 

Discutendo questi risultati, si può ancora dire che il Rio Bianco, date le sue caratte- 
ristiche ecologiche, è un ambiente abbastanza selettivo. In particolare, le basse tempera- 
ture che si registrano soprattutto d’inverno e la disponibilità di cibo associata alle abitudi- 
ni alimentari delle varie specie possono costituire dei fattori limitanti per il popolamento 
bentonico. In queste condizioni, alcune specie (una in particolare) meglio specializzate 
per questo ambiente, tendono ad affermarsi sulle altre, aumentando fortemente il loro 
numero di individui. Per questo motivo si osserva generalmente una forte dominanza e di 
conseguenza una diversità specifica relativamente bassa (figg. 4,5,6). Con l’arrivo dell’e- 
state ed in concomitanza con l’evolversi del ciclo biologico delle varie specie di macroin- 
vertebrati, si assiste ad un netto calo numerico degli individui (larve) appartenenti alle 
specie dominanti nel periodo autunnale ed invernale, accompagnato da un incremento 
quantitativo in percentuale di diverse specie bentoniche solitamente poco abbondanti 
(figg. 4,5: tab. III). Questo fatto comporta l’ aumento della diversità specifica osservabile 
in estate (figg. 5,6). 

Per quanto riguarda l’analisi qualitativa, sebbene i tre indici di diversità siano stati 
utilizzati con metodologie non rigorosamente quantitative e diverse da quelle adottate da 
altri autori in analisi qualitative di ambienti lotici (es. WiLHM & DORRIS, 1968; WILHM, 
1970a; 1970b; WEBER, 1973; Cook, 1976; KinG, 1983; MATTHIAS & MORENO, 1983; 
KANIEWSKA-PRUS & KIDAWA, 1983; DUDGEON, 1984) e benchè i risultati della loro appli- 
cazione non siano confrontabili con quelli di analoghe indagini, questi indici hanno rag- 
giunto durante l’anno dei valori molto prossimi o addirittura compresi tra quelli riportati in 
letteratura come valori di riferimento per acque correnti non inquinate: valori compresi tra 
3 e 4 per l’indice di Shannon & Weaver (WILHM & DORRISs, 1968; WILHM, 1970a; 1970b; 
WEBER, 1973; GHETTI & Bonazzi, 1981; MATTHIAS & MoRrENO, 1983; DUDGEON, 1984) e 
tra 0 e 0.6 per l’indice di Berger & Parker (KANIEWSKA-PRUS & KIDAWA, 1983); quest’ul- 
timo intervallo corrisponde di fatto a 0.4-1 per l’indice di Berger & Parker modificato. 
Risultati analoghi sono stati riscontrati anche negli altri corsi d’acqua in esame. 

Dai risultati delle analisi qualitative, come già messo in luce in studi precedenti 
(STOCH, 1986c), è stato appurato che il Rio Bianco, nella stazione considerata, è caratteriz- 
zato da acque di prima qualità. Dall’esito del monitoraggio mensile però, è possibile affer- 
mare che il livello qualitativo ambientale rimane inalterato durante tutto l’anno. 

Analizzando le esigue variazioni stagionali dell’E.B.I. modificato, si è osservato che 
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il numero totale delle unità sistematiche conteggiate e di conseguenza i valori dell’indice 
biotico modificato risultano più elevati durante l’inverno mentre sono minori in agosto. 
Queste variazioni stagionali possono essere spiegate prendendo in considerazione il nor- 
male evolversi dei cicli biologici delle specie del bentos, che nel Rio Bianco è costituito 
quasi esclusivamente da larve di Insetti. Molte specie di Insetti, infatti, presentano larve 
tipicamente invernali ed immagini alate estive (ConsigLIO, 1980; BELFIORE, 1983; 
MORETTI, 1983). In effetti, come descritto da HyNEs (1970), solitamente i corsi d’acqua 
caratterizzati da una macrofauna bentonica con prevalenza di Insetti, presentano durante i 
mesi invernali un sensibile aumento del numero di specie e di individui presenti, al quale 
si contrappone una significativa diminuzione delle stesse presenze durante l’estate. 


5.2 Il Fiume Ledra 
5.2.1 Caratteristiche idrologiche 


Il Fiume Ledra, nella stazione in esame, è caratterizzato da acque relativamente fre- 
sche, ben ossigenate e aventi elevati valori di durezza, alcalinità e conduttività. La velocità 
dell’acqua varia nel corso dell’anno da moderata ad abbastanza rapida (0.35-0.75 m/s) e la 
portata, molto variabile, presenta un valore medio di 5.07 m3/s (tabb. LIM). 


5.2.2 Struttura e caratteristiche della comunità bentonica 


Il popolamento macrozoobentonico del Fiume Ledra presenta una maggior varietà di 


Anellidi 9,224,% 


E Molluschi 14,142,% 


4 AAC | 70697 
Crostacei 30,695,% Turbellari 7,997,% 


Altri 0,426,% 
Coleotteri 5,585,% 


Ditteri 12,55,% 


Efemerotteri 15,675,% Tricotteri 8,757,% 





Fig. 8 - Struttura della comunità bentonica nel Fiume Ledra. 
- Benthic community structure in the Ledra River. 
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gruppi sistematici rispetto a quello del Rio Bianco. Nella stazione considerata, gli Insetti 
costituiscono poco più del 37% del totale degli individui raccolti, mentre sono molto 
abbondanti i Crostacei (30.7%) e discretamente abbondanti i Molluschi (14.1%) (fig. 8), 
due gruppi che nel corso d’acqua precedentemente descritto erano completamente assenti. 
Meno numerosi, ma ben rappresentati, si sono rivelati sia gli Anellidi (9.2%) che i 
Turbellari (8%); questi ultimi in particolare, poco numerosi negli altri corsi d’acqua, rag- 
giungono in questo fiume i loro massimi di abbondanza (figg. 2,8,14,20). 

Anche nel Ledra, i vari gruppi sistematici presentano delle variazioni quantitative 
stagionali abbastanza rilevanti (fig. 9). Ad esempio i Crostacei (quasi totalmente rappre- 
sentati dalla specie Echinogammarus stammeri), aumentano in percentuale durante i mesi 
autunnali (43% in ottobre), diminuiscono nel corso dell’inverno e raggiungono un valore 
minimo alla fine di marzo (10%). Dal mese di aprile, i Crostacei fanno registrare un pro- 
gressivo incremento con un massimo in agosto, periodo nel quale rappresentano il 50% 
del popolamento bentonico. Per quanto concerne le variazioni stagionali di altri gruppi tas- 
sonomici del bentos, si può ricordare che durante l’inverno e all’inizio della primavera 
risultano particolarmente abbondanti i Ditteri ed i Molluschi, mentre durante la primavera 
e l’estate aumentano sensibilmente gli Efemerotteri, i quali complessivamente costituiscono 
il gruppo più rappresentativo tra gli Insetti del popolamento bentonico del Ledra (figg. 8,9). 
A livello specifico il macrozoobentos è generalmente caratterizzato da una netta dominan- 
za della specie Echinogammarus stammeri su tutte le altre (fig. 10, tab. IV). Questa specie 
infatti, costituisce da sola quasi tutto il popolamento di Crostacei presente nel Ledra 
(12467 individui appartenenti a questa specie su un totale di 12689 Crostacei raccolti nel 
corso dei campionamenti). Sadleriana fluminensis, seconda specie per abbondanza, è quel- 
la dominante nei mesi di febbraio (32%), marzo (19.3%) ed aprile (19.7%), inoltre presen- 
ta elevati valori di abbondanza anche in novembre (19.8%) e dicembre (27%) (fig. 10, tab. 
IV). E. stammeri è invece particolarmente abbondante in estate (in agosto rappresenta 
quasi il 50% dell’intero popolamento bentonico) ed in autunno (42% in ottobre), mentre in 
febbraio (14%), marzo (10%) ed aprile (19.1%), la percentuale di individui raccolti dimi- 
nuisce vistosamente (fig. 10). Interessanti sono inoltre le variazioni stagionali quantitative 
dell’Efemerottero Ephemerella ignita, dalle quali si possono trarre valide indicazioni sul 
suo ciclo biologico (fig. 10). Infatti, la percentuale delle larve catturate aumenta significa- 
tivamente in primavera ed estate e scende a valori bassissimi in autunno ed inverno. 

Nel Ledra, il massimo numero di macroinvertebrati è stato raccolto in gennaio e nel 
periodo compreso tra maggio (4948 individui raccolti) ed ottobre (tab. IV). Il valore mini- 
mo è relativo al mese di febbraio (1797 individui raccolti). 


5.2.3 Analisi della diversità specifica 


Le curve dominanza-diversità relative al Ledra risultano generalmente meno penden- 
ti di quelle relative al Rio Bianco. Nel Fiume Ledra le maggiori pendenze (maggiore 
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Fig.9 - Variazioni annuali della struttura della comunità bentonica nel Fiume Ledra (nov. 1986 - ott. 1987). 
- Annual variations of benthic community structure in the Ledra River (Nov. 1986 - Oct. 1987). 
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Fig. 10 - Variazioni annuali quantitative di quattro specie bentoniche dominanti nel Fiume Ledra. 
- Quantitative annual variations of four dominant benthic species in the Ledra River. 


dominanza) si segnalano in autunno e soprattutto in agosto, in concomitanza con i massi- 
mi valori di abbondanza di Echinogammarus stammeri (fig. 11). Durante l’inverno le 
curve rimangono abbastanza ripide, è tuttavia evidente un certo appiattimento per valori 
delle ascisse più elevati, causato dalla più omogenea distribuzione degli individui nelle 
specie meno abbondanti della comunità (fig. 11, tab. IV.). In primavera le curve dominan- 
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za-diversità risultano abbastanza appiattite segnalando una scarsa dominanza ed un incremen- 
to della evenness. Durante l’estate, pochissime specie, tra le quali Echinogammarus stammeri 
ed Ephemerella ignita, aumentano in abbondanza (fig. 10) dominando la comunità bentonica. 
Questa dominanza appare chiaramente dalla pendenza più o meno accentuata delle curve (fig. 
11). Nel mese di settembre la curva dominanza-diversità manifesta un evidente appiattimento 
testimoniando un aumento della evenness nella comunità bentonica (fig. 11). 

Passando a considerare i risultati dell’applicazione degli indici di diversità relativi al 
Fiume Ledra, si nota che l’indice di Shannon & Weaver raggiunge in febbraio un valore 
massimo pari a 3.953, valore molto più elevato di quelli ottenuti negli altri mesi. Gli altri 
valori sono invece compresi tra 2.896 (agosto) e 3.578 (settembre). Il valore medio è pari a 
3.219 (tab. VII). Ad eccezione del valore anomalo di febbraio, l'andamento annuo di questo 
indice risulta abbastanza regolare ed è caratterizzato da valori più alti in primavera, settem- 
bre ed ottobre (fig. 12, tab. VII). 

L’indice di Simpson varia tra un minimo di 0.727 (agosto) ed un massimo di 0.87 
(settembre). Il valore medio è pari a 0.818. I valori più elevati sono raggiunti in febbraio, in 
primavera ed in settembre (fig. 12, tab. VII). L'indice di Berger & Parker modificato varia 
nel corso dell’anno da un valore minimo di 0.504 (agosto) ad un valore massimo di 0.803 
(aprile). Il valore medio è pari a 0.671. Questo indice presenta i suoi valori più elevati in 
primavera e settembre (fig. 12, tab. VII). 


5.2.4 Analisi qualitativa delle acque 


Il Fiume Ledra, nella stazione in esame, è caratterizzato in ogni periodo dell’anno da 
acque di prima qualità. Nel tratto esaminato, lE.B.I. modificato raggiunge dei valori gene- 
ralmente più elevati di quelli registrati nel Rio Bianco e caratterizzati da una maggiore 
escursione annua. L’E.B.I. presenta un valore minimo pari a 11 (dicembre) ed un valore 
massimo pari a 14 (febbraio) (tab. IX, fig. 13). Gli altri valori registrano un aumento nei 
mesi primaverili ed inizio estivi con un massimo relativo al mese di maggio ed un leggero 
calo nel periodo tardo estivo ed autunnale (tab. IX, fig. 13). Il numero delle unità sistemati- 
che individuate è relativamente costante nell’arco stagionale (34-36) con due eccezioni: un 
minimo in dicembre (29) ed un massimo in febbraio (38). In questo mese è particolarmente 
elevato il numero totale (61) dei taxa rinvenuti (tab. IX, fig. 13). 


5.2.5 Discussione dei risultati 


Il Ledra è un fiume di risorgiva caratterizzato da acque moderatamente eutrofiche. Il 
popolamento bentonico è ricco di specie e tutti i principali gruppi tassonomici del bentos 
fluviale risultano ben rappresentati. La comunità bentonica è risultata abbastanza eteroge- 
nea durante i mesi invernali, mentre in estate, con lo sfarfallamento di molte specie di Insetti 
e l'incremento numerico dei Crostacei, appare largamente dominata da Crostacei ed 
Efemerotteri. 


_ 
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Fig. 12 - Variazioni annuali di tre indici di diversità 
(riportati nel testo) nel Fiume Ledra. 
- Annual variations of three diversity indices 
(see text) in the Ledra River. 


Dall'analisi della diversità specifica, il macrozoobentos sembra caratterizzato da una 


maggiore diversità nel periodo compreso tra febbraio e giugno (con massimo in aprile) ed 


in settembre, e da una minore diversità relativa ai mesi di agosto (minimo annuo) ed 


autunnali (figg. 11,12). Gli indici di diversità manifestano un generale aumento durante la 


primavera, quando le pochissime specie che solitamente dominano il popolamento bento- 


nico presentano un numero di individui in percentuale abbastanza basso (fig. 10). Infatti, 


in questo periodo l’indice di Berger & Parker modificato, che risente più degli altri la 


mancanza di dominanza, raggiunge i valori più elevati. Tutti e tre gli indici utilizzati pre- 


sentano inoltre un valore minimo in agosto, quando la netta dominanza di 


Echinogammarus stammeri sul popolamento bentonico (figg. 10,11) è indice di una bassa 
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Fig. 13 - Variazioni annuali quantitative dell’E.B.I., dei taxa e delle unità sistematiche nel Fiume 
Ledra. 
- Quantitative annual variations of E.B.I., taxa and systematic unities in the Ledra River. 


diversità specifica (fig. 12, tab. VII). I tre indici di diversità raggiungono invece i valori 
massimi in periodi diversi. L'indice di Shannon & Weaver presenta il valore massimo in 
febbraio. Questo valore è imputabile, date le caratteristiche dell’indice in esame, all’eleva- 
ta quantità di taxa rinvenuti (fig. 13). L’elevata ricchezza specifica influenza leggermente 
anche l’indice di Simpson, mentre l’indice di Berger & Parker non risente di questa situa- 
zione (fig. 12). Infatti, la dominanza abbastanza netta di Sad/eriana fluminensis sulle altre 
specie bentoniche (fig. 10) mantiene quest’indice su valori non molto elevati. L’indice di 
il Simpson raggiunge il valore massimo in settembre in concomitanza con un’elevata even- 
i ness ed un’elevata ricchezza specifica del bentos (figg. 11,12,13). L'indice di Berger & 
Parker modificato presenta il suo massimo in aprile, quando è più armonica la distribuzio- 
ne degli individui tra le specie bentoniche, ma soprattutto è minore la quantita di individui 
delle specie generalmente dominanti (figg. 10,11). 

| Rispetto ai dati relativi al Rio Bianco, mentre gli indici di Simpson e quello di 
| Berger & Parker modificato sottolineano una minore dominanza delle specie più abbon- 





| danti (confrontare i valori medi annui in tabella VII), l’indice di Shannon & Weaver, 
caratterizzato da un valore medio più basso, sottolinea una distribuzione poco uniforme 
degli individui tra le specie meno comuni (figg. 5,11). Inoltre, anche in questo caso, si 











i possono osservare delle somiglianze nell’andamento stagionale degli indici di diversità 





| impiegati. 
Dal punto di vista qualitativo, la stazione in esame è caratterizzata da acque di prima 
qualità. Quanto detto è stato evidenziato grazie ad ulteriori indagini qualitative (AA.VV., 
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1987; STOCH, 1987a). Come per il corso d’acqua precedentemente esaminato, però, il 
monitoraggio mensile ha permesso di affermare che il grado di qualità ambientale rimane 
inalterato nel corso dell’anno. 

In merito alle variazioni stagionali dell’indice biotico è stato osservato un valore par- 
ticolarmente elevato in febbraio. Questo valore così elevato può essere probabilmente cor- 
relato all'elevato valore di portata registrato al momento del campionamento (tab. I). 
L’aumento della portata del fiume ha permesso la cattura di un maggior numero di esem- 
plari rari o comunque poco comuni (tab. IV, fig. 13) e di conseguenza un generale aumen- 
to nel numero totale dei taxa rinvenuti. Questo fatto ha comportato un certo incremento 
anche nel numero totale delle unità sistematiche conteggiate (fig. 13), dal quale dipende 
direttamente l’E.B.I. modificato. L'incremento dei valori dell’indice biotico nel periodo 
primaverile ed inizio estivo è dovuto principalmente alla cattura di unità sistematiche qua- 
litativamente più sensibili (es. gen. Leuctra) piuttosto che al numero totale delle unità 
sistematiche presenti, il quale si mantiene abbastanza costante durante tutto l’anno (fig. 
13). Pertanto, le variazioni dell’indice biotico registrate nel Ledra dipendono soprattutto 
dal ciclo biologico di una specie di Leuctra, non molto comune nel popolamento bentoni- 
co e alla fortuna di aver rinvenuto questa specie nel corso dei campionamenti. 


5.3 La Roggia Miliana 


5.3.1 Caratteristiche idrologiche 


La Miliana è una roggia di risorgiva con acque mediamente più calde rispetto a quel- 
le precedentemente considerate e caratterizzate da una maggiore escursione termica annua 
(tabb. I,IT). Queste acque, ben ossigenate, presentano durezza, alcalinità e conduttività con 
valore medio molto superiore a quello riscontrato negli altri corsi d’acqua ma, rispetto a 
questi, le acque della Roggia Miliana sono in media meno veloci (tabb. I.II). La portata è 
generalmente abbastanza ridotta ed il suo valore medio annuo (1.42 m?/s) è superiore sol- 
tanto a quello riscontrato nel Rio Bianco (tab. II). 


5.3.2 Struttura e caratteristiche della comunità bentonica 


La Roggia Miliana è caratterizzata da un popolamento bentonico eterogeneo ed 
abbastanza simile a quello presente nel Ledra. Gli Insetti sono nettamente dominanti sugli 
altri gruppi tassonomici del bentos e rappresentano il 58% del numero totale degli indivi- 
dui raccolti nel corso dell’anno, valore che è di gran lunga superiore al 17.7% dei 
Crostacei ed al 14.4% dei Molluschi (fig. 14). Nella Miliana sono scarsamente rappresen- 
tati i Turbellari (meno dell’1%) che invece nel Ledra sono decisamente più numerosi; 
viceversa nella Miliana sono molto più abbondanti gli Efemerotteri (27.3%). 

Anche nel bentos della Roggia Miliana, come nelle comunità bentoniche precedente- 
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Fig. 14 - Struttura della comunità bentonica nella Roggia Miliana. 
- Benthic community structure in the Roggia Miliana. 


mente esaminate, sono ben evidenti le variazioni quantitative stagionali (fig. 15) dei prin- 
cipali gruppi tassonomici del macrozoobentos (Efemerotteri, Coleotteri, Ditteri, Crostacei, 
ecc.), le quali rappresentano il risultato dell’evolversi stagionale dei cicli biologici delle 
specie bentoniche. 

Come per i corsi d’acqua precedentemente esaminati sono stati riportati gli istogram- 
mi con le variazioni quantitative stagionali di quattro delle specie più abbondanti nel 
popolamento bentonico della Roggia Miliana e cioè: Ephemerella ignita, Emmericia patu- 
la, Gammarus fossarum e Baétis rhodani (fig. 16). Tra queste, la specie più abbondante è 
risultata Ephemerella ignita, la quale da marzo a settembre (agosto escluso) domina quan- 
titativamente il popolamento bentonico, costituendo in aprile addirittura il 40% del nume- 
ro totale di individui raccolti (fig. 16). Questa specie presenta larve tipicamente primaveri- 
li ed estive, le quali sono molto meno abbondanti durante l'autunno e l’inverno (figg. 
10,16). È interessante inoltre osservare come il ciclo biologico di questa specie risulti tem- 
poralmente anticipato nella Miliana rispetto al Ledra (massimo di abbondanza in aprile 
invece che in luglio), tanto da far pensare che questo anticipo sia almeno in parte attribui- 
bile alle differenti situazioni climatiche che caratterizzano i due corsi d’acqua e gli 
ambienti circostanti. Durante i mesi autunnali ed invernali, le specie caratterizzate da un 
maggior numero di individui sono Gammarus fossarum ed Emmericia patula, le quali 
hanno raggiunto proprio in questo periodo i loro massimi di abbondanza (fig. 16, tab. V). 

Per quanto riguarda Baétis rhodani, questa è una specie con ciclo biologico polivol- 
tino (due o più generazioni all’anno) (BELFIORE, 1983), pertanto le variazioni quantitative 
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Fig. 15- Variazioni annuali della struttura della comunità bentonica nella Roggia Miliana (nov. 1986 - ott. 1987). 
- Annual variations of benthic community structure in the Roggia Miliana (Nov. 1986 - Oct. 1987). 
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stagionali delle sue larve sono generalmente di tipo ciclico (fig. 16). In relazione al nume- 
ro totale di individui raccolti nel corso dell’anno, si osservano dei valori più elevati nel 
periodo compreso tra marzo ed ottobre, in particolare nel mese di marzo sono stati raccolti 
6906 esemplari di macroinvertebrati (tab. V). 
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5.3.3 Analisi della diversità specifica 


Esaminando le curve di dominanza-diversità relative alla Miliana (fig. 17), si posso- 
no immediatamente constatare delle pendenze generalmente meno accentuate rispetto a 
quelle delle curve dominanza-diversità precedentemente esaminate. 

Nella Miliana le curve relative ai mesi autunnali sono caratterizzate da una pendenza 
abbastanza spiccata (fig. 17). Queste pendenze sono attribuibili alla dominanza di pochis- 
sime specie del bentos su tutte la altre (fig. 16, tab. V). In ottobre, però, nonostante la 
dominanza del gruppo E/lmis rietscheli-maugetii (tab. V), si può notare un appiattimento 
della curva nel tratto caratterizzato da valori più alti delle ascisse (fig. 17) che testimonia 
un aumento della evenness. Durante i mesi invernali (marzo compreso) le curve presenta- 
no delle pendenze poco pronunciate ed un discreto appiattimento verso l’alto (fig. 17). In 
aprile la curva dominanza-diversità presenta una pendenza molto accentuata a causa della 
dominanza di Ephemerella ignita sull'intera comunità (figg. 16,17). In estate, le curve 
mantengono delle pendenze più o meno accentuate per valori più bassi delle ascisse, men- 
tre per valori più alti delle stesse, esse tendono ad appiattirsi (fig. 17). In questo periodo è 
dominante soprattutto il gruppo E/mis rietscheli-maugetii (tab. V),mentre i rimanenti indi- 
vidui del popolamento bentonico tendono a distribuirsi abbastanza uniformemente negli 
altri taxa (fig. 17). 

Per quanto riguarda l’applicazione degli indici di diversità, si può notare che l'indice 
di Shannon & Weaver presenta un andamento ciclico abbastanza regolare con valori 
invernali, estivi ed inizio autunnali più elevati e valori più bassi relativi al periodo tardo 
autunnale e primaverile (fig. 18, tab. VII). Il valore minimo (3.043) è raggiunto in maggio, 
mentre il valore massimo (4.003) in settembre. La media annua è di 3.511. L'indice di 
Simpson presenta un andamento abbastanza simile a quello dell'indice precedente, è carat- 
terizzato però da un'escursione tra minimo e massimo molto ridotta (fig. 18, tab. VII). 
Questo indice varia da 0.791 (aprile) a 0.888 (settembre), mentre il valore medio è pari a 
0.851. L’indice di Berger & Parker modificato presenta un andamento stagionale abba- 
stanza irregolare e parzialmente diverso da quello relativo agli altri indici utilizzati (fig. 
18, tab. VII). Il valore minimo (0.6) è stato raggiunto in aprile, mentre il valore massimo 
(0.823) è relativo al mese di marzo. La media annua è pari a 0.727 ed i valori più elevati 
sono relativi al periodo invernale. 


5.3.4 Analisi qualitativa delle acque 


Come i corsi d’acqua precedentemente esaminati, anche la Miliana, nella stazione in 
esame, è caratterizzata durante tutto l’anno da acque di prima qualità. I valori dell’E.B.I. 
ottenuti sono stati in assoluto i più elevati tra quelli registrati nei rimanenti corsi d’acqua 
(figg. 7,13,19,25). In particolare il valore massimo 15, relativo a gennaio, febbraio e 
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Fig. 17 - Curve dominanza-diversità relative alla comunità bentonica della Roggia Miliana (nov. 1986 - ott. 1987). 
- Rank/abundance plots of benthic community in the Roggia Miliana (Nov. 1986 - Oct. 1987). 
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marzo, è talmente elevato da uscire dalla scala dell’indice modificato da GHETTI (1986) ed 
è stato calcolato utilizzando la scala dell’indice biotico originale (WoopIwISss, 1978). 
L’E.B.I. presenta nel corso dell’anno valori compresi tra 13 (novembre) e 15 (gennaio, 
febbraio e marzo) ed appare caratterizzato da un andamento stagionale vagamente ciclico 
(fig. 19). 

Particolarmente elevati risultano inoltre il numero delle unità sistematiche rinvenute 
mensilmente e quello dei taxa determinati (rispettivamente 45 e 70 sia in febbraio che in 
marzo). Le variazioni quantitative stagionali dei taxa e delle unità sistematiche presentano 
un andamento di tipo ciclico. 
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Fig. 19 - Variazioni annuali quantitative dell’E.B.I., dei taxa e delle unità sistematiche nella Roggia 
Miliana. 
- Quantitative annual variations of E.B.I., taxa and systematic unities in the Roggia Miliana. 


5.3.5 Discussione dei risultati 


La Miliana è una roggia di risorgiva in parte canalizzata caratterizzata da acque con 
un elevato grado di trofia. La comunità bentonica, rispetto a quella presente negli altri 
corsi d’acqua esaminati, è contraddistinta da una maggior ricchezza specifica. In questa 
comunità sono presenti tutti i principali gruppi tassonomici tipici del bentos fluviale, 
anche se, rispetto alla comunità bentonica del Ledra con la quale esistono diverse affinità, 
sono meno abbondanti i Crostacei ed i Turbellari. 

La diversità specifica del macrobentos risulta particolarmente elevata a causa della 
particolare ricchezza specifica e dell’uniformità con cui gli individui sono distribuiti tra le 
specie presenti. Quanto detto appare evidente analizzando le curve dominanza-diversità 


: (fig. 17) ed osservando il valore medio annuo dell’indice di Shannon & Weaver che è 


maggiore*di quello riscontrato negli altri corsi d’acqua (tab. VII). Analizzando i risultati 
ottenuti, la diversità specifica appare più elevata durante l’inverno e l’estate (soprattutto 
settembre) e più bassa in primavera ed autunno. Per quanto riguarda l’andamento stagio- 
nale dei tre indici di diversità, sono riscontrabili delle analogie relative soprattutto agli ele- 
vati valori invernali e ai minimi primaverili. Durante i mesi invernali sono particolarmente 
elevati sia il numero dei taxa rinvenuti nei campionamenti sia l’evenness all’interno del 
popolamento bentonico (figg. 17,19). All’inizio della primavera (aprile), i bassi valori di 
diversità che i tre indici presentano in comune, anche se con intensità diverse, sono dovuti 
soprattutto alla netta dominanza di Ephemerella ignita sulle altre specie presenti (figg. 
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16,17). Analizzando l'andamento stagionale degli indici di diversità sono state riscon- 
trate anche delle differenze: l’indice di Simpson e quello di Berger & Parker modificato 
presentano un valore minimo in aprile (fig. 18), quando Ephemerella ignita costituisce 
da sola il 40% del numero totale di individui del popolamento (fig. 16), mentre l’indice 
di Shannon & Weaver presenta il suo valore minimo in maggio quando è minore rispet- 
to ad aprile il numero dei taxa rinvenuti (figg. 18, 19). Inoltre, mentre l’indice di 
Shannon & Weaver e l’indice di Simpson raggiungono il loro valore massimo in set- 
tembre, quando sono elevati sia il numero dei taxa rinvenuti che l’evenness (figg. 
16,17,18,19), l'indice di Berger & Parker modificato raggiunge il valore massimo in 
marzo, quando è minima la dominanza specifica e particolarmente elevata l’uniformità 
all’interno del popolamento bentonico (fig. 16,17,18). 

Per quanto concerne la qualità ambientale la Miliana è caratterizzata da acque di 
prima qualità. Questo giudizio di qualità è stato confermato in seguito grazie ad analisi 
qualitative effettuate nella medesima stazione (MATASSI et al., 1990). Ad ogni modo 
come per i corsi d’acqua precedentemente esaminati, il monitoraggio mensile ha messo 
in evidenza l’assenza di variazioni di rilievo nel grado di qualità ambientale durante 
l’anno di studio. L'indice biotico utilizzato ha raggiunto valori molto elevati durante 
tutto l’anno con massimi particolarmente alti relativi ai mesi invernali. Valori tanto ele- 
vati derivano sia dall’altissimo numero totale dei taxa rinvenuti nei campionamenti, sia 
dal numero totale delle unità sistematiche conteggiate. Analizzando questi risultati si 
possono ricavare due considerazioni: la prima induce a sospettare della bontà di alcuni 
campionamenti effettuati, e pone il dubbio sul fatto di aver preso contemporaneamente 
in considerazione diverse tipologie e quindi differenti popolamenti bentonici; la seconda 
considerazione è che un campionamento a tempo della durata di 15°, in un ambiente già 
di per sè ricco di specie, può realmente consentire la raccolta di specie rare e poco fre- 
quenti che normalmente non vengono rinvenute negli usuali campionamenti qualitativi. 


5.4 Il Canale Locavaz 


5.4.1 Caratteristiche idrologiche 


Rispetto ai corsi d’acqua precedentemente esaminati, le acque del Locavaz sono 
quelle mediamente più calde ed anche più ricche di ossigeno; ma, nonostante la loro 
origine carsica, presentano bassi valori di durezza, alcalinità e conduttività (tabb. I,II). 
Le acque del Locavaz, nella stazione esaminata, sono da considerarsi abbastanza rapide 
(velocità media annua pari a 0.68 m/s) ed il valore medio della loro portata (2.63 m3/s) 
è inferiore solamente a quello relativo al Fiume Ledra (tab. II). 
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Anellidi 1,457,% 
Crostacei 483,748,% 


Turbellari 4,865,% 


Altri 0,009,% 
Coleotteri 5,114,% 


Ditteri 20,51,% 





Efemerotteri 13,493,% 
Tricotteri 1,866,% 








Fig. 20 - Struttura della comunità bentonica nel Canale Locavaz. 
- Benthic community structure in the Locavaz Channel. 


5.4.2 Struttura e caratteristiche della comunità bentonica 


La comunità bentonica del Locavaz è contraddistinta da una dominanza quantitati- 
va dei Crostacei sugli altri taxa presenti. Essi rappresentano il 43% del numero totale di 
individui raccolti nel corso dell’anno, mentre gli Insetti, dominanti negli altri popola- 
menti, costituiscono il 40% del totale. Tra gli Insetti, particolarmente abbondanti sono 
risultati i Ditteri (20.5%), meno abbondanti, invece, gli Efemerotteri (13.5%), i 
Coleotteri (5.1%) ed i Tricotteri (1.3%). Altri gruppi sistematici meno abbondanti come 
Molluschi (9.4%), Turbellari (4.8%) e Anellidi (1.4%) sono da considerarsi, comunque, 
molto importanti strutturalmente per la comunità bentonica (fig. 20). 

Nell'ambito delle variazioni quantitative stagionali dei principali gruppi tassono- 
mici del bentos, si può notare che i Crostacei, poco abbondanti all’inizio della primavera 
(19% in aprile) presentano nel proseguo della primavera, durante l’estate ed in autunno 
un notevole incremento quantitativo, culminato da un massimo in ottobre (54%). I 
Ditteri sono particolarmente abbondanti in novembre quando rappresentano il 42% del 
popolamento bentonico, mentre raggiungono un minimo quantitativo in ottobre (6%). 
Per quanto riguarda gli Efemerotteri, i loro stadi larvali risultano poco abbondanti 
durante il periodo autunnale (4% in novembre), mentre la loro abbondanza è massima in 
aprile (27%) e maggio (24%) (fig. 21). 

Analizzando le specie dominanti si osserva che nella comunità bentonica del 
Locavaz sono presenti due specie di Crostacei appartenenti alla famiglia dei Gammaridi, 
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le quali sono nettamente più abbondanti di tutte le altre specie presenti (tab. VI). La più 
abbondante delle due, Echinogammarus stammeri è la specie dominante durante la tarda 
primavera ed in estate (32% in luglio), agosto escluso. Durante l’autunno, l’inverno (feb- 
braio escluso) e l’inizio della primavera il popolamento bentonico è dominato dall’altra 
specie appartenente ai Gammaridi, Gammarus fossarum, che, comunque, è in percentuale 
più abbondante nel periodo compreso tra agosto e dicembre inclusi (fig. 22). Tra le altre 
specie tipiche del macrozoobentos, vanno ricordati l’Efemerottero Baétis rhodani, con 
larve più numerose nel periodo compreso tra maggio ed ottobre e Baéris liebenauae, gene- 
ralmente meno abbondante della specie precedente ma caratterizzata da un maggior nume- 
ro di individui durante i primi mesi primaverili. In marzo ed aprile questa specie è risultata 
addirittura più abbondante della stessa B. rhodani (fig. 22, tab. VI). Entrambe le specie 
sono caratterizzate da un ciclo polivoltino (BELFIORE, 1983), abbastanza evidente per 5. 
rhodani, meno evidente per 8. liebenauae (fig. 22). 

Il numero totale di individui catturato mensilmente è risultato più elevato nel pe- 
riodo compreso tra maggio e settembre (6088 individui catturati in settembre, tab. VI). 


5.4.3 Analisi della diversità specifica 


Nel Locavaz, le curve dominanza-diversità registrano delle pendenze più accentuate 
nel periodo autunnale quando il popolamento bentonico è dominato da Gammarus fossa- 
rum (figg. 22,23). Relativamente ai mesi invernali (specialmente febbraio) ed all’inizio 
della primavera, le curve presentano un andamento poco ripido con tendenza all’appiatti- 
mento (fig. 23), indicando una scarsa dominanza delle specie solitamente più abbondanti 
(fig. 22) ed una più uniforme distribuzione degli individui tra le specie presenti. Le curve 
relative ai mesi successivi (soprattutto a maggio e giugno) sono caratterizzate, per valori 
molto bassi delle ascisse, da pendenze abbastanza spiccate (dominanza di Echinogammarus 
stammeri - figg. 22,23). In agosto e settembre, le basse pendenze ed il maggior appiattimento 
delle curve è indice di una minore dominanza specifica ed una maggior evenness (fig. 23). 

Gli indici di diversità variano nel corso delle stagioni in maniera molto modesta 
(soprattutto l’indice di Simpson). Si osservano comunque dei valori più elevati durante il 
periodo invernale e primaverile. L’indice di Shannon & Weaver presenta dei valori com- 
presi tra 3.092 (novembre) e 3.788 (febbraio) ed un valore medio pari a 3.383 (tab. VII). I 
valori più elevati si riscontrano nel periodo compreso tra dicembre e giugno. L’indice di 
Simpson varia nel corso dell’anno in maniera poco evidente. I suoi valori sono compresi 
tra 0.827 (ottobre) e 0.897 (febbraio), con un valore medio pari a 0.855 (tab. VII). 

L’indice di Berger & Parker modificato presenta un andamento molto simile all’indi- 
ce di Shannon & Weaver, con valori compresi tra un minimo di 0.655 (ottobre) ed un mas- 
simo di 0.812 (febbraio). 
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Fig. 21 - Variazioni annuali della struttura della comunità bentonica nel Canale Locavaz (nov. 1986 - ott. 1987). 


- Annual variations of benthic community structure in the Locavaz Channel (Nov. 1986 - Oct. 1987). 


961 


NITONVZ ‘8 


(£661) SI ONSINVD 





GAMFSNU 15 (1993) STUDIO ECOLOGICO SULLE COMUNITÀ DI MACROINVERTEBRATI BENTONICI 197 











numero di individui (%) numero di individui (%) 

0 60 
55 | 55t 
50} sot 
45 45} 
400 40f 
850 

30 

25 

20 




















15 
10 
IL, 
(o) 
N 


> 
 é 
(©) 




















N D G F M A M G M A M G L A S 0 
mesi (nov.'86-ott.'87) mesi (nov.'86-ott.'87) 
SW E. stammeri E] G. fossarum 
numero di individui (%) numero di individui (%) 
bi ==" 60 
651 55 
501 50 
45} 45} 
40 40 
95} 35h 
80} 80L 
25 25} 
20| 
15 
10 
#É db è € di è è è LA d È °"N D GF MAM GL A SO 
mesi (nov.'86-ott.'87) mesi (nov.'86-ott.'87) 
B. rhodani HE 8. lisbenauvas 


Fig. 22 - Variazioni annuali quantitative di quattro specie bentoniche dominanti nel Canale Locavaz. 
- Quantitative annual variations of four dominant benthic species in the Locavaz Channel. 


La media dei valori è pari a 0.734 (tab. VII). Tutti e tre gli indici presentano un anda- 
mento stagionale molto simile con il valore massimo relativo al mese di febbraio (fig. 24). 


5.4.4 Analisi qualitativa delle acque 


Il Locavaz è l’unico tra i corsi d’acqua esaminati a non essere sempre caratteriz- 
zato da acque di prima qualità. Infatti, in diversi periodi dell’anno il canale presenta 
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acque di seconda qualità o di qualità intermedia tra la prima e la seconda (tab. XI, fig. 
25). Durante l’anno di studio i valori dell’E.B.I. modificato variano tra un minimo (8) 
relativo a novembre ed un massimo (10) ottenuto nei mesi di giugno, agosto e settembre. 
Solamente in questi tre mesi le acque della stazione in esame sono risultate di prima qua- 
lità e quindi sicuramente non inquinate. Negli altri mesi dell’anno invece, alla luce dei 
risultati ottenuti, le acque del Locavaz andrebbero definite leggermente inquinate o di 
qualità dubbia. Il numero totale delle unità sistematiche rinvenute varia nel corso dell’an- 
no da 19 (novembre) a 27 (giugno, agosto e settembre) (tab. XI, fig. 25). 


5.4.5 Discussione dei risultati 


Il Locavaz è un canale artificiale caratterizzato da acque carsiche oligotrofiche. Il 
macrozoobentos di questo corso d’acqua, pur presentando alcune affinità con quello del 
Ledra e della Miliana, si distingue per una maggior abbondanza di Crostacei (i quali rap- 
presentano il gruppo sistematico dominante) e per il fatto che tra gli Insetti sono partico- 
larmente abbondanti i Ditteri, che negli altri popolamenti bentonici costituivano un grup- 
po meno rappresentativo. 

I Crostacei sono rappresentati quasi esclusivamente da due specie di Gammaridi 
(tab. VI, fig. 20), le quali sono risultate di gran lunga le più abbondanti nell’ambito del- 
l’intera comunità. 

La diversità specifica del bentos è elevata durante tutto l’anno e rispetto alla 
Miliana, il popolamento bentonico, pur essendo meno ricco di specie (figg. 19,25), pre- 
senta una minore dominanza specifica ed una migliore equidistribuzione degli individui 
nelle specie presenti. Pertanto, nonostante il bentos del Locavaz non presenti un’elevata 
ricchezza specifica, si può affermare che la diversità specifica, rispetto ai corsi d’acqua 
precedentemente esaminati, è maggiore. Quanto detto appare abbastanza evidente con- 
frontando le curve dominanza-diversità (figg. 5,11,17,23) ed i valori medi annui dell’in- 
dice di Simpson e di Berger & Parker modificato (tab. VII). Si può inoltre notare che 
mentre nel Locavaz è maggiore il valore medio annuo dei suddetti indici di diversità, 
nella Miliana, dove è più elevata la ricchezza specifica, è maggiore il valore medio annuo 
dell’indice di Shannon & Weaver. 

Le variazioni stagionali della diversità specifica sono di modesta entità. In generale, 
la diversità è massima durante i mesi invernali (febbraio in particolare) ed inizio prima- 
verili e minima durante l’estate ed in autunno. Gli andamenti stagionali degli indici di 
diversità presentano notevoli analogie. Ad esempio, tutti e tre gli indici raggiungono il 
valore massimo in febbraio a causa di una scarsa dominanza specifica e di una evenness 
particolarmente elevata (figg. 23,24 e tab. VII). 
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Fig. 25 - Variazioni annuali quantitative dell’E.B.I., dei taxa e delle unità sistematiche nel Canale 
Locavaz. 

- Quantitative annual variations of E.B.I., taxa and systematic unities in the Locavaz 
Channel. 


eutrofia o in generale a variazioni della qualità ambientale di natura antropica, e di conse- 
guenza le sue acque possono essere considerate comunque di buona qualità durante tutto 
l’anno. Se si eccettua il dato relativo al mese di novembre, in cui non è stata rinvenuta 
una specie indicatrice come Ephemerella ignita (rinvenuta negli altri mesi), gli altri valo- 
ri dell’E.B.I. modificato e le loro variazioni durante l’anno sono influenzate dal variare 
del numero totale delle unità sistematiche conteggiate (tab. XI, fig. 25) e non dalla pre- 
senza o assenza di specie sensibili alla qualità ambientale. I valori relativamente bassi 
dell’indice biotico di fatto riscontrati sono probabilmente imputabili sia alla scarsa trofia 
delle acque del Locavaz che alla parziale ed in alcuni punti totale artificialità del suo 
alveo. Per questi due motivi il Locavaz, nonostante la buona qualità delle sue acque, 
risulterebbe faunisticamente impoverito. Inoltre, va ricordato che il peggioramento della 
qualità ambientale rilevato dall’E.B.I. in alcuni periodi dell’anno, è potuto emergere 
solo grazie al monitoraggio mensile, in quanto successivamente, STOCH (1990b) e 
STOCH et al. (1992), attraverso campionamenti eseguiti una tantum nella medesima sta- 
zione, hanno espresso per le acque del Locavaz un giudizio di prima qualità. 


6. Conclusioni 


Uno studio ecologico di questo tipo, ha richiesto innanzi tutto la compilazione di 
una lista faunistica più completa possibile. Il primo risultato ottenuto è stato proprio 
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quello relativo alla preparazione e alla stesura di questo elenco faunistico, per il quale è 
stato svolto, con l’aiuto di alcuni specialisti e di varie guide per il riconoscimento dei 
macroinvertebrati, un lungo lavoro di determinazione degli organismi bentonici rinvenu- 
ti nel corso dei campionamenti. Durante la determinazione, sono stati presi in esame 
diversi esemplari appartenenti, con buona probabilità, a specie non ancora segnalate nel 
Friuli-Venezia Giulia, tra le quali gli Efemerotteri Baétis verdarensis, Baétis vernus e 
Paraleptophlebia ruffoi ed i Tricotteri Rayacophila obliterata, Rhyacophila foliacea, 
Rhyacophila rougemonti, Glossosoma conformis, Ithytrichia lamellaris e Sericostoma 
italicum. L’effettiva presenza di queste specie deve essere tuttavia verificata ed even- 
tualmente riconfermata ricorrendo ad ulteriori campionamenti, all’esame di individui 
adulti ed alla determinazione di questi esemplari da parte di specialisti. 

Un altro risultato ottenuto in questo lavoro, è stato quello di riconfermare il fatto 
che l’ Extended Biotic Index modificato (GHETTI, 1986) non è sempre adatto ad analizza- 
re la qualità ambientale di qualsiasi corso d’acqua. Infatti, come già era stato visto 
(STOCH, 1986; 1986a), questo indice biotico risente molto della ricchezza di specie di un 
popolamento bentonico, mentre è poco influenzato dalla presenza delle specie indicatri- 
ci di buona qualità ambientale. 

In ambienti incontaminati ma oligotrofici, caratterizzati da popolamenti bentonici 
relativamente poveri di specie ma ricchi di specie indicatrici di buona qualità ambientale 
(es. Rio Bianco), l’Extended Biotic Index modificato evidenzia valori di qualità relativa- 
mente più bassi rispetto a quelli registrati in ambienti non inquinati ma mesotrofici od 
eutrofici, nei quali il popolamento bentonico è sì più ricco di specie, ma le specie indi- 
catrici di buona qualità ambientale sono molto meno numerose (es. Ledra e Miliana). In 
effetti, questo indice biotico tende a sottostimare la qualità ambientale di corsi d’acqua 
oligotrofici (es. corsi d’acqua alpini), mentre tende talvolta a sovrastimare la qualità di 
acque caratterizzate da una migliore condizione trofica (es. corsi d’acqua di pianura). 

Pertanto, nell’analisi qualitativa di acque oligotrofiche e povere di specie è oppor- 
tuno l’utilizzo di indici biotici che tengano maggiormente conto della sensibilità dei 
gruppi di organismi indicatori (FLANAGAN & TONER, 1972; STOCH, 1986a) e che siano 
almeno parzialmente slegati dal numero totale delle unità sistematiche presenti (STOCH, 
1986a). STOCH (1986a) ha consigliato, soprattutto per le acque di montagna, l’utilizzo di 
un altro indice biotico, l’Indice Rapporto (I.R.), che essendo basato su rapporti tra le 
unità sistematiche appartenenti a gruppi di organismi indicatori, ha raggiunto in questi 
ambienti risultati migliori rispetto all’E.B.I. modificato. L’I.R., infatti, è stato utilizzato 
con successo nella determinazione della qualità delle acque in ambienti alpini e prealpi- 
ni del Friuli-Venezia Giulia (STOCH, 1986; DEsIo, 1990). In conclusione, si può dire che 
l’E.B.I. modificato (GHETTI, 1986), pur restando un validissimo indice biotico, dovrebbe 
venir utilizzato solamente nell’analisi qualitativa di ambienti lotici non oligotrofici. In 
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questi ambienti l’E.B.I. si è dimostrato molto efficace nel comparare diverse stazioni 
dello stesso corso d’acqua a monte ed a valle di uno scarico inquinante e nel mappaggio 
qualitativo delle acque correnti di una determinata area geografica (STOCH, 1985; 1986b; 
1986c: 1987a; 1987b; 1987c; 1990a; 1990b; STOCH et al., 1992). Il suo utilizzo, invece, 
è meno opportuno nella determinazione della qualità di acque oligotrofiche e soprattutto 
nel confronto tra la qualità di ambienti lotici caratterizzati da gradi di trofia molto diversi. 

Osservando le variazioni stagionali dei valori dell’E.B.I. modificato, è stata otte- 
nuta una importante informazione. In tre dei quattro corsi d’acqua considerati l'indice 
biotico ha raggiunto dei valori più elevati durante i mesi invernali mentre ha registrato 
dei valori minimi durante l’estate (figg. 7,13,19). Un’eccezione a questo andamento è 
stata osservata solamente nel Locavaz, nel quale la situazione si è in parte invertita (fig. 
25). Queste variazioni stagionali sono presumibilmente imputabili sia al variare delle 
condizioni ambientali che soprattutto all'evoluzione stagionale del ciclo biologico delle 
specie presenti. 

Alla luce di questi risultati, per conoscere nel futuro il valore minimo e massimo 
raggiungibile dall’E.B.I. nell’arco delle stagioni in una stazione fissa e calcolare il 
range delle sue variazioni stagionali, potrà essere sufficiente effettuare nel corso del- 
l’anno due soli campionamenti qualitativi, uno invernale (es. febbraio) ed uno estivo 
(es. luglio o agosto). 

Dal punto di vista esclusivamente faunistico, per ottenere una maggiore informa- 
zione sulle specie presenti in una comunità macrozoobentonica,si è visto che, in linea 
di massima (soprattutto nei corsi d’acqua alpini), converrebbe campionare durante i 
mesi invernali, quando le larve bentoniche degli insetti sono più numerose. 

Per quanto riguarda l’utilizzo degli indici di diversità, si è notato che tra quelli 
utilizzati ha ottenuto migliori risultati l'indice di Simpson, il quale è meno influenzato 
rispetto all’indice di Shannon & Weaver dalla ricchezza di specie e dalla distribuzione 
degli individui nelle specie rare e, rispetto all’indice di Berger & Parker modificato, 
risente in minor misura della dominanza specifica. 

L’andamento stagionale dei tre indici varia leggermente a seconda dell’indice 
considerato ed in maniera più evidente a seconda della stazione esaminata (figg. 
6,12,18,24). In linea di massima, anche se con eccezioni, si può dire che questi indici 
tendono a presentare valori più elevati durante l’inverno, l’inizio della primavera ed in 
estate, mentre manifestano valori più bassi generalmente in autunno. 

I valori più elevati registrati durante i mesi invernali ed inizio primaverili sono 
imputabili sia alla elevata ricchezza di specie (figg. 7,13,19), che alla distribuzione 
abbastanza uniforme degli individui nelle specie stesse; i valori più elevati relativi ai 


mesi estivi sono invece da riferirsi soprattutto a questo secondo motivo (figg. 
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5,11,17,23). I più bassi valori autunnali sono invece da attribuirsi ad un incremento 
della dominanza specifica e ad un abbassamento della evenness. 

Per quanto riguarda le loro applicazioni future, essendo stata riscontrata una con- 
gruenza abbastanza evidente tra i tre indici di diversità, quello di Berger & Parker modifi- 
cato, che è di facile ed immediata applicazione, potrebbe benissimo essere l’unico a venir 
utilizzato in indagini di questo tipo (anche nella sua versione originale). 

Relativamente, invece, all’utilizzo di questi indici nelle analisi qualitative, si è visto 
che anch'essi tendono a sottostimare la qualità ambientale di corsi d’acqua di buona qua- 
lità ma oligotrofici (fig. 6, tab. VII). 

In conclusione, considerata la maggiore difficoltà di applicazione degli indici di 
diversità rispetto agli indici biotici, è opportuno nell’analisi della qualità ambientale l’uti- 
lizzo di questi ultimi, facendo però attenzione, soprattutto nello studio di particolari 
ambienti, alla scelta dell’indice biotico da utilizzare. 
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Appendice 


Tab. I- Determinazioni ambientali nelle stazioni di campionamento (dati mensili). 
- Environmental surveys in the sampling stations (monthly data). 





RIO BIANCO N D G F M A M G L A Ss (0) Medie 
Data (nov.86-ott.87) 27/11 19/12 23/01 25/02 27/03 28/04 28/05 24/06 24/07 28/08 29/09 20/10 

Ora (in centesimi) 15 10 9,66 10,25 9 9,25 9 9 9 9 958 925 
Temperatura (°C) hi) ka) 2 1,5 4,5 5,8 7,1 7,2 7,8 7,6 69 6,2 54 
Ossigeno disciolto (mg/l) 13,2 14,13 13,4 11,62 N.P. 12,61 11 11,57 12,43 11,13 NP. NP. 12,34 
Durezza (mg/l di CaC03) 98 148 158 156 164 122 138 144 160 167 NP. N.P. 145,5 
Alcalinità (mg/l di HCO3) 79 98 110 67 122 49 116 104 85 98 NP. NP. 92,8 
Conduttività a 25°C (pS/cm) N.P. 219 232 204 247 236 184 194 213 NP. NP. NP. 2161 
Larghezza sezione bagnata (m) 2,8 2,5 2,5 2,5 2,5 3 3,5 3,9 4 3.16 37 4 3,17 
Profondità media (cm) 16,83. 16,08 14 15,66 14,83 30,28 30,5 32,27 26,22 17,56 19 26,94 21,68 
Area della sezione (mq) 0,47 0,402 0,35 0,39 0,37 0,9 1,06 1,25 1,04 0,55 07: 1507 0,71 
Velocità media sup. (m/s) 0,86 0,93 1,008 0,87 0,73 1,59 136 155 1,44 1,15 1,03 1,68 1,18 
Velocità media tot. (m/s) 0,73 0,79 0,85 0,74 0,62 1,35 1,15 131 1,22 0,97 0,87 1,42 I 
Portata (mc/s) 0,34 0,31 0,29 0,289 0,23 1,21 1,22 1,64 1,26 0,53 0,61 1,52 0,78 
FIUME LEDRA N D G F M A M G L A s (©) Medie 
Data (nov.86-ott.87) 25/11 23/12 23/01 20/02 25/03 23/04 26/05 19/06 17/07 28/08 19/09 20/10 

Ora (in centesimi) 13 ll 15,33 10 9 10,25 9,5 9 9° 145 9 12,5 
Temperatura (°C) 10,5 7,5 9 8 9,5 10,8 11,2 11,2 11,8 12,8 12 11,9 10,51 
Ossigeno disciolto (mg/l) 11,57 11,92 13,7 11,56 N.P. 12,29 10,67 10,35 10,35 10,27 NP. NP 11,4 
Durezza (mg/l di CaC03) 104 312 256 212 264 208 256 234 220 235 NP. NP. 2301 
Alcalinità (mg/l di HCO3) 79 128 122 49 140 79 140 140 226 225 NP. NP. 1328 
Conduttività a 25°C (uS/cm) N.P. 379 356 426 378. 370 343 320 457 321 NP. NP. 3732 
Larghezza sezione bagnata (m) 14,5 14,3 144 144 14 14 14,4 14,8 14,45 14,65 14,65 14,6 14,43 
Profondità media (cm) 45,43 39,21 37,12 83,12 40,46 57,33 67,82 84,2 54,32 70,47 55,35 72,73 58,96 
Area della sezione (mq) 6,58 5,6 5,34 11,96 5,66 8,02 9,76 12,46 7,85 10,32 8,1 10,61 8,52 
Velocità media sup. (m/s) 0,58. 0,502 0,42 0,71 0,48. 0,65 0,71 0,76 0,75 0,8 0,8 0,89 0,67 
Velocità media tot. (m/s) 0,49 0,42 0,35 0,6 0,4. 0,55 0,6 0,64 0,63 0,68 0,68 0,75 0,56 
Portata (me/s) 3,23 2,38 19 7,21 23 4,42 5,89 8,05 4,99 7,01 DÒ: 8,02 5,07 
ROGGIA MILIANA N D G F M A M G Ii, A S o Medie 
Data (nov.86-ott.87) 19/11 17/12 28/01 18/02 18/03 15/04 20/05 17/06 15/07 26/08 16/09 28/10 

Ora (in centesimi) 10,33 10,66 13 13 13 10,5 ll 10,5 10 10,5 9975 
Temperatura (°C) 12° 8,75 8,5 9,5 10 11,2 13,6 14 156 15,2 14,5 128 12,1 
Ossigeno disciolto (mg/l) 11,56 11,29 N.P. 14,21 15,03 13,41 12,49 11,04 11,21 10,76 10,56 NP. 12,15 
Durezza (mg/l di CaCO3) 184 388 334 286 324 352 372. 370 372 174 370 N.P. 320,5 
Alcalinità (mg/l di HCO3) 250 220 92 79 171 226 189 244 250 92 258 N.P. 188,2 
Conduttività a 25°C (pS/cm) 530 633 564 389 524 586 624 563 539 601 543 NP. 554,1 
Larghezza sezione bagnata (m) Fi 6,5 6,6 6,5 6,5 6,5 6,75 6,7 6,8 7,1 7,01 1 6,75 
Profondità media (cm) 50,75 51,18 39,68 51,18 51,56 51,06 49,11 52,06 41,27 69,38 51,2 59 51,45 
Area della sezione (mq) 3559: 3:32 2,61 3,32 3:35 331 331 3,48 2,8 4,92 3,59 4,19 3,48 
Velocità media sup. (m/s) 0,49 0,46 0,34 0,45 0,38 0,37 0,41 0,49 0,45 0,7 0,51 0,58 0,47 
Velocità media tot. (m/s) 0,41 0,39 0,29 0,38 0,32 0,31 0,34 0,41 0,38 0,59 0,43 0,49 0,39 
Portata (mc/s) 1,48. 1,29 0,74 1,26 1,08 1,03 1,14 1,44 1,06 2,92 1,55 2,06 1,42 
CANALE LOCAVAZ N D G F M A M G LL A Ss (0) Medie 
Data (nov.86-ott.87) 19/11 17/12 30/01 20/02 25/03 15/04 20/05 17/06 15/07 26/08 16/09 28/10 

Ora (in centesimi) 16 15 ll 155 14,75 15,25 16 15,5 15,5 15 14,5 13,25 
Temperatura (°C) 13 11,5 9 10,5 12 121 12,6 134 14,2 143 14,6 12,3 12,4 
Ossigeno disciolto (mg/l) 12,89 N.P. 11,34 14,69 12,39 12,02 11,09 12,03 14,58 11,57 NP. NP. 12,51 
Durezza (mg/l di CaC03) 104 166 128 198 210 186 196 172 210 218 N.P. NP. 178,8 
Alcalinità (mg/l di HCO3) 33 121 126 55 134 67 122 122 110 117 N.P. NP. 104,7 
Conduttività a 25°C (uS/cm) NP. 243 290 288 276 288 255 245 316 321 NP. N.P. 280,2 
Larghezza sezione bagnata (m) 5,85 Da FS d 5,7 595 5,95 5,85 5,95 5,88 5,95 5,95 7, 6,01 
Profondità media (cm) 51,14 72,71 60,21 73,71 56 62,6 64,78 62,5 56,92 58,21 57,71 72,88 62,44 
Area della sezione (mq) 2,99 4,14 3,43 4,2 3:33 3,72 3,78 3,718 3,34 346 343 5,61 3,76 
Velocità media sup. (m/s) 0,8 0,93 0,7 1,04 0,73 0,9 0,83 0,81 0,74. 0,79 0,74 0,81 0,81 
Velocità media tot. (m/s) 0,68. 0,79 0,59 0,88 0,62 0,76 0,7 0,68 0,63 0,67 0,63 0,68 0,68 


Portata (mc/s) 2,03 3,27 2,04 3,7 2.06 2,84 2,66 2,55 2,1 2,32 2,15 3,86 2,63 
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Tab. II - Alcuni parametri idrologici misurati nelle stazioni di campionamento (valori annui medi, 


min. e max.). 


- Some hydrologic parameters measured in the sampling stations (mean, min. and max. 
annual values). 





Temperatura (°C) 


Ossigeno disciolto (mg/l) 
Durezza (mg/l di CaCO03) 
Alcalinità (mg/l di HCO3) 


Conduttività a 25°C (uS/cm) 


Velocità media (m/s) 
Portata (mc/s) 


RIO BIANCO 


5.4 (1.5-7.8) 
12.34 (11-14.13) 


145.5 (98-167) 
92.8 (49-122) 
216.1 (184-247) 


1 (0.62-1.42) 


0.78 (0.23-1.64) 


FIUME LEDRA 


10.51 (7.5-12.8) 
11.4 (10.27-13.7) 
230.1 (104-312) 
132.8 (49-226) 
372.2 (320-457) 
0.56 (0.35-0.75) 
5.07 (1.9-8.05) 


ROGGIA MILIANA — CAN. LOCAVAZ 


12.1 (8.5-15.6) 
12.15 (10.56-15.03) 
320.5 (174-388) 
188.2 (79-258) 
554.1 (389-633) 
0.39 (0.29-0.59) 
1.42 (0.74-2.92) 


12.4 (9-14.6) 


12.51 (11.09-14.69) 


178.8 (104-218) 
104.7 (55-134) 
280.2 (243-321) 
0.68 (0.59-0.88) 
2.63 (2.03-3.86) 





Tab. III - Rio Bianco: elenco faunistico con abbondanze. 
- Rio Bianco: faunal list with abundances. 





RIO BIANCO 


PLATYHELMINTHES 

Turbellaria 
Crenobia alpina 
NEMATODA 
Mermithidae specie indet. 
MOLLUSCA 

Gastropoda 
Belgrandiella pupula 
ANNELIDA 

Oligochaeta 
Lumbriculidae specie indet. 
Tubificidae specie indet. 
Propappus sp. 
Enchytraeidae specie indet. 
Eiseniella tetraedra 
ARTHROPODA 

Insecta 

Ephemeroptera 
Baétis alpinus 
Rhithrogena gr. hybrida sp. 
Ecdyonurus gr. venosus 

Plecoptera 
Dictyogenus alpinus 
Dictyogenus fontium 
Dictyogenus neanidi indet. 
Isoperla sp. 
Perla marginata 
Chloroperla cfr. tripunctata 
Taeniopteryx kuehtreiberi 
Rhabdiopteryx alpina 
Amphinemura sulcicollis 
Nemoura mortoni 
Nemoura sp. 
Protonemura nimborum 
Protonemura brevistyla 
Protonemura nitida 
Protonemura cfr. lateralis 
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Protonemura sp. 1 I 2 
Capnia vidua 4 4 
Leuctra braueri 1 I 
Leuctra inermis I 5) 6 43 9 2 1 3 70 
Leuctra sp.a 23 26 78 188 68 19 vi Il 12 21 18 461 
Leuctra sp.b 10 3 3 3 4 2 Il 3 27 
Leuctra sp.c 2 18 56 190 103 1 370 
Leuctra sp. 3 2 d 

Trichoptera 
Rhyacophila torrentium l 2 4 10 2 2 21 
Rhyacophila tristis 1 Il l l l I 1 7 
Rhyacophila cfr. rougemonti l l 1 3 
Rhyacophila (Rhyacophila) sp. l 1 I 3 
Rhyacophila sp.pl.(larvule) 1 1 6 2 o 14 4 534 
Glossosoma sp. l 1 l l 1 1 6 
Philopotamus ludificatus l l 2 2 l 1 8 
Drusus discolor 2 4 I 3 Il 1 
Drusus sp. a 6 13 8 8 4 8 19 R) di 2 78 
Drusus sp. b l 2 2 l 6 
Potamophylax cingulatus 4 3 1 3 2 3 
Limnephilidae specie indet. 3 I I 5 

Diptera 
Tipula sp. Il 3 4 ho) 2 1 1 2 9 
Blephariceridae specie indet. 1 2 1 12 si 1 22 
Limoniidae specie indet. 4 4 2 8 5 I 2 4 1 1 32 
Psychodidae specie indet. 5 vd 10 10 33 14 I 80 
Chironominae specie indet. Z 3 33 13 20 21 pi] 14 1 1 Il 
Diamesinae specie indet. 2 l I l 3 40 10 20 1 79 
Orthocladiinae specie indet. d 20 190 89 97 38 4 4) 10 24 45 6 535 
Tanypodinae specie indet. Il l 
Simuliidae specie indet. 16 36 122 254 194 4 9 I I 14 12 663 
Ceratopogonidae specie indet. 1 1 
Atherix sp. l 6 13 10 S S 2 D 7 9 1 64 
Empididae specie indet. 2 1 2 bj 3 2 5 8 1 4 28 
Stratiomyidae specie indet. 1 1 1 2 d 
Dolichopodidae specie indet. 1 I 
Syrphidae specie indet. I 1 
Muscidae specie indet. I I 
Cyclorrhapha specie indet. l Ss l 2 3 2 I 6 1 I 23 

Coleoptera 
Elmis rietscheli/maugetii P) 1 3 
Esolus sp. l 2 I 2 6 
Elminthidae gen. sp. l 1 
Hydraena lapidicola 1 2 I 4 3 9 1 l 22 
Totali colonna 496 546 1804 2181 2201 721 445 285 771 581 505 373 10909 
Tab. IV - Fiume Ledra: elenco faunistico con abbondanze. 

- Ledra River: faunal list with abundances. 
FIUME LEDRA 
N D G E M A M G L A s O Tot.riga 

PLATYHELMINTHES 

Turbellaria 
Dugesia sp. 1 1 
Polycelis sp. 290 142 254 134 198 446 347 211 201 303 454 325 3305 
NEMATODA 
Mermithidae specie indet. 3 3 8 3 2 4 I 24 
NEMATOMORPHA 
Gordiidae specie indet. 1 1 
MOLLUSCA 

Gastropoda 
Valvata piscinalis Il l 2 
Valvata cristata l 1 2 
Bythinella schmidti 1 Il 1 3 
Sadleriana fluminensis 467 524 509 579 543 740 591 409 227 430 257 348 5624 
Emmericia patula 2 2 1 l 2 1 2 4 15 
Ancylus fluviatilis 3: 3 dà ») 3 1 1 a] 5 10 13 10 66 
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Lymnaea peregra I 9 1 Il 1 1 Il 2 1 4 22 
Lymnaea truncatula 1 1 
Anisus septemgyratus 2 I Il 1 1 6 
Planorbis planorbis 1 1 

Bivalvia 
Pisidium sp. 1 1 50 1 2 5 R) Ss 4 8 22 104 
ANNELIDA 

Oligochaeta 
Lumbriculidae specie indet. 4l 60 62 87 100 87 80 60 9I 64 80 71 883 
Haplotaxidae specie indet. 2 1 2 3 8 
Tubificidae specie indet. 2 7 4 56 24 7 9 6 Ss: 2 4 9 135 
Naididae specie indet. 3 104 214 29 553 585 750 244 60 56 26 72 2696 
Eiseniella tetraedra 5 1 8 20 d 8 9 6 )) 4 4 2 81 
Hirudinea 
Glossiphonia complanata 1 1 
Haemopis sanguisuga Il l 
Dina apathy l 2 il 1 l 1 1 8 
ARTHROPODA 

Crustacea 
Asellus aquaticus 4 l 2 15 4 13 13 4 4 a, o) 3 75 
Gammarus fossarum 9 5 10 fg; 3 S 10 7: 14 20 27 24 141 
Echinogammarus stammeri 897 596 944 257 281 715 1471 1072 1551 2167 1120 1396 12467 
Synurella ambulans 2 Il 2 1 6 

Insecta 

Ephemeroptera 
Baétis rhodani 13 27 100 34 49 28 15 110 512 203 672 133 1896 
Baètis liebenauae l 1 3 2 42 10 104 59 160 116 498 
Baétis cfr. vardarensis 1 3 4 
Baétis gr. lutheri Il Il 
Baétis sp.pl.(neanidi) 4 24 12 22 32 88 136 411 191 920 
Epeorus sylvicola 2 Il 3 
Rhithrogena semicolorata ll l 1 12 4 9 2 30 
Ecdyonurus cfr. aurantiacus l I 1 1 4 
Ecdyonurus gr. venosus 2 3 3 l I I l 1 Il 14 
Ephemerella ignita 4 9 26 12 dd 149 677. 708 946 337 106 20 3038 
Torleya major 1 2 il 4 
Caenis sp. 1 1 
Paraleptophlebia ruffoi Il 3 4 
Habroleptoides sp. 2 2 2 1 3 10 
Ephemera danica 4 E) 5 14 2 5) 3 10 1 1 2 l 53 

Odonata 
Calopteryx sp. 1 1 

Plecoptera 
Isoperla grammatica I Il 4 
Dinocras cephalotes 17 10 20 18 ll ll 9 9 6 I 8 3 119 
Dinocras sp.pl.(neanidi) 3 2 2 7 
Brachyptera cfr. trifasciata il 1 
Amphinemura standfussi 1] 1 
Amphinemura sulcicollis 2 1 I 4 
Leuctra cfr. inermis l l 1 2 6 ll 
Leuctra sp. 1 il 

Megaloptera 
Sialis fuliginosa Il ll 

Trichoptera 
Rhyacophila cfr. obliterata o) 3 2 2 I 4 3 20 
Rhyacophila (Rhyacophila) sp. 1 2 4 1 2 10 
Rhyacophila sp.pl.(larvule e pupe) Il 1 4 3 9 
Catagapetus nigrans 1 1 
Agapetus nimbulus 2 Il 1 2 6 
Glossosoma cfr. conformis 2 2 5 1 2 3 2 3 20 25 54 119 
Hydroptila sp. 2 6) 2 7 
Hydropsyche pellucidula 21 8 19 28 27 20 12 14 7 99 107 98 460 
Hydropsyche sp.pl.(larvule) 128 Sì 120 25 110 119 553 
Polycentropus flavomaculatus 2 1 di 
Psychomyia pusilla 2 1 4 1 4 1 2 2 Il 18 
Mesophylax aspersus l Il 
Potamophylax cingulatus Il 2 ll 1 15 
Potamophylax sp. 7 - 8 25 10 13 13 9 S 1 1 96 
Silo nigricornis 6 I 1 4 1 1 5 8 4 2 33 
Sericostoma cfr. italicum 3 3 9 22 7 5 2 3 1 5 7 "| 74 
Odontocerum albicorne ll 4 hi 22 6 14 7 5 2 15 31 6 128 

Diptera 
Tipula sp. 1 1 


Limoniidae specie indet. LI 5 1 1 2 10 








GAMEFSNU 15 (1993) STUDIO ECOLOGICO SULLE COMUNITÀ DI MACROINVERTEBRATI BENTONICI 209 
Psychodidae specie indet. 6 3 1 1 ll 
Ceratopogonidae specie indet. 10 4 3 7 2 2 I 2 31 
Chironominae specie indet. 10 20 30 10 3 2 Z 2 17 ll 17 28 152 
Diamesinae specie indet. 5 3 I 9 34 $ 14 1 3 3 2 80 
Orthocladiinae specie indet. 185 170. 1444 99 665 538 505 228 2131 30 234 69 4480 
Tanypodinae specie indet. 8 ll 7 23 15 14 32 9 7 s n) 4 140 
Prodiamesa olivacea 3 I 17 6 1 I I I 31 
Simuliidae specie indet. 3 6 18 28 3 I I 9 15 19 39 49 197 
Atherix sp. I l 
Empididae specie indet. ?) 2 6 B) 2 4 L. 7 6 8 6 SI 
Stratiomyidae specie indet. I 1 
Dolichopodidae specie indet. 1 l 
Diptera specie indet. Il ] 

Coleoptera 
Agabus sp. 3 d 
Orectochilus villosus 4 7 4 21 3 1 1 l 42 
Laccobius sp. 4 4 
Hydrophilidae gen. sp. 2 2 
Brychius elevatus l 3 4 
Limnius volekmari 23 15 32 34 39 35 43 28 31 32 4l 13 366 
Limnius opacus 3 1 4 
Elmis rietscheli-maugetii 144 63 219 42 137 168 177 161 161 161 162 72 1667 
Esolus parallelepipedus-angustatus 6 l d 17 20 30 Il 16 10 10 4 130 
Oulimnius rivularis 4 7 si È) 10 4 ll 3 2 Il SI 
Elminthidae specie indet. l 1 
Hydraena gracilis 1 I 1 1 1 I 1 2 2 ll 
Helodidae specie indet. 2 l 3 
Totali colonna 2350 1887. 4158 1797 2802 3741 4948 3430 4361 4366 4193 3306 41339 
Tab. V_- Roggia Miliana: elenco faunistico con abbondanze. 

- Roggia Miliana: faunal list with abundances. 
ROGGIA MILIANA 
N D G F M A M G L A Ss O Tot.riga 

CNIDARIA 
Hydridae specie indet. 2 2 
PLATYHELMINTHES 

Turbellaria 
Polycelis sp. 19 2 4 3 3 7 6 3 12 $ 8 3 75 
Dugesia sp. 3 Il 3 2 1 6 18 9 20 7 70 
Dendrocoelum lacteum l l 1 2 4 2 Il 7 19 
NEMATODA 
Mermithidae specie indet. l l 2 1 $ 
MOLLUSCA 

Gastropoda 
Theodoxus fluviatilis È) 6 2 2 8 2 4 4 4 3 1 2 43 
Theodoxus danubialis Il 1 1 I 4 
Valvata piscinalis I I 1 4 1 3 2 3 7 4 5; 4 34 
Valvata cristata 2 2 4 2 4 1 1 4 6 2 13 Al 
Bithynia tentaculata 2 l l I 7 3 1 1 3 20 
Bythinella schmidti 1 1 2 
Sadleriana fluminensis 2 2 
Emmericia patula 460 540 353 527 869 364 327. 707 358 296 128. 601 5530 
Physa fontinalis I I 2 
Physa acuta 8 10 8 16 27 12 10 14 $ 14 8 16 148 
Lymnaea truncatula 1 ] 
Lymnaea peregra l 1 1 1 e) 1 8 
Planorbarius corneus 2 2 2 1 il 2 l l 1 l 5 19 
Planorbis planorbis l 2 l I S 
Anisus septemgyratus I l l 1 4 

Bivalvia 
Pisidium sp. 2 7 5 15 12 6 5 10 3 3 l 8 n 
ANNELIDA 

Oligochaeta 
Lumbriculidae specie indet. I 6 8 3 24 9 15 26 18 12 24 43 189 
Haplotaxidae specie indet. 3 3 3 l l l Il 1 14 
Tubificidae specie indet. Il 5) 9 3 di 2 6 2 3 2 3 6 44 
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Naididae specie indet. 17 36 155 171 1079 695 920 97 21 25 38 46 3300 
Eiseniella tetraedra 4 l 2 2 1 1 1 2 2 4 1 2 23 
Hirudinea 
Cystobranchus respirans 2 Il 1 1 1 6 
Glossiphonia complanata 1 2 2 Il 1 1 7 3 3 2 23 
Glossiphonia heteroclita l Il I 1 4 
Dina apathy 3 1 1 2 2 3 8 12 5) Ss 4 46 
Erpobdellidae sp.pl.(f.giovanili) l 1 2 3 Li 
ARTHROPODA 
Crustacea 
Asellus aquaticus 48 48 18 24 48 32 18 99 140 95 167 200 937 
Gammarus fossarum 474 321 416 456 1007 326 189 622 351 112 180 285 4739 
Echinogammarus stammeri 9 13 34 pat, 34 39 22 ll 18 76 112 123 513 
Synurella ambulans 12 12 8 17 16 8 15 31 31 124 196 157 627 
Niphargus elegans 32 16 6 13 14 15 24 20 40 84 120 120 504 
Insecta 
Ephemeroptera 
Baétis vardarensis 4 6 10 
Baétis rhodani 33 40 107 169 213 78 74. 266 185 l 46 133 1345 
Baétis liebenauae 72 26 56 107 88 ll 243 282 25 69 212 1291 
Baétis buceratus Il 5 6 5 2 21 4 D) 1 50 
Baétis niger d: 9 l 6 3 26 
Baétis muticus 4 10 12 È 2 30 
Baétis cfr. vernus 1 2 3 
Baétis gr. lutheri Il 1 4 4 2 5 3 19 
Baétis sp.pl.(neanidi) 90 34 26 13 73 108 13 227 167 DR 60 833 
Clogon sp. 5) 2 
Oligoneuriella rhenana 1 1 
Rhithrogena semicolorata 1 6 Il 4 3 1 1 LÌ 2 30 
Ecdyonurus gridellii l 1 1 3 
Ecdyonurus gr. lateralis I 4 1 s) ll 
Ecdyonurus gr. venosus 1 Il l 3 
Ephemerella ignita 40 125 167 209 1225 1758 848 1190 1157 215 260 158 7352 
Torleya major I 3 7 4 l 2 1 19 
Caenis gr. pseudorivulorum 1 3 15 31 34 33 117 
Caenis sp. 2 1 15 3 16 37 
Paraleptophlebia submarginata 4 5 2 10 3 3; 2 4 5) 21 28 87 
Ephemera danica 1 1 
Odonata 
Calopteryx sp. 1 1 
Plecoptera 
Isoperla grammatica 1 1 4 3 1 10 
Dinocras cephalotes 3 3 8 3 3 5 4 4 8 2 2 7 52 
Dinocras cfr.cephalotes (neanidi) 15 3 1 19 
Heteroptera 
Corixidae specie indet. 1 1 
Trichoptera 
Rhyacophila sp. 3 1 2 2 2 v 8 3 2 1 2 33 
Rhyacophila sp.pl.(larvule) 2 3 6 ll 
Glossosomatidae specie indet. 2 I 1 4 
Ithytrichia lamellaris 1 2 4 7 2 1 I l 3 32 
Hydroptila sp. 6 9 S 13 10 2 22 12 6 14 99 
Hydropsyche pellucidula 4 6 5) 10 D) 17 12 13 86 16 29 47 280 
Hydropsyche cfr. instabilis 1 1 2 
Hydropsyche sp. 3 1 1 20 5 3 33 
Hydropsyche sp.pl.(larvule) 36 16 20 17 70 27 236 58 64 182 726 
Diplectrona felix 4 il 7 l 1 I 15 
Polycentropus flavomaculatus 1 Il z 4 2 1 2 2 4 1 20 
Lype sp. 1 1 2 
Halesus sp. l 2 3 
Limnephilus sp. 2 2 T 1 1 13 
Limnephilidae specie indet. il 1 
Silo nigricornis 4 1 1 1 3 1 1 8 S) 2 Il 1 29 
Lepidostoma hirtum 2 l 3 2 10 3 7 4 fi 35 
Beraeamyia sp. 2 1 1 4 3 1 
Odontocerum albicorne Il 6 SÌ 3 10 5 2 4 4 8 4 16 78 
Diptera 
Limoniidae specie indet. 1 i) 1 1 4 
Psychodidae specie indet 1 1 2 
Chironominae specie indet. 3 2 4 40 90 Ss 26 15 148 17 26 ll 387 
Diamesinae specie indet. Il d. 1 3 1 1 13 
Prodiamesa olivacea 1 1 
Orthocladiinae specie indet. 26 21 72 254 560 237 690 198 148 62 45 6 2319 


Tanypodinae specie indet. 2 1 8 39 23 13 6 67 38 10 
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Simuliidae specie indet. 4 1 2 1 19 27 
Ceratopogonidae specie indet. 1 Il 2 6 1 Il 
Stratiomyidae specie indet. 1 1 1 3 
Empididae specie indet. 1 3 12 25 52 ll ll 8 4 15 10 27 179 
Ephydridae specie indet. 1 1 1 3: 
Limnophora sp. 1 1 2 

Coleoptera 
Orectochilus villosus 3 Il l 2 2 l I 4 15 
Brychius elevatus l 1 Il ll I 1 6 
Haliplidae gen. sp. 1 l 
Laccobius striatulus l 1 
Helicus substriatus l Il 
Elmis rietscheli-maugetii 191 257 288 479 1057 367 247 822 1344 759 666 1124 7601 
Esolus parallelepipedus-angustatus 2 9 12 6 È) ll 10 6 7 29 97 
Limnius volekmari 18 22 32 24 29 19 6 20 16 20 11 29 246 
Limnius opacus 3 1 E) 29 38 15 20 50 14 19 21 13 226 
Hydraena gracilis il 1 2 4 2 l 1 5 2 4 23 
Hydraena riparia 1 1 
Hydraenidae specie indet. 1 l I 3 
Totali colonna 1673 1633 1891 2769 6906 4395 3579 4850 5049 2233 2440 3829 41247 
Tab. VI - Canale Locavaz: elenco faunistico con abbondanze. 

- Locavaz Channel: faunal list with abundances. 
CANALE LOCAVAZ 
N D G F M A M G L A Ss O Tot.riga 

PLATYHELMINTHES 

Turbellaria 
Polycelis sp. 64 49 114 Ul 169 70 96 127 131 236 281 203 1651 
Dugesia sp. l 3: 1 7 I 4 8 3 8 l 8 3 48 
Dendrocoelum lacteum I 3 4 
NEMATODA 
Mermithidae specie indet. I 1 2 
NEMATOMORPHA 
Gordidae specie indet.11 
MOLLUSCA 

Gastropoda 
Theodoxus fluviatilis 54 22 48 ll 46 10 35 43 54 46 53 119 S41 
Valvata piscinalis Il 1 1 7 20 4l 10 17 4 102 
Valvata cristata 2 È) 4 8 7 9 15 50 
Bithynia leachi 4 I 5 
Sadleriana fluminensis 8 58 68 86 94 98 83 117 284 194 311 107 1508 
Emmericia patula 96 55 81 31 136 58 71 79 100 84 174 53 1018 
Physa fontinalis I l 
Acroloxus lacustris S 4 6 2 2 1 1 2 2 5 8 3 4l 

Bivalvia 
Pisidium sp. 4 5 17 4 2 1 3 2 38 
ANNELIDA 

Oligochaeta 
Lumbriculidae specie indet. 5 n) 13 10 6 4 I I 4 2 5 56 
Haplotaxidae specie indet. 2 4 1 3 2 1 È 15 
Tubificidae specie indet. 2 4 4 27 6 ll 5 2 1 66 
Naididae specie indet. 21 7 4 2 13 32 64 70 40 22 13 Il 299 
Enchytraeidae specie indet. 1 1 
Eiseniella tetraedra 15 13 2 16 8 8 1 I 1 65 

Hirudinea 
Glossiphonia complanata 1 1 
Dina apathy l 2 3 
Erpobdella testacea 1 1 
Erpobdellidae sp.pl.(f.giovanili) l È 3 
ARTHROPODA 

Crustacea 
Asellus aquaticus 4 ll 10 18 9 14 ll 20 33 30 64 SI 275 
Gammarus fossarum 432 326 402 212 448 185 533 525 978. 1045 1385 852 7323 
Echinogammarus stammeri 118 133. 317 256 93 86 928 963 1662 1007 1675 435 7673 
Synurella ambulans Il I 8 4 6 2 I 2 3 2 30 
Niphargus elegans l 1 3 2 $ 12 
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Insecta 

Ephemeroptera 
Baétis rhodani 27 49 115 48 42 13 161 161 396 SSI 379 151 2093 
Baétis liebenauae 4 E) Bri 32 232 281 132 19 160 66 40 31 1059 
Baétis muticus 1 1] 2 
Baétis niger 2 34 12 30 l 2 2 5 88 
Baétis gr. lutheri l I 
Baétis sp.pl.(neanidi) 39 19 31 38 20 28 26 116 64 43 40 69 533 
Eedyonurus gridellii Il 1 
Ephemerella ignita l I 2 20 94 456 192 130 22 25 I 944 
Habroleptoides sp. l 1 
Ephemera danica l Il 

Trichoptera 
Rhyacophila cfr. foliacea I Il 2 2 I I 8 
Rhyacophila sp.pl.(larvule) l 3 2 2 2 l 1 12 
Agapetus nimbulus 1 Il 2 4 
Hydroptila sp. 2 64 17 33 65 2 Il 8 63 4 3 262 
Hydropsyche pellucidula 13 b) 10 3 6 2 4 1 Il 25 25 105 
Hydropsyche sp.pl.(larvule) 3 l 2 1 20 26 2 55 
Polycentropus flavomaculatus 1 2 3 
Polycentropodidae sp.ind.(larvule) 2 4 6 
Lype sp. I Il 
Limnephilus rhombicus l I 
Limnephilus cfr. lunatus 1 2 3 2 2 I ll 
Limnephilidae sp.ind.(larvule) À 2 S 
Silo nigricornis ll 2 ll I 15 
Odontocerum albicorne 1 2 EI i) 

Diptera 
Psychodidae specie indet. l 1 
Simuliidae specie indet. 499 200 522 152 53 pi) 233 345 490 536 1055 112 4202 
Chironominae specie indet. 2 2 2 4 6 1 5 12 36 24 58 Di 161 
Diamesinae specie indet. Il 10 10 Il 1 2 3 28 
Orthocladiinae specie indet. 253 49 92 SI 496 346 234 558 266 225 109 26 2705 
Tanypodinae specie indet. 2 2 5 Il 1 2 2 2 2 17 15 I 55 
Prodiamesa olivacea I 1 
Empididae specie indet. 4 4 2 10 4 24 
Ephydridae specie indet. il I 
Limnophora sp. l 1 

Coleoptera 
Brychius elevatus 1 1 9 2 10 2 25 
Limnius volckmari 6 4 3 6 13 8 8 8 3 2 1 62 
Elmis rietscheli/maugetii 127 7 175 170 171 68 n 96 172 152 245 169 1699 
Esolus parallelepipedus/angustatus I I 
Elminthidae gen. sp. 1 1 
Helichus substriatus 2 2 
Totali colonna 1803 1122 2180 1360 2199 1537 3201 3515 5099 4447 6089 2468 35020 
Tab. VII- Valori mensili di tre indici di diversità (riportati nel testo) nelle stazioni fisse. 

- Monthly values of three diversity indices (see text) in the fixed stations. 

RIO BIANCO N D G F M A M G L A Ss (0) medie 
Indice di Shannon 2,88 3,042 3,23 3,233 3,58 3,75 2,876 3,166 3,66 3,228 3,318 2,834 3,233 
Indice di Simpson 0,708 0,71 0,806 0.815 0,776 0,86 0,764 0,825 0,87 0,803 0,789 0,68 0,783 
Indice di B.& P.(mod.) 0,482 0,475 0,604 0,637 0,581 0,686 0,594 0,737 0,741 0,651 0,567 0,448 0,6 
FIUME LEDRA N D G F M A M G L A S (©) medie 
Indice di Shannon 2,925 3,058 3,035 3,953 3,256 3,291 3,157 3,169 3,055 2,896 3,578 3,264 3,219 
Indice di Simpson 0,787 0,804 0,802 0,86 0,848 0,861 0,8390829 0,805 0,727 0,87 0,791 0,818 
Indice di B.& P.(mod.) 0,619 0,685 0,653 0,678 0,763 0,803 0,703 0,688 0,645 0,504 0,733 0,578 0,671 
ROGGIA MILIANA N D G F M A M G L A S o medie 
Indice di Shannon 3,331 3,29 3,617 3,722 3,517 3.11 3,043 3,439 3,585 3,683 4,003 3,795 3,511 
Indice di Simpson 0,824 0,819 0,873 0,883 0,876 0,791 0,825 0,863 0,856 0,846 0,888 0,869 0,851 
Indice di B.& P.(mod.) 0,717 0,67 0,78 0,81 0,823 0,6 0,743 0,755 0,734 0,66 0,727 0,707 0,727 
CANALE LOCAVAZ N D G F M A M G L A S o medie 
Indice di Shannon 3,092 3,426 3,449 3,788 3,584 3,672 3,293 3,361 3,233 3,315 3,158 3,227 3,383 
Indice di Simpson 0,832 0,854 0.87 0,897 0,876 0.883 0,85 0,858 0,832 0,855 0,831 0,827 0,855 
Indice di B.& P.(mod.) 0,724 0,71 0,761 0,812 0,775 0,775 0,711 0,726 0,674 0,765 0,725 0,655 0,734 
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Tab. VIII - Rio Bianco: elenco delle unità sistematiche reperite nella stazione di campionamento e 
determinazione della Classe di Qualità mediante lE.B.I. modificato (GHETTI, 1986) (dati 
mensili). 

- Rio Bianco: list of the systematic unities collected in the sampling area and determina- 
tion of the Quality Class by the modified E.B.I. (GHETTI, 1986) (monthly data). 


LEGENDA 
D molto rari o di drift; + rari-comuni; ++ comuni-abbondanti; +A molto abbondanti 





RIO BIANCO 
N D G F M A M G L A Ss (0) 

PLECOPTERA 

Dictyogenus + + + ++ ++ + + + + ++ ++ + 

Isoperla + + + ++ ++ + * + + + + + 

Perla D 

Chloroperla + + + + + + + + + + + 

Taeniopteryx + + + + + 

Rhabdiopteryx + + +A +A ++ + + 

Amphinemura + + + + + + 

Nemoura ++ + + + ++ + + + + + + + 

Protonemura + + + + + ++ +A ++ +A ++ + + 

Capnia D 

Leuctra + ++ +A +A +A +A + + + + + + 
EPHEMEROPTERA 

Baétis > + +A +4 +A ++ + + + +4 ++ ++ 

Rhythrogena +A +A +4 +A +A +A ++ ++ +A +4 +A +A 

Ecdyonurus + + + + + + + + ++ + + + 
TRICHOPTERA 

Rhyacophilidae + + + + + + + + + + + 

Glossosomatidae - + + + + * 

Philopotamidae + + + + + + 

Limnephilidae + + 5 + + + + * L + 
COLEOPTERA 

Elminthidae + + + + + 

Hydraenidae + tI + + + + + + 
DIPTERA 

Blephariceridae + + + + + + 

Tipulidae + + + + + + + + 

Limoniidae + + + tI - + + + + + 

Psychodidae + + + + + + + 

Chironomidae + + +A +4 +A + + + ++ ++ ++ + 

Simulidae + ++ +A +A +A + - + + + + 

Ceratopogonidae D 

Athericidae + + + * + + + + + + + 

Empididae + + + + + + + + + + 

Stratiomyidae + + * pi 

Dolichopodidae D 

Syrphidae D 

Muscidae D 

Cyclorrhapha fam. indet. + + + + + + + + + + 
GASTROPODA 

Belgrandiella D 
OLIGOCHAETA 

Lumbriculidae D 


Tubificidae + + + + + $ + 
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Enchytraeidae + + + + + + + + + - + + 
Lumbricidae + + + + + 
TURBELLARIA 
Crenobia + + + ++ + + + + + + + + 
NEMATODA 
Mermithidae D D 
| UNITÀ SISTEMATICHE 24 28 28 28 24 28 22 23 24 21 24 5. 
VALORE E.B.I. ll 12 12 12 11 12 ll ll ll 11-10 11 ll 
(mod.Ghetti 86) 
| CLASSE DI QUALITÀ I I I I I I I I I I I I 





Tab. IX - Fiume Ledra: elenco delle unità sistematiche reperite nella stazione di campionamento e 
determinazione della Classe di Qualità mediante l’E.B.I. modificato (GHETTI, 1986) (dati 
mensili). 

- Ledra River: list of the systematic unities collected in the sampling area and determination 
| of the Quality Class by the modified E.B.I. (GHETTI, 1986) (monthly data). 


























| FIUME LEDRA 
| 
N D G F M A M G L A S o 

PLECOPTERA 
Isoperla D D D 
Dinocras + + + + + + + + + + + + 
Brachyptera D 
Amphinemura D D D D 
Leuctra + + # * + + 
EPHEMEROPTERA 
Baétis + ++ +A e + + ++ +A +A +4 +A +A 
Epeorus D D 
Rhithrogena + + + + + + + 
Ecdyonurus + + + è + + + + + + + 
Ephemerella + + - + ++ +A 0 +A +4 +4 +A +A + 
Torleya D D D 
Caenis D 
Paraleptophlebia D D 
Habroleptoides + - + + + 
Ephemera - + + 2 + + + = + + + + 
TRICHOPTERA 
Rhyacophilidae + + + + + + + + + + + 
Glossosomatidae * + + D + + + + + + + + 
Hydroptilidae D D D 
Hydropsychidae +A ++ +A + + ++ + + + ++ +A +A 
Polycentropodidae D D 
Psychomyidae + + + + + + + + + 
Limnephilidae + + + ++ + + + + + - + 
Goeridae + + + + + + + + * + 
Sericostomatidae + + + + + + + + + + + + 
Odontoceridae + + + + + + + + + + dI + 
MEGALOPTERA 
Sialis D D 
ODONATA 


Calopteryx D 
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COLEOPTERA 
Dytiscidae 
Gyrinidae 
Hydrophilidae 
Haliplidae 
Elminthidae 
Hydraenidae 
Helodidae 

DIPTERA 
Tipulidae 
Limoniidae 
Psychodidae 
Ceratopogonidae 
Chironomidae 
Simuliidae 
Athericidae 
Empididae 
Stratiomyidae 
Dolichopodidae 

ISOPODA 
Asellidae 

AMPHIPODA 
Gammaridae 
Crangonictidae 

GASTROPODA 
Valvata 
Bythinella 
Sadleriana 
Emmericia 
Ancylus 
Lymnaea 
Anisus 
Planorbis 

BIVALVIA 
Pisidium 

HIRUDINEA 
Glossiphonia 
Haemopis 
Dina 

OLIGOCHAETA 
Lumbriculidae 
Haplotaxidae 
Tubificidae 
Naididae 
Lumbricidae 

TURBELLARIA 
Dugesiidae 
Planariidae 

NEMATODA 
Mermithidae 

NEMATOMORPHA 
Gordiidae 


UNITÀ SISTEMATICHE 
VALORE EB. 
(mod.Ghetti ’86) 
CLASSE DI QUALITÀ 
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Tab. X - Roggia Miliana: elenco delle unità sistematiche reperite nella stazione di campionamento e 
determinazione della Classe di Qualità mediante l’E.B.I. modificato (GHETTI, 1986) (dati 
mensili). 

- Roggia Miliana: list of the systematic unities collected in the sampling area and determi- 
nation of the Quality Class by the modified E.B.I. (GHETTI, 1986) (monthly data). 





ROGGIA MILIANA 


PLECOPTERA 
Isoperla + + + + + 
Dinocras + + + + + + + + + + + + 
EPHEMEROPTERA 
Baétis +A +A O +4 +4 +4 +4 + +4 +A + +A +A 
Cloéon D 
Oligoneuriella D 
Rhithrogena + + + + + + + + + 
Ecdyonurus + + + + D + + È 
Ephemerella ++ +A +A +A +A +A +A +A +A +A +A +A 
Torleya + + + + + + + 
Caenis + + + + + + + + ++ ++ + 
Paraleptophlebia + + + + + + + + + + + 
Ephemera D 
TRICHOPTERA 
Rhyacophilidae + + + + + + + + + + + 
Glossosomatidae D D D 
Hydroptilidae + + + + + + + + + + + + 
Hydropsychidae ++ + + + +A + + + +A ++ ++ +A 
Polycentropodidae * + + + * + + + * + 
Psychomyidae D D 
Limnephilidae + - + D + + + 
Goeridae + + + + + + + + + + + + 
Lepidostomatidae + + + + + + + + + 
Beraeidae + + + + + 
Odontoceridae + + + + = + + + + + - + 
HETEROPTERA 
Corixidae gen. indet. D 
ODONATA 
Calopteryx D 
COLEOPTERA 
Gyrinidae + + + + + + + + 
Haliplidae + + + + + CA 
Hidrophilidae D 
Dryopidae D 
Elminthidae +A +A +A +A +A +A +4 +4 +A +A +A +A 
Hydraenidae + + + + + + + + + + 
DIPTERA 
Limoniidae + E * a 
Psychodidae D D 
Chironomidae ++ + ++ +A +A +A +A +A +A +A ++ + 
Simuliidae + + + + + 
Ceratopogonidae + + + + + 
Stratiomyidae D D D 
Empididae + + + + ++ + + + + + + + 
Ephydridae D D D 


Muscidae D D 
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ISOPODA 
Asellidae ++ + + + + ++ + ++ +A + +A +A 
AMPHIPODA 
Gammaridae +A +A +4 +4 +A +A 0 +4 +4 +4 +4 +A +A 
Crangonictidae + + + + + + + ++ + +4 +A +A 
Niphargidae ++ + + + + + + + + + +A +A 
GASTROPODA 
Theodoxus - + + + + - - + + + + = 
Valvata + + + + + + + + + + + + 
Bithynia + + + + + + + + + 
Bythinella D D 
Sadleriana D 
Emmericia +A +A +A +A +A +A +A +A +A _+A +A +A 
Physa + + + + + + + + + + + + 
Lymnaea + + + D + + + 
Planorbarius + + + + + + + + + + Ei 
Planorbis È + q + 
Anisus + + + + 
BIVALVIA 
Pisidium + + + + + + + + + + + + 
HIRUDINEA 
Cystobranchus + + + + * 
Glossiphonia + + + + + + + + + + + + 
Dina + + + + + + + + + + + 
OLIGOCHAETA 
Lumbriculidae + + + + + + + + + + + + 
Haplotaxidae + + + + + + + + 
Tubificidae + + + + + + + + + + + + 
Naididae + + +4 +A4 +4 +A +4 ++ + + ++ ++ 
Lumbricidae + + + + + + + + + + + + 
TURBELLARIA 
Planariidae + + + + + + + + + + + + 
Dugesiidae + + + + + + + + + + 
Dendrocoelidae + + + + + + £ + 
NEMATODA 
Mermithidae D D D D 
HYDROZOA D 
UNITÀ SISTEMATICHE 38 42 44 45 45 41 4l 4l 40 44 42 42 
VALORE E.B.I. 13 14 15 15 15 15-14 15-14 14-13 13-14 14 14 14 
(Woodiwiss ’78) 
VALORE E.B.I. 13 14 14 14 14 14 14 14-13 13-14 14 14 14 
(mod.Ghetti 86) 
CLASSE DI QUALITÀ I I I I I I I I I I I I 





Tab. XI - Canale Locavaz: elenco delle unità sistematiche reperite nella stazione di campionamento e 
determinazione della Classe di Qualità mediante l’E.B.I. modificato (GHETTI, 1986) (dati 
mensili). 

- Locavaz Channel: list of the systematic unities collected in the sampling area and determi- 
nation of the Quality Class by the modified E.B.I. (GHETTI, 1986) (monthly data). 
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CANALE LOCAVAZ 
N D G F M A M G L A S (©) 
EPHEMEROPTERA 
Baétis + ++ +A +4 +A +A +4 +4 +A4 +A +A +A 
Ecdyonurus D 
Ephemerella + + + + ++ +A +A +A + + + 
Habroleptoides D 
Ephemera D 
TRICHOPTERA 
Rhyacophilidae + + + + + - + + + + + 
Glossosomatidae D D D 
Hydroptilidae + + + ++ ++ + + + ++ + + 
Hydropsychidae + - - + + + + + ++ + + 
Ploycentropodidae + + + 
Psychomyidae D 
Limnephilidae + + + D + + + + 
Goeridae + + + * 
Odontoceridae + + + 
COLEOPTERA 
Haliplidae + + + + + + 
Elminthidae +A ++ +A +4 +A + ++ +A +4 +A +A +A 
Dryopidae D 
DIPTERA 
Psychodidae D 
Chironomidae +A ++ + + +A +A +4 +4 +4 +A4 4+A ++ 
Simuliidae +A +A +4 +A ++ + +A +4 +4 +A +A +A 
Empididae + + + 2° È 
Ephydridae D 
Muscidae D 
ISOPODA 
Asellidae + + + + + + + + ++ ++ ++ ++ 
AMPHIPODA 
Gammaridae +A +A +A +A +A +A +A +A +A +A +A +A 
Crangonictidae + + + + + + + + + + 
Niphargidae + + + + + 
GASTROPODA 
Theodoxus ++ + ++ + ++ + ++ ++ ++ ++ + +A 
Valvata + + + + + + + ++ + 
Bithynia D D 
Sadleriana + ++ + + ++ ++ ++ +A +A +A +A +A 
Emmericia ++ + + ++ +A ++ ++ ++ +A ++ +A ++ 
Physa D 
Acroloxus + + + + + + + + + + + + 
BIVALVIA 
Pisidium + + + + + + + * 
HIRUDINEA 
Glossiphonia D 
Dina + + + + 
Erpobdella D 
OLIGOCHAETA 
Lumbriculidae + + + + + + = + + + + 
Haplotaxidae tI + + + + + + 
Tubificidae + + + + + + + + + 
Naididae + + + + + + + ++ + + + + 
Enchytraeidae D 
Lumbricidae + + + + + + + & PA 
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TURBELLARIA 





Planariidae + ++ +A +4 +A ++ ++ +A +A +4 +A +A 

Dugesiidae + + + + + + + + + + + + 

Dendrocoelidae D D 
NEMATODA 

Mermithidae D D 
NEMATOMORPHA 

Gordiidae D 
UNITÀ SISTEMATICHE 19 25 26 26 25 26 22 27 24 27 27 26 
VALORE E.B.I. 8 9-10 10-9 10-9 9-10 10-9 9 10 9 10 10 10-9 
(mod.Ghetti 86) 
CLASSE DI QUALITÀ Il IH HI II II II I I II I I III 
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DISTRIBUZIONE ED ECOLOGIA DI CARABUS AURONITENS FABRICIUS 
NELLE ALPI SUD-ORIENTALI 
(COLEOPTERA CARABIDAE) 


DISTRIBUTION AND ECOLOGY OF CARABUS AURONITENS FABRICIUS 
IN THE SOUTH-EASTERN ALPS 
(COLEOPTERA CARABIDAE) 


Riassunto breve - Sulla base di numerosi reperti inediti vengono aggiornate e ampliate le 
conoscenze sulla distribuzione di Carabus (Chrysocarabus) auronitens FABRICIUS kraussi 
LAPOUGE nelle Alpi del Veneto, in quelle del Friuli-Venezia Giulia, nonché nelle regioni mon- 
tuose della Slovenia settentrionale. Il quadro distributivo suggerisce una ricolonizzazione post- 
glaciale nei territori considerati. Inoltre, dalla distribuzione geografica e da osservazioni di 
carattere ecologico, emergono relazioni tra la presenza della specie e alcune caratteristiche chi- 
mico-fisiche del suolo. La specie sembra prediligere substrati cristallini o arenaceo-marnoso- 
flyschoidi, con suoli acidi e con buona ritenuta idrica. 

Parole chiave: Carabidae, Carabus auronitens kraussi, Alpi sud-orientali, Corologia, 
Ecologia. 


Abstract - On the basis of many unpublished records, the knowledge of the distribution of 
Carabus (Chrysocarabus) auronitens FABRICIUS kraussi LAPOUGE in some alpine districts of 
North-eastern Italy (Veneto and Friuli-Venezia Giulia regions) and in the mountainous districts 
of Northern Slovenia has been broadened and brought up to date. The pattern of distribution of 
the species suggests a postglacial dispersal. Besides, the new chorological and ecological data 
observed show relationships between the presence of the species and some chemical-physical 
soil properties. In particular, it appears that Carabus auronitens prefers acid soils with good 
water retaining qualities; these soils take origin from crystalline or flyschoid substrates scatte- 
red in the Dolomitic and Carnic areas, where the calcareous rocks are more frequent. 

Key words: Carabidae, Carabus auronitens kraussi, South-eastern Alps, Chorology, 
Ecology. 


Introduzione 


Carabus auronitens, compreso nel sottogenere Chrysocarabus THomson, 1875, è 
stato descritto da Fabricius nel 1792 su alcuni esemplari rinvenuti nella Germania occi- 
dentale (JEANNEL, 1941). La specie è distribuita su un areale alquanto esteso che com- 
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prende l'Europa centrale, settentrionale e orientale, dall’ Atlantico alla Slesia, ai Sudeti 
e ai Carpazi (MAGISTRETTI, 1965). 

In Italia C. auronitens è localizzato in alcune porzioni della catena alpina. Vi si 
distinguono, a livello subspecifico, due entità ben definite: la forma tipica e la sotto- 
specie kraussi LAPOUGE, 1898 (= vindobonensis KUBIK, 1901). Le due forme sono con- 
traddistinte dalla differente colorazione delle tibie — rufe o appena brunite nella ssp. 
nominale, nere o nero-brune nella ssp. kraussi — e da altri caratteri di morfologia ester- 
na, dettagliatamente trattati da CASALE et al. (1982). 

C. a. auronitens, diffuso in gran parte dell’area di distribuzione della specie (cen- 
tro e nord Europa), si rinviene anche nel settore occidentale dell’arco alpino italiano 
(alcune località della Valle d’ Aosta). C. a. kraussi, invece, è presente in Tirolo, 
nell’ Austria meridionale e in alcune regioni italiane del settore alpino centro-orientale; 
verso est è distribuito fino all’ Ungheria (BREUNING, 1932-36). 


Materiali e metodi 


I dati presentati in questo lavoro sono prevalentemente il frutto di colloqui con 
numerosi studiosi e appassionati italiani e sloveni e dell’esame delle loro collezioni; 
sono state anche visionate collezioni presenti in varie istituzioni pubbliche. Alcuni 
reperti provengono da indagini di campagna condotte direttamente dagli autori. Uno 
sforzo particolare è stato rivolto nell’acquisizione di dati bibliografici italiani e stranieri, 
senza trascurare quelli risalenti alla fine del secolo scorso e alla prima metà del ‘900. 

Le località di ritrovamento sono state ordinate in base ai settori alpini delle relati- 
ve aree geografiche. Per ciascuna segnalazione sono indicati: il comune e la provincia 
di appartenenza (la regione montuosa per il materiale sloveno), eventuali precisazioni 
in riferimento al toponimo (rilevato dalle carte dell’I.G.M.), all’altitudine e alla collo- 
cazione nella rete UTM internazionale (designazione di zona: 33 T), la data di cattura, 
il numero e il sesso degli individui, l’autore del ritrovamento, il luogo di conservazione 
degli esemplari e, qualora rilevate, alcune brevi note di carattere ecologico fornite da 

| coloro che hanno raccolto il materiale. 

Sono state usate le seguenti abbreviazioni: 


ca. = circa, I.E.A.-PD = Istituto di Entomologia Agraria, 


coll. = collezione, 

c.s. = altitudine e UTM come sopra, 

dint. = dintorni 

expl./expll. = esemplare/i, 

leg. = legit, 

vers. = versante, 

D.B.A.D.P.-UD = Dipartimento di Biologia appli- 
cata alla Difesa delle Piante, Università degli 
Studi di Udine, 


Università degli Studi di Padova, 

M.F.S.N.-UD = Museo Friulano di Storia Naturale 
di Udine, 

M.S.-PN = Museo delle Scienze di Pordenone, 

M.S.N.-MI = Museo Civico di Storia Naturale di 
Milano, 

M.S.N.-TS = Museo Civico di Storia Naturale di 
Trieste, 

M.S.N.-VE = Museo Civico di Storia Naturale di 
Venezia. 
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Risultati 


Nuovi reperti 
Alpi Dolomitiche (Veneto) 


Auronzo di Cadore (BL), Valle del F. Ansiei, Pralongo, m 1000 ca., leg. e coll. M. Bognolo: 

— 26.VIII.1988, 1 2 (estivante in celletta, entro una ceppaia marcescente di Picea excelsa); 
— 27.VIII.1988, 2 2 2 (sotto una corteccia di Picea excelsa rivestita di muschi). 

Auronzo di Cadore (BL), alta Val Da Rin, m 1500 ca., 12.VII.1973, 1 9, leg. E. Ratti, coll. P. De 
Martin (in attività diurna, lungo il sentiero che porta a Pian dei Buoi, in foresta di Picea excel- 
sa con sottobosco a Vaccinium myrtillus (Ratti ex verbis)). 

Falcade (BL), VIII.1960, 1 2, coll. M.S.N.-VE. 

Falcade (BL), alta Valle T. Focobon, m 1100, 13.VI.1963, 1 ®, leg. E. Ratti, coll. P. De Martin (in 
attività diurna sulla destra orografica del torrente, su pascolo ottenuto per spietramento di anti- 
ca frana (Ratti ex verbis)). 

Falcade (BL), loc. Molino, m 1150, coll. M.S.N.-VE (sotto grossi massi in pecceta, ai fianchi del 
Rio di Vallès (Ratti ex verbis)): 

— VI/VII.1973, 1 O' e 1 9, leg. P. Cesari; 
— VIVVII.1973, 1 0° e 1 9, leg. E. Ratti. 

Falcade (BL), loc. Valt, m 1250, VIII1977, 1 ©, leg. E. Ratti, coll. M.S.N.-VE (affossato sotto un 
carpoforo maturo di Boletus reticulatus, in bosco rado di Picea excelsa, con suolo erboso). 

Canale d’ Agordo (BL), Val di Garès, m 1000 ca., primi anni ’60 (bosco di Picea excelsa sulle rive 
del T. Liera) (com. pers. di G. Meggiolaro a Ratti (Ratti ex verbis)). 


Alpi Carniche occidentali (Veneto) 


S. Stefano di Cadore - S. Pietro di Cadore (BL), Valle Visdende, m 1250, 17.VII.1962, 1 O’, leg. L. 
Bonometto, coll. M.S.N.-VE. 
Sappada (BL), m 1200 ca., VIII.1988, 1 O°, leg. e coll. B. Chiappa (sotto pietre, in una radura di una 
pecceta, sulla sinistra orografica del F. Piave). 
Vigo di Cadore (BL), C.ra Razzo, leg. A. Ancilotto, coll. M.S.N.-VE: 
— VII.1956,3 29; 
— VII.1957,2 99. 
Vigo di Cadore (BL), C.ra Razzo dint., m 1750 ca., 25.VII.1973, coll. P. Brandmayr (in pecceta 
subalpina (Brandmayr in litteris)). 


Alpi Carniche centro-orientali (Friuli-Venezia Giulia) 


Prato Carnico (UD), Pradibosco, m 1100 ca., 26.VIII.1991, 1 O’, leg. e coll. M. Bognolo (estivan- 
te in celletta, entro un tronco marcescente di Picea excelsa). 
Forni Avoltri (UD), Pierabech, m 1100 ca.: 
— 15.VII.1962, 1 O, leg. e coll. U. Posarini; 
— VII.1964, 1 9, leg. e coll. U. Posarini; 
— 08.IX.1968, 1 O e 2 99, leg. e coll. U. Posarini; 
— 28.X.1968, 2 0 S, leg. G. Drioli, coll. M.S.N.-TS (ex coll. G. Drioli); 
— 25.VIII.1969, coll. P. Brandmayr (Brandmayr in litteris); 
— 05.VII.1971, 1 &, leg. G. Drioli, coll. M.S.N.-TS (ex coll. G. Drioli); 
— 24.VII.1971, 1 9, coll. M.F.S.N.-UD (ex coll. G. Calligaris); 
— UM 300 641, 24.VII.1985, 1 O, leg. e coll. I. Rapuzzi (entro una ceppaia marcescente di 
Picea excelsa); 
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— c.s., 15.IX.1985, 1 9, leg. e coll. I. Rapuzzi (entro una ceppaia marcescente di Picea excelsa). 

Forni Avoltri (UD), P.so Volaia dint., m 2000 ca., primi anni ’60 (Posarini ex verbis). 

Forni Avoltri (UD), Val Fleéns, m 1300 ca., UM 300 664, 06.IX.1983, 2 0 S', leg. e coll. I. 
Rapuzzi (nella medesima celletta entro una ceppaia marcescente di Picea excelsa). 

Forni Avoltri (UD), Val Fle6ns (in itinere fra le M.ghe Fleéns di sotto e di sopra), m 1700 ca., 
17.IX.1978, 1 expl., leg. L. Masutti, coll. ILE.A.-PD (deambulante su pascolo in pieno giorno). 

Forni Avoltri (UD), M.te Tiiglia, varie catture tra m 900 e m 1600, giugno, primi anni ’60 (reperti 
rinvenuti sotto pietre) (Posarini ex verbis). 

Forni Avoltri (UD), Collina: 

— m 1300 ca., UM 355 617, 08.VIII.1985, frammenti (capo, pronoto ed elitre), leg. e coll. I. 
Rapuzzi (in una bottiglia di birra, ai confini tra un bosco a Picea excelsa e un pascolo 
secondario); 

— m 1150 ca., UM 352 614, 03.IX.1986, 2 1 O, leg. e coll. I. Rapuzzi (nella medesima cellet- 
ta, entro una ceppaia marcescente di Picea excelsa); 

— m 1350 ca., 01.XI.1987, 1 O, leg. e coll. U. Posarini (sotto corteccia di una ceppaia di 
Picea excelsa),; 

— m 1300 ca., UM 360 618, 26.VI.1988, 1 O, leg. e coll. I. Rapuzzi (sotto una pietra). 

Forni Avoltri (UD), Rif. Tolazzi dint.: 

— m 1320 ca., UM 365 623, 07.VII.1964, 1 2, leg. P. Rapuzzi, coll. I. Rapuzzi (sotto una pie- 
tra, in pecceta); 

— m 1400 ca., UM 366 621, 14.VIII.1981, 1 O, leg. e coll. I. Rapuzzi; 

— c.s., 14.VII.1983, 1 9, leg. e coll. I. Rapuzzi; 

— c.s., 21.XI.1983, 1 O e 1 9, leg. e coll. I. Rapuzzi (entro una ceppaia marcescente di Picea 
excelsa, 3-4 cm al suo interno); 

— c.s., 26.VII.1986, 1 O, leg. e coll. I. Rapuzzi; 

— c.s., 29.VIII.1989, 1 9, leg. e coll. M. Bognolo; 

— c.s., 22.VIII.1991, 1 O e 5 99, leg. e coll. M. Bognolo (estivanti all’interno e sotto cortec- 
ce di ceppaie marcescenti di Picea excelsa); 

— c.s., 08.XI.1992, 1 O e 3 29, leg. e coll. I. Rapuzzi (entro una ceppaia marcescente di 
Picea excelsa, 3-4 cm al suo interno). 

Forni Avoltri (UD), C.ra Morareto dint., m 1850 ca., 28.VII.1970, 1 expl., leg. e coll. M. Covassi 
(in attività diurna su pascolo al limite inferiore della boscaglia subalpina ad Alnus viridis e 
Rhododendron ferrugineum). 

Forni Avoltri - Rigolato (UD), Sella Bioichia dint., m 1650 ca., primi anni ’70 (Posarini ex 
verbis). 

Forni Avoltri - Paluzza (UD), Rif. Marinelli dint., m 2100 ca.: 

— 15.VII.1965, 1 C°, coll. M.S.N.-VE; 

— primi anni ’70 (sotto una pietra) (Posarini ex verbis); 

— 1 expl. (frammenti), leg. L. Bonometto, coll. M.S.N.-VE. 

Forni Avoltri - Rigolato - Comeglians - Paluzza (UD), M.te Crostis: 

— m 2000 ca., 27.VI.1971, 1 O, coll. M.S.-PN (ex coll. G. Venerus); 

— 30.VI.1971, 1 ©, leg. G. Drioli, coll. M.S.N.-TS (ex coll. G. Drioli); 

— m 2000 ca., 19.VII.1971, 1 9, coll. M.S.-PN (ex coll. G. Venerus); 

— m 1970, 21.VI.1972, 10° e 1 9, leg. G. Venerus, coll. M.S.-PN (ex coll. G. Venerus); 

— 17.VII/01.VII.1973, 1 9, leg. G. Drioli, coll. M.F.S.N.-UD (ex coll. G. Calligaris); 1 0 e 1 
2, leg. G. Drioli, coll. M.S.N.-TS (ex coll. G. Drioli); 

— m 2200, vers. S, UM 387 598, 30.VI.1992, frammenti (elitre), leg. G. Governatori, coll. 
D.B.A.D.P.-UD (sotto pietre, in pascolo di altitudine); 


GAMFSNU 15 (1993) DISTRIBUZIONE ED ECOLOGIA DI CARABUS AURONITENS FABRICIUS DION] 


— m 2100 ca., vers. S, UM 390 597, 08.VII.1992, frammenti (capo, torace, elitre), leg. P. 
Zandigiacomo, coll. D.B.A.D.P.-UD (sotto un masso profondamente interrato, in pascolo di 
altitudine). 

Rigolato - Comegliins (UD), Punta di Saffrucella dint., m 1800 ca., UM 381 584, 28.VIII.1983, 1 
2, leg. e coll. I. Rapuzzi (sotto una pietra, in pascolo di altitudine). 

Comeglisins (UD), C.ra Crostis dint., m 1850, UM 392 588, leg. e coll. I. Rapuzzi: 

— 28.VIII.1983, 1 2 (sotto una pietra, in pascolo di altitudine); 

— 11.VII.1991, 1 2 (sotto una pietra, lungo una scarpata). 

Comeglisns (UD), Bosco di Tualis, m 1250 ca., UM 378 564, 28.VIII.1983, frammenti di un expl. 
(elitre), leg. e coll. I. Rapuzzi (entro una ceppaia marcescente di Picea excelsa). 

Ravascletto (UD), C.ra Tarondòn alta (Piz di Mede dint.), m 1850 ca., UM 412 587, leg. e coll. P. 
Cogoi (sotto una pietra, in pascolo di altitudine): 

-09.VII.1987, 10 e1 9; 

— 03.VIII.1988, 1 9; 

— 30.VII.1989, 1 S*. 

Paluzza (UD), Laghetti Zoùfplan, vers. E, m 1900 ca., 25.V.1985, 1 O, leg. e coll. A. Sensidoni 
(sotto una pietra, in prato umido con arbusti di Rhododendron ferrugineum; altri 3 expll. non 
sono stati raccolti). 

Paluzza (UD), Timau, 14.VIII.1965, 1 O°, 1 2 e 1 expl. sprovvisto di capo e zampe anteriori, leg. 
Perissinotto e Rigatti Luchini, coll. M.S.N.-MI. 

Paluzza (UD), Timau dint. (loc. Il Cristo), m 900 ca., UM 463 612, 29.VII.1993, 700,499 e 
frammenti di un expl., leg. e coll. I. Rapuzzi (entro ceppaie marcescenti di Picea excelsa). 

Paluzza (UD), Cima Avostanis (Blaustein), m 2190, 31.VIII.1985, frammenti di un expl. (elitre), 
leg. e coll. G. Mainardis (sotto una pietra, nei pressi della vetta, vegetazione rada con 
Saxifraga paniculata e Cerastium sp.). 

Paularo (UD), loc. Stua di Ramaz (Bosco La Valute), m 950 ca., UM 554 599, 07.VIII.1993, 6 
S,3 99 e frammenti di un expl. O, leg. e coll. I. Rapuzzi (entro ceppaie marcescenti di 
Picea excelsa). 

Pontebba (UD), M.te Corona (Kronalpe), vers. S, m 1790, UM 715 570, 18.VII.1993, 1 ®, leg. e 
coll. G. Governatori (in attività diurna, con cielo coperto, su detrito d’arenaria, in un pascolo 
a Nardus stricta, Campanula barbata, Arnica montana e radi arbusti di Rhododendron fer- 
rugineum, nei pressi di una densa formazione a prevalenza di Pinus mugo e Rhododendron 
ferrugineum). 


Alpi Giulie occidentali (Friuli-Venezia Giulia) 


Tarvisio (UD), M.ga Lussari, m 1570, UM 875 481, V.1982, 1 ©’, leg. S. Di Bernardo, coll. I.E.A.- 
PD (deambulante su pascolo parzialmente innevato). 


Slovenia settentrionale 


Kamnisko-Savinjske Alpe (Sanntaler Alpen, Steiner Alpe), Tolsti vrh, vers. N, m 1350, 08.VI.1972, 
1 9, leg. e coll. B. Drovenik (in Fagetum subalpinum; altri 8 expll. in coll. V. Furlan 
(Drovenik ex verbis)). 

Konetka planina, Mozirska planina, vers. N, m 1250, leg. e coll. B. Drovenik: 

— X.1984, 19 expll. (in Fagetum subalpinum, entro ceppaie di Picea excelsa); 

— 19.VI.1985, 13 expll. (in Fagetum subalpinum, expll. catturati con trappole a caduta); 

— 24.VII.1985, 1 O° e 3 22 (in Fagetum subalpinum, expll. catturati con trappole a caduta); 
— 31.VII.1986, 9 expll. (in Fagetum subalpinum, expll. catturati con trappole a caduta). 
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Golica (Koralpe), KoSenjak, vers. N, m 1350, leg. e coll. B. Drovenik (i 18 expll. sotto elencati sono 
stati rinvenuti entro tronchi marcescenti di Picea excelsa; altri 3 expll. in coll. O. Kritschmer 
(Drovenik ex verbis)): 

— IV.1977, 4 expll.; 
— 06.IV.1978, 8 expll.; 
— 24.X.1978, 6 expll. 

Pohorje (Bacher Gebirge), Zigartov vrh: 

— m 1350, vers. N, VI.1985, 1 expl., leg. e coll. B. Drovenik (in Abietetum); 
— c.s., 10.XI.1985, 8 expll., leg. e coll. B. Drovenik (in Abietetum); 

— m 1300, 02.XI.1991, 1 O e 1 9, leg. J. Vrezec, coll. U. Posarini; 

— m 1200, 01.VII.1992, WM 35, 2 O S, leg. J. Vrezec, coll. G. Governatori. 


Considerazioni corologiche 


L’areale di C. a. kraussi, sulla base dei circa duecento reperti sopra riportati, in mas- 
sima parte inediti e relativi a quasi quaranta stazioni, è quindi ben più ampio di quanto 
risultava dalla letteratura (fig. 1). 

Nel complesso emerge un quadro che consente di definire in maniera più completa la 
distribuzione della sottospecie e le sue affinità ambientali. 

Nel Veneto il carabo era noto dalla bibliografia solo per Cortina d’ Ampezzo 
(BREUNING, 1932-36; riportato anche da MAGISTRETTI, 1965 e da CASALE et al., 1982). I 
nuovi reperti indicano la sua presenza anche in altre località dell’alto bacino del fiume 
Piave e nell’ Agordino. La specie è altresì elencata nel “Catalogo sistematico degl’Insetti 
della Provincia di Vicenza” di DISCONZI (1865). 

In Friuli-Venezia Giulia C. a. kraussi era segnalato solo per poche località delle Alpi 
Carniche: M.te Dim6n (MAGISTRETTI, 1965), nel gruppo dei Monti di Paularo, e Collina 
(CASALE et al., 1982, teste Bucciarelli), sui versanti meridionali dei gruppi Volaia- 
Coglisns. LAZZARINI (senza data), in un suo manoscritto inedito — sintesi delle conoscenze 
sulla coleotterofauna italiana del tempo — riporta il rinvenimento di C. auronitens sul M.te 
Crostis, nell’ Alta Carnia. La citazione, alla luce dei nuovi reperti, è da ritenersi sicuramen- 





Fig. 1 - Distribuzione di Carabus (Chrysocarabus) auronitens FABRICIUS kraussi LAPOUGE in 
Veneto, Friuli-Venezia Giulia e Slovenia settentrionale (in alto). Dettaglio relativo ai reper- 
ti italiani delle Alpi Carniche e delle Alpi Giulie occidentali (in basso). Il reticolo (10x10 
km) è inquadrato nella rete UTM internazionale. 

(@: nuovi reperti; 4: dati bibliografici posteriori al 1900). 

- Distribution of Carabus (Chrysocarabus) auronitens FABRICIUS kraussi LAPOUGE in the 
Veneto and Friuli-Venezia Giulia regions (North-eastern Italy) and northern Slovenia 
(above). The situation in detail in the italian Carnic and western Julian Alps (below). The 
records are given according to the corresponding 10 Km squares of UTM grid. 

(®: new records; A: bibliographic data after 1900). 
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te valida. È molto recente la comunicazione di COLOMBETTA (1993) sull’“accertata” pre- 
senza della specie sul M.te Crostis e a Pierabech (Forni Avoltri)0!). 

Nelle Alpi Giulie occidentali la sola stazione sinora nota era quella di “Val Dogna, 
laghetto nei pressi del Rifugio Grego” (COLOMBETTA, 1993). 

In una vecchia segnalazione di LAZZARINI (1894-95), ripresa più tardi da TACCONI 
(1910), il carabo viene indicato come “piuttosto raro” per i “dintorni di Gorizia”; trattasi 
però di un dato poco attendibile, considerato anche che nessuno, tra gli illustri studiosi di 
entomologia friulana del tempo, ne diede notizia o conferma (cfr. GORTANI, 1905-06; 
DELLA BEFFA, 1912; PORTA, 1923; MULLER, 1926). 

Era presumibile che la presenza a sud della catena carnica principale fosse più consi- 
stente di quanto non figurasse dalla letteratura, considerato che la specie è ampiamente 
diffusa in diverse regioni montuose della vicina Carinzia (Karnten, Austria meridionale) 
(HEBERDEY & MEIXNER, 1933), come la Valle del Gail (Gailtaler Alpen) e le Caravanche 
(Karawanken) (BREUNING, 1932-36). Le attuali conoscenze permettono di ipotizzare, per 
C. a. kraussi, una penetrazione postglaciale in Carnia attraverso le vaste valli glaciali 
carinziane, piuttosto che dal Veneto, considerata la localizzazione dei reperti in questa 
regione. I ritrovamenti si fanno invece più frequenti in Trentino — es. M.te Panarotta, M.te 
Croce (Val di Calamento), Catena dei Lagorai — e ancor più in Alto Adige — es. Val 
Passiria (Passeiertal), Val Gardena (Gròdnertal), Latemar (BREUNING, 1932-36; 
MAGISTRETTI, 1965; Von PEEZ & KAHLEN, 1977)@). 

Gran parte delle nuove località friulane rientra nel settore occidentale dell’ Alta 
Carnia; ciò è verosimilmente riconducibile all’esistenza di possibili vie di penetrazione 
attraverso il passo di M.te Croce Carnico (PlòckenpaB, m 1360) e altri varchi minori 
della catena carnica. 

Un’analoga ipotesi è stata formulata da FOCARILE (1974) in relazione all’ingresso 
da Oltralpe nelle aree valdostana e altoatesina del coleottero stafilinide Paederus brevi- 
pennis LACORDAIRE e dello stesso C. auronitens (s.1.). Per entrambi, le vie di espansio- 
ne risulterebbero circoscritte al Colle del Piccolo San Bernardo (m 2188), in Valle 
d’Aosta, al passo del Brennero (BrennerpaB, m 1374) e alla soglia di Dobbiaco 
(Toblach) (m 1131), in Alto Adige. 

Secondo STURANI (1962), la diffusione dei Carabus LINNAEUS (s.l.) avrebbe luogo 
preferenzialmente seguendo le linee di cresta dei rilievi. Nelle Alpi Carniche, tale 





(1) Il manoscritto di Alfredo Lazzarini (Udine, 1871 - Gorizia, 1945), dal titolo “Coleopterologia italica”, consta 
di 14 volumi ed è attualmente conservato presso la biblioteca del Museo Friulano di Storia Naturale di Udine. 

(2) Già nel 1854 Gredler aveva descritto su un esemplare aberrante di C. auronitens della Val Passiria 
(MAGISTRETTI, 1965), la var. intercostata, ora in sinonimia con la ssp. kraussi (MAGISTRETTI, 1965; CASALE et al., 
1982). In seguito BERTOLINI (1887) considerava “... ancor dubbia l’esistenza di questa specie [riferendosi tuttavia 
erroneamente a Carabus auratus LINNAEUS] nel Trentino”, ma sulla base di segnalazioni di Gredler — per il 
Tirolo — e di Disconzi (1865) — per il “Vicentino” — affermava anche: “Avvi quindi tutta la probabilità che possa 
trovarsi anche fra noi”. 
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modello di dispersione potrebbe interessare gran parte dei gruppi montuosi, a esclusio- 
ne del potente complesso roccioso Volaia-Coglifns, a ovest del passo di M.te Croce 
Carnico. 

Nell'area centrale e in quella orientale delle Alpi Carniche friulane, le segnalazio- 
ni si diradano ma, considerate le possibili aree di accesso, C. a. kraussi potrebbe avere 
maggior diffusione anche sulle montagne di Paularo e del Pontebbano. Per quest’ulti- 
mo comprensorio si può far riferimento solamente a un vecchio dato bibliografico di 
FRANZ (1936) — relativo alla regione alpina del Gartnerkofel (m 2195), in territorio 
austriaco — e al recente ritrovamento sui pingui pascoli del M.te Corona (Kronalpe) (m 
1832). 

A sud della depressione Alto Fella-Alta Sava, linea di separazione tra la regione 
carnico-caravanchica e quella julica, C. a. kKraussi era sinora noto, come ricordato, solo 
per l’alta Val Dogna. Il reperto inedito di M.ga Lussari (Tarvisio)) conferma la diffu- 
sione della specie nelle Alpi Giulie occidentali e rappresenta il rinvenimento più orien- 
tale dell’areale italiano. 

Oltre confine, nella Slovenia settentrionale, subentra uno iato distributivo che 
raggiunge la confluente Bistrica-Sava, a ovest del M.te Storziè. Nell’area compresa tra 
la foresta di Tarvisio e i rilievi occidentali delle Kamnisko-Savinjske Alpe, il carabo è 
segnalato solo dell’ Hochstuhl (Karawanken), ai confini con l’ Austria (HEBERDEY & 
MEIXNER, 1933). Nelle regioni centrali i ritrovamenti si fanno invece più frequenti, par- 
ticolarmente nella Zgornji Savinjski dolini (Kamnisko-Savinjske Alpe), un’area parti- 
colarmente importante dal punto di vista faunistico (DROVENIK, 1993). C. a. kraussi è 
presente, ma con distribuzione discontinua, anche nei comprensori del KoSenjak 
(Golica) e del Pohorje (DROVENIK, 1972; 1993). 


Note ecologiche e biologiche 


La dispersione di C. auronitens (s.l.) nell'ampia area di distribuzione, rivela la 
sua adattabilità a molteplici condizioni ambientali. In Europa centrale si comporta prin- 
cipalmente come elemento silvicolo, risultando particolarmente abbondante in boschi 
di faggio (“... show[s] a very marked peak in occurrence in the Fagetum”, THIELE, 
1977) e in querco-carpineti (ALTHOFF et al., 1992); è anche diffuso in peccete e in altri 
boschi di conifere. In settori meridionali dell’areale — es. nell’arco alpino — raggiunge 
il limite della vegetazione arborea e arbustiva, sconfinando nelle formazioni aperte dei 
pascoli d’altitudine e anche delle praterie d’alta quota (es. M.te Crostis e Cima 
Avostanis). 

In base a quanto già esposto, C. a. kraussi, nei territori alpino-meridionali, è dif- 





(3) L’esemplare fa parte del materiale raccolto nell’ambito del “Saggio faunistico sulla foresta di Tarvisio” a cura 
dell’Istituto di Entomologia Agraria dell’ Università degli Studi di Padova. 
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fuso in biotopi diversi. Si può reperire in boschi con prevalenza di resinose (es. dint. di 
C.ra Razzo, bosco di Tualis, Ko$enjak e Zigartov vrh), in faggete subalpine (es. Tolsti 
vrh e Mozirska planina) e in pascoli secondari (es. C.re Fle6ns, C.ra Morareto e M.ga 
Lussari). Nell’orizzonte alpino numerose sono le segnalazioni relative alle dorsali 
pascolive del M.te Crostis, dove la specie si spinge in alto fino ai crinali erbosi a oltre 
2000 metri, ben al di sopra del limite naturale del bosco (GENTILLI, 1987; Poldini, com. 
pers.). Al riguardo, va osservato che le Alpi friulane sono contraddistinte da un eviden- 
te abbassamento dei limiti altimetrici nei fenomeni fisico-biologici (MORANDINI, 1979), 
stimato in circa 400 metri (MARINELLI, 1896). 

Nel complesso risulta che l’affinità ecologica della specie verso determinati piani 
altitudinali è poco marcata, nonostante appaia una gravitazione preferenziale per l’oriz- 
zonte subalpino. 

Durante la stagione invernale le ceppaie marcescenti di Picea excelsa, i cuscinetti 
di muschi che rivestono i tronchi, le cavità tra le cortecce e, occasionalmente, anche gli 
strati sottosuperficiali del terreno lungo le scarpate di strade e sentieri (BONADONA, 
1971; CASALE et al., 1982), diventano un rifugio di C. auronitens. Generalmente il 
carabo prepara una celletta che può ospitare anche più esemplari. Talora sverna grega- 
rio anche con individui di specie diverse, come Carabus germari STURM neesi HOPPE 
(I. Rapuzzi, com. pers., osservazione effettuata nei dintorni di Collina). 

Va ora evidenziato l’interessante reperto di M.ga Lussari, rinvenuto in attività in 
primavera su un pascolo parzialmente coperto di neve. Al proposito, STURANI (1962; 
1969), nel corso degli studi effettuati sulla biologia dei carabi, ha notato un analogo 
comportamento in esemplari allevati in terrario — a Torino (m 239) —- in condizioni 
simili a quelle riscontrabili in natura (trascurate la differente posizione altimetrica e 
l’assenza di neve). Egli osserva il singolare comportamento di alcune specie di 
Carabus (s.l.), tra cui anche C. auronitens, le quali, di frequente, interrompono lo sver- 
namento ed escono dai loro ripari, muovendosi lentamente, anche con una temperatura 
esterna di solo +1°C. Durante i periodi caldi e siccitosi, la specie può trovare rifugio in 
ceppaie marcescenti (numerose le segnalazioni nell’area di Collina), ove rallenta il pro- 
prio metabolismo ed entra in diapausa estiva (CASALE et al., 1982), fino al ritorno di 
condizioni ambientali favorevoli. 

Per approfondimenti relativi alla biologia e al comportamento di C. auronitens 
(s.1.), si rimanda a quanto riportato da ALTHOFF et al. (1992) e HOCKMANN et al. (1989). 


Discussione 


La valenza ecologica di C. auronitens (s.l.), relativamente ampia, giustifica l’e- 
stensione del suo areale. Tuttavia è interessante osservare che l’attuale distribuzione si 
arresta a livello dei comprensori alpino-meridionali, ove può comparire il carattere di 
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elemento “alto-alpino” (BREUNING, 1932-36). La presunta “discesa” delle popolazioni 
attraverso le valli dell’ Austria meridionale, come sopra accennato, amplia il modello di 
dispersione proposto da TERLUTTER (1991). L'Autore tedesco ha infatti evidenziato 
come il flusso migratorio postglaciale sia partito da distretti di rifugio a sud della 
Francia, diretto verso le regioni medio-europee. Da qui, le popolazioni si sarebbero 
spinte verso sud, raggiungendo le Alpi meridionali. 

Un’ulteriore ragione della sua rarefazione a sud delle Alpi, potrebbe essere ricon- 
dotta ad affinità con un certo continentalismo climatico, ma la sua diffusione in regioni 
come quelle della Francia meridionale (DARNAUD et al., 1978) presuppone l’azione di 
altri fattori ambientali. Anche eventuali rapporti trofici con particolari prede — del resto 
già osservati in altri carabidi (vedasi ad es. la discussione su Carabus creutzeri 
GERMAR e Cychrus attenuatus (FABRICIUS) in BRANDMAYR & ZETTO BRANDMAYR, 
1988) — potrebbero avere un ruolo determinante nella dispersione della specie. Da pro- 
ficui allevamenti condotti in Francia, però, risulta che C. auronitens (s.l.) appetisce 
svariati alimenti, quali lombrichi, chiocciole (Helix pomatia) schiacciate, finanche 
carne magra di vitello tritata (pE LYon, 1978). HOCKMANN et al. (1989) hanno inoltre 
osservato predazione nei confronti di gasteropodi e larve di lepidotteri. 

Le attuali conoscenze sulla geonemia alpina del carabide farebbero intravvedere 
una connessione tra la sua presenza e le caratteristiche pedologiche dei substrati cristal- 
lini (porfidi, ignimbriti, graniti), delle formazioni di Werfen (arenarie) o del Carbo- 
nifero (flysch argillitico-arenaceo). 

Le caratteristiche litologiche dell’intero complesso alpino sono riconducibili a 
due situazioni ben differenziate tra il settore occidentale e quello orientale. Mentre le 
Alpi occidentali sono costituite da un’interposizione di sedimenti calcarei, scisti e 
substrati silicatici distribuiti in maniera irregolare e nell’ambito di aree poco estese, 
quelle orientali, invece, delineano prevalentemente regioni silicatiche al centro e 
masse calcaree rispettivamente a nord e a sud (REISIGL & KELLER, 1990). 

La variegata costituzione pedologica e l’esiguo numero di reperti sinora segnala- 
ti per il versante cisalpino occidentale (CASALE et al., 1982), non permettono di enun- 
ciare alcuna ipotesi sulla distribuzione di C. auronitens (s.1.) nell’area valdostana. 
Differente è la situazione nelle Alpi sud-orientali, dove, accanto all’uniformità struttu- 
rale dei comprensori alpini, sono ora note anche numerose località di ritrovamento. 
Dalle caratteristiche generali, si discosta originalmente l’area carnica, in cui affiorano 
contemporaneamente rocce carbonatiche e flyschoidi. A titolo di esempio, l’assetto 
strutturale delle catene più interne delle Alpi Carniche (area Volaia-Coglifns-Creta di 
Collinetta), ha arricchito in modo caratteristico la struttura floristica, tanto che si pos- 
sono osservare gruppi di “coppie vicaristiche” della flora calcicola e silicicola 
(POLDINI, 1991). 
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Nelle regioni alpine sud-orientali, il quadro distributivo del carabo ricalca abba- 
stanza fedelmente l’andamento dei substrati silicatici e flyschoidi argillitico-arenacei. 
I terreni che si originano da queste formazioni possiedono proprietà mediamente 
acide, soprattutto se paragonate a quelle delle rocce cristalline delle Alpi centrali, ma 
a livelli sufficienti da permettere l’insediamento di componenti biologiche acidofile. 
Inoltre, i substrati, benché contraddistinti da fessurazione piuttosto intensa e da rocce 
spesso ridotte a sfasciumi, sono generalmente intercalati a strati argillosi e impermea- 
bili che garantiscono sempre un certo grado di umidità al terreno. 

Le esigenze ambientali di C. auronitens (s.1.) sembrano quindi correlabili anche 
alle caratteristiche chimico-fisiche del substrato (pH, capacità di ritenzione idrica), 
oltre che alle condizioni climatiche (l’attività del carabo, ad esempio, si riduce note- 
volmente con l’abbassamento della temperatura al suolo (HOCKMANN et al., 1989)). 
L’importanza delle proprietà idriche del terreno è avvalorata anche da FRANZ (1970), 
che considera la specie come un “hygrophiles Waldtier”; l'affinità edafica andrebbe 
quindi messa in stretta relazione con il bilancio idrico dell’insetto. 

La presunta ricerca di terreni con buone capacità idriche e con reazioni da debol- 
mente a decisamente acide, pur mancando di un legame specifico con il substrato roc- 
cioso, spiegherebbe in parte la colonizzazione delle fresche faggete di versanti a bacìo 
o dei boschi di conifere — per lo più peccete montano-subalpine — in regioni delle Alpi 
calcaree meridionali (es. Alpi Dolomitiche e Kamni$ko-Savinjske Alpe). Anche la dif- 
fusione nelle catene settentrionali dell’arco alpino (Obertraun-Dachstein, Totes 
Gebirge, Gesiuse Alpen, Kitzbiihler Alpen, Schneealpe) (BREUNING, 1932-36; FRANZ, 
1970) è verosimilmente collegata al predominio delle foreste di aghifoglie (abeti e 
larici), che in quelle regioni rivestono i fianchi delle catene montuose fino ai 1900 
metri. In rari casi (es. Dolomiti), su substrati calcareo-dolomitici ove concorrano con- 
dizioni ambientali particolari (elevate precipitazioni piovose, altipiani pianeggianti), 
la decalcificazione e la conseguente acidificazione superficiale del suolo possono aver 
luogo anche in situazioni diverse da quelle forestali (REISIGL & KELLER, 1990). 

L’areale alpino meridionale del carabo, in base alle attuali conoscenze, risulta 
essere pressoché continuo dalla Val Passiria fino al Pohorje, con sporadiche segnala- 
zioni per il Cadore e l’ Agordino e un’unica disgiunzione nell’area julico-orientale. I 
molteplici ritrovamenti nell’ Alta Carnia hanno rivelato l'ampia diffusione della specie 
nell’area compresa tra la giogaia dei Fle6ns, la catena dei Monti di Volaia, il massic- 
cio del M.te Coglians e il M.te Crostis, mentre i localizzati reperti delle Alpi Giulie 
occidentali e delle Alpi Slovene forniscono nuove indicazioni sull’effettiva distribu- 
zione di C. a. kraussi nell’intero complesso alpino sud-orientale. 


Manoscritto pervenuto il 14.IX.1993. 
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G. STANGELMAIER, E. LEXER 


EINE NEUE UNTERART VON AGROTIS VESTIGIALIS (HUFNAGEL, 1766) UND 
IHRE VERBREITUNG IN FRIAUL-JULISCH VENETIEN 
(LEPIDOPTERA, NOCTUIDAE) 


A NEW SUBSPECIES OF AGROTIS VESTIGIALIS (HUFNAGEL, 1766) AND ITS 
DISTRIBUTION IN FRIULI-VENEZIA GIULIA 
(LEPIDOPTERA, NOCTUIDAE) 


Abstract - The noctuid-moth Agrotis vestigialis (HUFNAGEL, 1766) is reported for the first time 
in Friuli-Venezia Giulia. It occurs in a small area of the Carnic pre-Alps and is described as 
morandinii ssp. n.. 

Key words: Noctuidae, Agrotis vestigialis, Distribution, Rearing, NE Italy. 


Riassunto breve - // nottuide Agrotis vestigialis (HUFNAGEL, 71766) viene segnalato per la 
prima volta in Friuli-Venezia Giulia. La specie, localizzata in una piccola area delle Prealpi 
Carniche, viene descritta come morandinii ssp. n.. 

Parole chiave: Noctuidae, Agrotis vestigialis, Distribuzione, Allevamento, Italia nord-orientale. 


Finleitung 


Im Zuge der langjihrigen Erforschung der Tag- und Nachtschmetterlingsfauna von 
Nord-Ostitalien konnte die Noctuide Agrotis vestigialis (HUFNAGEL, 1766) erstmals im 
Jahre 1984 in einer auffallend hellgrauen Form vom erstgenannten Verfasser gefunden 
werden. Die Tiere wurden in einer Lichtfalle im ausgetrockneten FluBfbett des Meduna 
bei Colle (Arba, PN) gefangen. 

Im darauffolgenden Jahr wurde der Fundplatz wieder besucht und eine transporta- 
ble Leuchtanlage mit superarktinischen Leuchtstoffròhren und fluores-zierendem Tuch 
aufgestellt. Auch diesmal kamen ausschlieBlich die von der Nominatform stark abwei- 
chenden hellgrauen Agrotis vestigialis zum Licht. 

Um sicherzugehen, da es sich bei den Exemplaren aus dem FluBbett des Meduna 
nicht um eine lokale (Substrat-) Form handelt, wurde intensiv nach weiteren 
Fundplitzen gesucht. Erst im Jahre 1991 konnte ca. 20 km weiter òstlich, im FluBbett 
des Tagliamento bei Cornino (Forgaria nel Friuli, UD) und bei Osoppo (UD) ein weite- 
res Vorkommen entdeckt werden. 

Auch diese Population shnelt derjenigen vom MedunafluBbett und ist einheitlich 
etwas dunkler (Abb. 2). 
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Mehrere Eizuchten (Zuchtbericht folgt anschlieBend) von beiden Fundorten erga- 
ben ebenfalls einheitlich hellgraue Exemplare. 

Da samtliche bisher gefundenen Stiicke sowohl in der Firbung, als auch in der 
GròBe von der typischen A. v. vestigialis (HUFNAGEL) (Typenfundort vermutlich Berlin) 
abweichen, werden sie als neue microgeographische Unterart wie folgt beschrieben. 


Agrostis vestigialis morandinii ssp. nov. 
Diagnose 


Zum Vergleich zur Nominatunterart werden Exemplare aus Berlin herangezogen. 

Miinnchen: Fliigelspannweite 33-39 mm (n=60 ausschlieBlich Freiland-Exemplare, 
Holotype 36 mm, bei der Nominatunterart 33-35 mm); 
Kopf, Thorax und Afterbusch hellgrau (Nominatunterart hell- bis dunkel- 
braun); 
Wellenlinie verschwommen; 
Pfeilflecke nicht, oder nur undeutlich vorhanden; 
asuBere Querlinie fehlt, oder ist nur leicht angedeutet; 
Wurzelfeld hellgrau (bei der Nominatunterart olivbraun); 
Nierenmakel schmal, dunkelgrau, weiBlich umrandet (die bei der Nominat- 
unterart dunkle àuBere Umrandung fehlt, oder ist nur leicht angedeutet); 
Ringmakel nur schwach gezeichnet oder fehlend; 
Zapfenmakel meist schmal, etwas dunkler grau, die Konturen oft undeutlich; 
Hinterfliigel einfàrbig weiBlich-hellgrau, ohne Verdunkelung des 
Saumbereiches; 
Mittelmond nur schwach sichtbar. 

Weibchen: Fliigelspannweite 32-38 mm (n=40 ausschlieBlich Freiland-Exemplare, 
Allotype 38 mm, bei der Nominatunterart 32-34 mm); 
Farbe und Zeichnung entspricht der des Minnchens; 
Firbung der Hinterfliigel deutlich dunkler, mit Aufhellung im Wurzelbereich. 


Nachweise 


Holotype O : Nord-Italien, Friaul, F. Meduna bei Colle (Arba, PN), m 210, 01.09.1985, G. 
Stangelmaier leg., Coll. Museo Friulano di Storia Naturale, Udine. 

Allotype ®£ : Nord-Italien, Friaul, F. Meduna bei Colle (Arba, PN), m 210, 01.09.1985, G. 
Stangelmaier leg., Coll. Tiroler Landesmuseum Ferdinandeum, Innsbruck (Osterreich). 

Paratypen O 2 : Nord-Italien, Friaul, F. Meduna bei Colle (Arba, PN), m 210, 5 Ex., 14.09.1984, G. 
Stangelmaier leg.; idem, 10 Ex., 01.09.1985, G. Stangelmaier leg.; idem, 10 Ex., 
06.09.1986, G. Stangelmaier leg.; idem, 18 Ex., 08.09.1986, E. Lexer leg.; idem, 2 
Ex., 01.09.1989, E. Lexer leg.; idem 5 Ex., 06.09.1989, B. Infanti & C. Morandini 


GAMESNU 15 (1993) EINE NEUE UNTERART VON AGROTIS VESTIGIALIS (HUFNAGEL, 1766) 239 


leg.; idem, 1 Ex., 05.09.1991, E. Lexer leg.; idem, 21 Ex., 07.09.1991, G. 
Stangelmaier leg.; 

Nord-Italien, Friaul, F. Tagliamento bei Cornino (Forgaria nel Friuli, UD), m 180, 
40 Ex., 07.09.1991, G. Stangelmaier leg.; 

Nord-Italien, Friaul, F. Meduna bei Colle (Arba, PN), m 210, 3 Ex. e.o., 28.- 
30.12.1986, E. Lexer; idem, 8 Ex. e.o., 06.-17.01.1987, E. Lexer; idem, 5 Ex. e.o., 
01-06.01.1990, E. Lexer; 

Nord-Italien, Friaul, F. Tagliamento bei Cornino (Forgaria nel Friuli, UD), m 180, 5 
Ex. e.o., 01.-06.01.1992, E. Lexer; idem, 10 Ex. e.o. Nachzucht, 28.07.-08.08.1992, 
E. Lexer. 


Die angefiihrten Exemplare befinden sich in den Sammlungen: Museo Friulano di 
Storia Naturale, Udine; Tiroler Landesmuseum Ferdinandeum, Innsbruck (Osterreich); M. 
Fibiger (Dinemark), B. Infanti (Sesto al Reghena, PN) und C. Morandini (Martignacco, 
UD), D. Hamborg (Feldbach, Osterreich), R. Hentscholek (Linz, Osterreich), E. Lexer 
(Lienz, Osterreich), G. Stangelmaier (Villach, Osterreich). 


Verbreitung 


Bisher nur aus den FluBtàlern des Meduna und des Tagliamento in Friaul, Nord- 
Italien bekannt (Abb. 5). 

Die néchstgelegenen Fundplitze von A. v. vestigialis liegen im Westen in Trentino- 
Alto Adige, im Norden in Osterreich (Nord- und Osttirol, Kàrnten), im Osten in 
Niederòsterreich und Ungarn. 

Bisher keine Fundmeldungen gibt es aus Veneto, den nòrdlichen Adriakiisten 
(HAFNER, 1910; STAUDER, 1912; 1913), Slowenien (CARNELUTTI, 1992) und der 
Steiermark, Òsterreich (Habeler, pers. Mitteilung). Die Zitate fiir Mittelitalien (HEINICKE 
& NAUMANN, 1982; HACKER, 1989) scheinen unsicher, da sie bisher nicht bestàtigt wurden 
(Abb. 4). 


Denomination 


Die neue Unterart ist zu Ehren von Dr. Carlo Morandini, dem Direktor des Museo 
Friulano di Storia Naturale in Udine benannt, der sich sehr um die Erforschung der 
Lepidopterenfauna von Friaul-Julisch Venetien bemiiht. 


Ergebnisse biologischer Nebenversuche 
Material und Zuchtmethode 
Ssp. morandinii bevorzugt heiBe, trockene Stellen mit sandigem Untergrund. Dort 


deponieren die 92 ihre Eier, aus denen nach kurzer Entwicklungszeit (ca. 10 Tage) die 
Larven ausschliipfen. Diese ernihren sich in der Natur von Wurzeln und anderen unterir- 
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Abb. 1 
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Abb. 1- Agrotis vestigialis morandinii: Holotypus O' (oben) und Allotypus 9 (unten). 
- Agrotis vestigialis morandinii: Holotypus O'(above) and Allotypus 9(below). 


Abb. 2- Variationsbreite von A. v. morandinii ssp. n.: 

Variability in A. v. morandinii ssp. n.: 

geziichtete Exemplare (brood specimens): 1. und 2. Spalte (1. and 2. columns); 
Freiland-Exemplare (natural specimens): 3. und 4. Spalte (3. and 4. columns); 

Fundort (locality) FluBbett des Meduna bei Colle (Arba, PN): 1. - 3. Reihe (/. - 3. lines); 
Fundort (locality) Tagliamentotal bei Cornino (Forgaria, UD): 4. Reihe (4. line). 


Abb. 3 - Variationsbreite von Agrotis vestigialis: 

Variability in Agrotis vestigialis: 

a: Deutschland, Berlin, Forst Tegel, 13.08.1982, Gerstberger; 
lb: Deutschland, Berlin, Pfaueninsel, 20.08.1971, Gerstberger; 
c: Deutschland, Berlin, Gatow, 23.08.1987, Gerstberger; 

1d: Deutschland, Berlin, Pfaueninsel, 07.09.1973, Gerstberger; 
2a: Niederòsterreich, Oberweiden, 09.06.1992 e.o., Stangelmaier; 
2b: Niederòsterreich, Oberweiden, 08.09.1979, Peter; 

2c: Niederòsterreich, Oberweiden, 08.09.1979, Peter; 

2d: Niederòsterreich, Oberweiden, 08.09.1979, Peter; 

3a: Osterreich, Karnten, Òtting, 04.09.1979, Lexer; 

3b: Osterreich, Osttirol, Nérsach, 29.08.1962, Holzschuh; 

3c: Italien, Siidtirol, Laatsch, 05.09.1979, Hentscholek; 

3d: Italien, Siidtirol, Laatsch, 03.09.1973, Hentscholek; 

4a-d: Osterreich, Kirnten, Villach, 25.08.1992, Stangelmaier. 


dna 


ri 
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Abb. 4 - Gesamtverbreitung von Agrotis vestigialis (HUFNAGEL, 1766), aus SVENDSEN & FIBIGER, 
1992: 206 (Fig. 53). 
- Distribution area of Agrotis vestigialis (HUFNAGEL, 1766), by SVENDSEN & FIBIGER, /992: 
206 (Fig. 53). 


dischen Pflanzenteilen, nehmen in Gefangenschaft aber willig Lòwenzahnblitter und 
Endiviensalat als Ausweichfutter. Bei Zimmertemperatur entwickeln sich die Raupen bis 
zu den Stadien L3 oder L4, um dann, wie in der Natur, in die Winterdiapause zu gehen. 
Nach der Ùberwinterung wachsen die Larven rasch, liegen aber vor der Verpuppung bis 
zu 4 Wochen in ihren briichigen Erdgehiusen, bevor sie sich umwandeln. 

Durch Temperaturen zwischen 25 °C und 30 °C laBt sich die Diapause umgehen, 
und die Falter schliipfen von Dezember bis Anfang Januar. 

Die Entwicklungszeit betrigt bei Treibzucht etwa 3-4 Monate. 
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Festellung der Variationsbreite 


Es galt zu klàren, ob die festgestellten Merkmale bei den aufgesammelten 
Freilandtieren Folge einer Standortmodifikation sind, oder ob es sich um genetisch 
festgelegte, subspezifische Merkmale handelt. 

Zu diesem Zweck wurden in den Jahren 1986-1991 mehrere Zuchtversuche ex 
ovo unternommen, die zum Teil erfolgreich verliefen und auch AufschluB iiber die 
Variationsbreite gaben. Dabei wurden verschiedene Kontrollgruppen mit und ohne 
Diapause bei verschiedenen Temperaturen gefiihrt. Weder die Temperatur noch die 
Einhaltung einer Winterdiapause hatten EinfluB auf die Farbe und Zeichnung der Tiere, 
sie blieben im Rahmen der natiirlichen Variationsbreite der Unterart. 

Abb. 2 zeigt geziichtete Exemplare und Freilandtiere nebeneinander. Lediglich 


die Vitalitàt der Versuchstiere war durch Treibzucht bei hòheren Temperaturen beein- 
triichtigt, sodaB viele Exemplare mit verkriippelten Fliigeln schliiften. 
Im Herbst 1991 gelang noch die Eiablage und Zucht einiger Tiere aus dem 


































































































Abb. 5 - Verbreitung in Friaul-Julisch Venetien von Agrotis vestigialis morandinii ssp. n. (- - -) 
und die bisher bekannte Fundorte (®). 
- Distribution in Friuli-Venezia Giulia of Agrotis vestigialis morandinii ssp. n. (- - -) and 
the until now known localities (@®). 
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Tagliamentotal. Diese Population zeigt - zumindest bei den geziichteten Exemplaren - 
ein etwas verbreitertes Variationsspektrum. 

Es treten hier auch etwas verdunkelte Formen auf, die charakteristische, verwa- 
schen kontrastarme Zeichnung ist aber immer deutlich erhalten. 


Kreuzungsversuche 


Ebenfalls 1991 wurde parallel dazu eine ex ovo-Zucht mit Tieren aus 
Niederòsterreich (Nominatunterart) durchgefiihrt, und die wenigen zur gleichen Zeit 
geschliiften Exemplare fiir Kreuzungsversuche verwendet. 

Damit sollte die genetische Isolation, bzw. die Méglichkeit von Mischlingen 
iberpriift werden. Dabei zeigten die 0° O' der ssp. morandinii keinerlei Interesse an 
92 der Nominatunterart. 1 O von ssp. morandinii ging aber innerhalb '/ Stunde mit 
einem gleichzeitig vorhandenen 9 der eigenen Unterart in Copula, aus der eine partiel- 
le F2-Generation nachgeziichtet werden konnte. 


Diskussion 


Mîglicherweise unterscheiden sich die beiden Unterarten bereits in der chemischen 
Zusammensetzung ihrer Pheromone. Dies wire, neben der geographischen Isolation, ein 
Argument fiir die Aufspaltung in zwei Arten. Solche Schliisse sind den derzeitigen 
Untersuchungen vorerst nur Spekulation. Die geringe Zahl der Versuchstiere und der nur 
einmalige Kreuzungsversuch lassen keine statistischen Aussagen und Interpretationen zu. 
Weitere Forschungen auf diesem Gebiet, sowie eingehendere Untersuchungen der 
Pràimaginalstadien kònnen vielleicht konkretere Aussagen erméglichen. An den Raupen 
konnten geringe Unterschiede zu denen der Nominatform festgestellt werden. Auch hier 
scheitert die Aussage iiber die Konstanz der Merkmale vorerst an der geringen Menge an 
Untersuchungsmaterial. Ahnlich verhàlt es sich bei den anatomischen Merkmalen, die in 
dieser Gattung ohnedies kaum unterscheidbar sind. M. Fibiger, der das Material iiberpriifte, 
hat keine offensichtlichen Merkmalsunterschiede zwischen den Geschlechtsapparaten der 
Nominatunterart und morandinii ssp. n. feststellen kònnen. 

Zu klàren ist auch noch das Gesamtverbreitungsgebiet von A. v. morandinii und 
eventuelle Mischpopulationen in Kontaktzonen zur Nominatunterart. 

Aus diesen Griinden soll das Taxon vorerst durch die Beschreibung einer Unterart 
festgelegt werden. Eine spitere Erhebung zu einer eigenen Art kònnte bei erweitertem 
Wissensstand immer noch erfolgen. 


Manoscritto pervenuto il 3.1I1.1993. 
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P. PAOLUCCI 


CATALOGO DELLA COLLEZIONE TERIOLOGICA DELLA 
CATTEDRA DI ZOOLOGIA FORESTALE, VENATORIA E ACQUICOLTURA 
DELL’UNIVERSITÀ DI PADOVA 


THE MAMMAL COLLECTION OF THE CHAIR OF FOREST ZOOLOGY 
OF THE UNIVERSITY OF PADUA 


Riassunto Breve - Nella Collezione Teriologica della Cattedra di Zoologia forestale, venatoria 
e acquicoltura dell’ Università di Padova, sono conservati circa 700 esemplari appartenenti a 49 taxa, 
raccolti per lo più in Veneto, in Trentino-Alto Adige e in Friuli-Venezia Giulia. Vengono illustrati i 
contenuti e alcuni importanti aspetti di interesse zoogeografico e tassonomico. 

Parole chiave: Collezione teriologica, Catalogo, Cattedra Zoologia forestale - Università di 
Padova. 


Abstract - The Mammal Collection of the Chair of Forest Zoology of University of Padua consi- 
st of more than 700 specimens of 49 taxa, from Veneto, Trentino Alto Adige and Friuli Venezia 
Giulia regions. The author gives main data about every specimen in collection together with some 
geographic and taxonomic information. 

Key Word: Mammal Collection, Catalogue, Chair of Forest Zoology - University of Padua. 


Introduzione 


Presso la Cattedra di Zoologia forestale, venatoria e acquicoltura dell’ Università di 
Padova è conservata attualmente una collezione teriologica istituita in tempi recenti e deri- 
vata da ricerche faunistiche personali, da lavori di tesi di laurea e da donazioni di materiali 
vari da parte di istituzioni pubbliche e da parte di privati. 

Attorno ad una prima modesta serie di pelli, minima parte di una assai più consisten- 
te raccolta di micromammiferi radunata da Frigo nel 1976, nel corso della tesi di laurea 
svolta presso la suddetta cattedra e attualmente conservata presso il Museo Civico di 
Storia Naturale di Verona, dal 1977 si sono aggiunti via via numerosi altri esemplari. 
Buona parte del materiale è stata ottenuta grazie all’appoggio dell'Ufficio C.F.S. di 
Tarvisio, retto, in successione, dal dott. F. Viotto e dal dott. A.S. Di Bernardo, nel quadro 
di un pluriennale programma di ricerche faunistiche concordato dalla Cattedra di Zoologia 
forestale, venatoria e acquicoltura e dall’ Amministrazione della Foresta di Tarvisio. 
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Attualmente la collezione consta di 49 taxa appartenenti agli ordini Insectivora, 
Chiroptera, Rodentia e Carnivora, per un complesso di circa 700 esemplari, provenienti 
per lo più dalle Tre Venezie (Veneto, Trentino-Alto Adige e Friuli-Venezia Giulia). Una 
parte del materiale conservato è già stata oggetto di studi specialistici in collaborazione 
anche con istituzioni diverse da quelle universitarie (BONALDO, 1982-83; CoLpi, 1979- 
80; CoLpi & MASUTTI, 1984; EHRLICH, 1983-84; FILIPPUCCI, 1988; FRACASSO, 1987-88, 
1990; FRANCO, 1985-86, 1988; Frigo, 1976-77; GALLO, 1984-85; GASPARINI, 1985-86; 
LOCATELLI (1994); LOCATELLI & CHIESURA CORONA, (1994); PaoLUCCI 1987a, 1987b; 
PAOLUCCI, BATTISTI & DE BATTISTI, 1987; STERGULC, 1980-81; ZULIAN, 1984-85, 1987). 

Pochi altri reperti, per lo più osteologici, appartenenti agli ordini Carnivora e 
Ungulata, così come una cospicua quantità (circa 300 esemplari) di micromammiferi di 
recente acquisizione, non sono ancora stati catalogati e sono attualmente in attesa di pre- 
parazione. 

La maggior parte degli esemplari è conservata in pelle, con cranio allegato (a volte 
sono state conservate pure altre parti scheletriche, utili per una più corretta determina- 
zione specifica), mentre soltanto una trentina di campioni è conservata in liquido, gene- 
ralmente alcool 80°. Si tratta per lo più di esemplari di Chirotteri e di Soricidi, le cui 
spoglie non si sono rivelate adatte, per vari motivi, ad una adeguata preparazione tassi- 
dermica. 

Ogni esemplare reca legato ad una zampa posteriore — oppure all’avambraccio se 
trattasi di Chirotteri — un cartellino sul quale al momento della preparazione furono 
segnati i seguenti dati: 


Lato A: 
numero di collezione (il primo si riferisce alla specie, il secondo all’esemplare che, in 


ordine di tempo, è stato studiato o preparato; la numerazione non segue pertanto un 
ordine alfabetico, nè tanto meno sistematico. In alcuni casi nelle sequenze mancano 
dei numeri, attribuiti a esemplari determinati ma non ancora preparati o catalogati ade- 
guatamente) 

- sesso, eventuale età e misure dei testicoli (asse magg. x asse min.) 

- nome specifico 

- località di raccolta 

- data di raccolta 

- TC = lunghezza della testa e del corpo 

- C = lunghezza della coda senza il pennello terminale 

-O =altezza dell’orecchio 

- PP = lunghezza del piede posteriore senza le unghie 
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- Ab = lunghezza dell’avambraccio (Chiroptera) 


- Ps = peso in grammi 


Lato B: 
- disegno schematico della pelle sul quale sono evidenziate le aree interessate alla 
muta 
- disegno schematico dell’utero sul quale è segnata la presenza eventuale di macule 


uterine (con un circoletto pieno) o di embrioni (con un circoletto vuoto) 


I medesimi dati e alcune note relative a particolarità, morfologiche, comporta- 
mentali o di altro genere, sono inoltre trascritti in schede che, riunite in ordine siste- 
matico in uno schedario, permettono una rapida reperibilità dei materiali conservati. 

Ogni esemplare è rinchiuso in un sacchetto di polietilene e collocato in scatole di 
cartone pesante, di dimensioni 26x39x7 cm, che sono alloggiate in armadi a cassettiera. 

Ogni scatola contiene esemplari appartenenti ad una sola specie, il cui nome è 
trascritto su una etichetta incollata sul frontale. 

I reperti in liquido sono conservati singolarmente in barattoli di polietilene, i 
quali recano l’etichetta con il numero di collezione; nel caso però di esemplari della 
stessa specie raccolti contemporaneamente e nel medesimo luogo, questi sono conser- 
vati nello stesso barattolo e sono numerati come una singola unità. 


Il catalogo 


Il presente catalogo è stato realizzato secondo gli schemi prospettati da LAPINI 
(1988) e da CANTINI (1990) e costituisce un provvisorio strumento di consultazione 
della collezione. 

L’ordine sistematico adottato è quello proposto da CORBET (1978), ma sono pure 
stati presi in considerazione LAPINI (1.c.) e CANTINI (1.c.). Per la determinazione delle 
specie (in alcuni casi si è giunti sino alla sottospecie) si è fatto riferimento, oltre che a 
numerose pubblicazioni a carattere monografico, a TOSscHI & LANZA (1956), TOSCHI 
(1965), NIETHAMMER & KRAPP (1978, 1982, 1990), CORBET (l.c.), KRYSTUFEK (1985b, 
1991), VERNIER (1987). 

L’indicazione del sito di raccolta è stata così strutturata: Regione, Provincia, 
Comune, località, quota (m s.l.m.). Ove non siano espressamente indicati i nomi dei 


raccoglitori e determinatori, è inteso che si tratta dell’autore stesso di questa nota. 
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MAMMALIA 


INSECTIVORA 
Erinaceidae 


Erinaceus LINNÉ, 1758 
E. europaeus LINNÉ, 1758 


E. europaeus italicus BARRETT-HAMILTON, 1900 
Veneto, Padova, dint., III.1977 1 ®; 12.X1.1984 1 juv. 


n°4:1, 42 
Soricidae 
Sorex LINNÉ, 1758 
S. alpinus alpinus SCHINZ, 1837 
Trentino-Alto Adige, Trento, Carisolo 800 m, 26.VII.1978 1 2 
n°15.1 


Trentino-Alto Adige, Trento, Canal San Bovo, Caorie 1300 m, 3.VII.1983 1 9 - F.Mendo leg. 
P.Paolucci det. 


n°15.2 
Veneto, Vicenza, Roana, Canove di Roana 1001 m, 17.VII.1983 1 9 
n°15.3 
Veneto, Vicenza, Enego, 22.V.1991 1 2 - ? leg., P.Paolucci det. 
n°15.24 
Trentino-Alto Adige, Trento, Pinzolo, loc. Frussanide 700 m, 17.VIII.1983 1 
n°154 


Friuli-Venezia Giulia, Udine, Tarvisio, loc. Rutte Piccolo 834 m, 18.VIII.1983 1 9; 9.IX.1983 2 
Q9,10 
n°15:5; 15:15, 15.17 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Malborghetto, loc. S.Caterina 660 m, 26.IX.1983 2 99 
n°157, 15.18 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Tarvisio, loc. S.Antonio 760 m, 24.IX.1983 1 O, 1 es. 
n°15.8, 15.16 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Malborghetto-Valbruna, Ugovizza, Cima Acomizza 1813 m, 
22/23.1X.1983 2 99 
n°15:9; 15:19 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Malborghetto, Vallone di Malborghetto, Rif. forestale Ciurcele 
1050 m, 1.X.19832 O 
n°15.10, 15.11 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Malborghetto, Vallone di Malborghetto 1000 m, 31.VIII.1983 1 
n°15.14 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Malborghetto-Valbruna, Ugovizza, Val Rauna 972 m, 1.X.1983 1 9 
n°15.12 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Malborghetto-Valbruna, Ugovizza, Val Filza 1150 m, 29.IX.1983 19 
n°15.20 
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Friuli-Venezia Giulia, Udine, Malborghetto-Valbruna, torr. Saisera 800 m, 9.IX.1983 1 2 
n°15.6 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Tarvisio, Fusine in Valromana 773 m, 29.VI.1982 1 O* 
n°15.13 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Tarvisio, VIIV/IX.1983 3 crani 
W°IS.21, 15.22, 15-23 


S. araneus LINNÉ, 1758 
Veneto, Padova, dint., 16.1II.1977 1 0; 27.II1.1982 1 0*; 29.III.1982 1 es.; 2.1V.1982 1 9; 
7.VI.1982 1 ©; 12.11.1983 1 9 
R°2:1,-2,3; 24, 200,27, 2.33 
Veneto, Vicenza, Asiago 1001 m, 19.VI.1983 1 2 
n°2.12 
Veneto, Vicenza, - , M.te Grappa, 21.XI.1982 1 es. - F.Mendo leg. P.Paolucci det. 
n°2.34 
Veneto, Padova, Piazzola sul Brenta, Carturo, Fiume Brenta, V.1986 2 es. (in alcool) - 
F.Stergulc leg. P.Paolucci det. 
n°2.72 
Veneto, Verona, Selva di Progno, Foresta di Giazza, Dogana Vecchia 1100 m, 31.VIII.1984 I es. 
n°2.60 
Veneto, Verona, Selva di Progno, Foresta di Giazza, Rif. Revolto 1350 m, 4.X.1977 1 O - 
G.Frigo leg. et det. 
n°2.66 
Veneto, Venezia, Chioggia, R.N.I. Bosco Nordio, 26.XI.1983 1 9; 25.XI.1983 1 es.; IV.1982 1 
es. - F.Bonaldo leg. P.Paolucci det. 
n°2.29, 2.65, 2.691) 
Veneto, Vicenza, Bassano del Grappa, 20.II.1983 1 es. (in alcool) - F.Mendo leg. P.Paolucci det. 
n°2.71 
Veneto, Vicenza, Asiago, loc. San Sisto 1000 m, VI.1990 6 es. (in alcool) 
n°2.70 
Veneto, Belluno, Cortina d’ Ampezzo, Passo del Falzarego 2115 m, 25.IX.1991 1 ©' - D.Gianelle 
leg. P.Paolucci det. 
n°2.74 
Veneto, Padova, Veggiano, 9.XII.1991 1 es. (in alcool) - R.Locatelli leg. et det. 
n°2.73 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Foresta di Tarvisio, Malborghetto, M.ga di S.Leopoldo 1565 m, 
16.IX.1981 1 9 
n°ZI 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Tarvisio 750 m, VIII.1981 1 O' - A.Di Bernardo leg. P.Paolucci det. 
n°2.8 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Tarvisio, Plezzut 748 m, 21.X.1981 1 es.; 6.IX.1983 1 9, 1 es. 
n°2.9, 2.58, 2.59 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Malborghetto-Valbruna, Ugovizza, C.ma Acomizza 1813 m, 
23.IX.1983 1 es. 
n°2.11 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Malborghetto-Valbruna, Ugovizza, M.te Cocco 1800 m, 
17.X.198110 
n°2.10 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Tarvisio, M.te Borgo 1270 m, 17.IX.1981 1 9 
n°2.14 


(1) Esemplari citati da BONALDO (1982-83). 
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Friuli-Venezia Giulia, Udine, Tarvisio, Camporosso, Val Bartolo 850 m, 26.IX.1981 1 2; 
25.X.1981 1 *; 10.IX.1983 1 9 
n°2.63, 2.61, 2.22 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Tarvisio, Camporosso, Gacceman 1400 m, 1.IX.198319,10 
n°2.23, 2.35 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Tarvisio, Rutte Piccolo 834 m, 9.IX.1983 299,200 
n°2.24, 2.36, 2.38, 2.56 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Malborghetto, R.N.I. Rio Bianco 690 m, 5.IX.1983 1 2 
n°2.25 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Tarvisio, Cave del Predil, Cima delle Rondini, S.lla Prasnig 1491 
m, 27.IX.1983 2 99; 28.IX.1983 2 99 
n°2.26, 2.49, 2.51, 2.57 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Malborghetto, Vallone di Malborghetto, Rio Auernig 1038 m, 
31.VIII.1983 2 99 
n°2.27, 2.28 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Malborghetto-Valbruna, Ugovizza, Val Filza 1160 m, 1.IX.1983 1 O 
n°2.37 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Malborghetto-Valbruna, Ugovizza, Val Rauna 972 m, 29- 
30.IX.1983 2 99,2 TS; 24.VIII1986 1 es. 
n°2.44, 2.45, 2.48, 2.55, 2.64 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Malborghetto-Valbruna, Ugovizza, Vallone di Ugovizza, Rif. F.lli 
Nordio 1210 m, 25.IX.19833 29,200, les. 
n°2.40, 2.39, 2.41, 2.42, 2.47, 2.52 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Malborghetto, S.Caterina 660 m, 26.IX.1983 1 O 


n°2.50 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Tarvisio, M.te Leila 1100 m, 4.IX.1983 1 9 
n°2.54 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Tarvisio, loc. Spaich 868 m, 29.X.1981 1 es.; 24.IX.1983 1 9 
n°2.62, 2.46 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Tarvisio 750 m, 20.X.1981 1 O 
n°213 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Tarvisio 750 m, VIII1983 1 O° 
n°2.53 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Tarvisio, Coccau 770 m, 28.IX.1983 1 2 
n°243 
Trentino-Alto Adige, Trento, Carisolo, loc. Plagna di Campolo 1150 m, 24.V1III.1977 1 9 
n°2.2 


Trentino-Alto Adige, Trento, Pinzolo, loc. Frussanide m 700, 7/8.VIII.1983 1 9,2 SO, 2es.; 
15.VIII.1983 1 es.; 17.VII.1983 2 es. 
n°215, 2:17, 2,18,.2.19; 2.21, 2.32; 2.16, 2.20 
Trentino-Alto Adige, Trento, - , Massiccio della Presanella, Rif. Segantini 2370 m, 13.VIII.1983 
1 es. 
n°2.30 
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Trentino-Alto Adige, Trento, - , Val di Genova, 15.VIII.1983 1 es. 
n°2.31 
Trentino-Alto Adige, Trento, Siror, Passo Rolle, Piani della Cavallazza 1950 m, 22.XI.1978 1 O 
- C.Colpi leg. P.Paolucci det. 
n°2.67 
Trentino-Alto Adige, Trento, Siror, Passo Rolle, Busa Bella 1880 m, 29.X.1978 1 2 - C.Colpi 
leg. P.Paolucci det. 
n°2.68 


S. minutus minutus LINNÉ, 1766 
Veneto, Vicenza, - , M.te Grappa, Rif. forestale Campo Croce, 18.V.1983 1 O - R.De Battisti 
leg. P.Paolucci det. 
n°38.1 
Veneto, Vicenza, Asiago, loc. San Sisto 1000 m, VI.1990, 1 9, 1 0°, 3 es. (in alcool) 
n°38.14, 38.15, 38.16 
Trentino-Alto Adige, Trento, Siror, Passo Rolle, Piani della Cavallazza 1950 m, 28.X.1978, 1 es. 
- C.Colpi leg. P.Paolucci det. 
n°38.8 
Veneto, Verona, Selva di Progno, Foresta di Giazza, 3.X.1977 1 O' - G.Frigo leg. et det. 
n°38.7 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Malborghetto, R.N.I. M.te Cucco 750 m, primavera 1984 4 es. - 
D.Ehrlich leg. P.Paolucci det. 
n°38.2, 38.3, 38.4, 38.5 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Tarvisio 750 m, XI.1983 1 9 - A.Di Bernardo leg. P.Paolucci det.; 
27.1X.1983 1 9, 29.IX.1983 1 cranio 
n°38.6, 38.12, 38.9 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Malborghetto, Vallone di Malborghetto, Rif. forestale Ciurcele 
1050 m, 30.IX.1983 1 cranio 
n°38.10 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Malborghetto-Valbruna, Ugovizza, Cima Muli 1813 m, 
22.IX.1983 1 O 
n°38.13 


Neomys KAUP, 1829 


La discriminazione, non sempre agevole, fra i due topiragno acquaioli è stata basata sia sugli 
indici proposti da SPITZENBERGER (in NIETHAMMER & KRAPP, 1990), a mio avviso validi soprattutto 
per le popolazioni centroeuropee, che su quelli forniti da KRYSTUFEK (1985b, 1991), verosimilmente 
più adatti alla determinazione dei materiali alpino-orientali. In alcuni casi infatti il parametro chiave 
fornito dalla formula: 

- mandibola + 2,58 x altezza corpu mandibulae + 2,78 x fila dentale inferiore 
non si è rivelato discriminante se paragonato alle dimensioni del piede posteriore e della coda; più 
confrontabile è risultato invece il rapporto tra larghezza postero-palatale e altezza mediana del 
rostrum. 


N. fodiens fodiens PENNANT, 1771 
Veneto, Venezia, Ca” Noghera, Valle Pagliaga, 1 cranio - S.Amato leg. P.Paolucci det. 
n°29.15 


254 P. PAOLUCCI GAMFSNU 15 (1993) 


Friuli-Venezia Giulia, Udine, Tarvisio, Camporosso, Val Bartolo 850 m, 28.IX.1981 1 9 
n°29.1 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Tarvisio, Rutte Piccolo 834 m, 2.IX.1986 1 O° 
n°29.13 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Malborghetto-Valbruna, Ugovizza, Val Filza 1063 m, 1.IX.1983 1 
I; 29.IX.1983 1 9 
n°29.2, 29.10 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Malborghetto-Valbruna, Ugovizza, Val Rauna 972 m, 30.IX.1983 1 9 
n°29.8 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Malborghetto-Valbruna, torr. Saisera 800 m, 8.IX.1983 1 es. 
n°294 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Tarvisio, Plezzut 748 m, 6.IX.1983 1 O 
n°29.5 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Malborghetto-Valbruna, Ugovizza, Vallone di Ugovizza, Rif. F.Ili 
Nordio 1210 m, 24/25.IX.1983 2 99 
n°29.6, 29.9 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Malborghetto, Vallone di Malborghetto, rio Auernig 1038 m, 
1.X.1983 19 


n°29.12 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Foresta di Tarvisio, IX.1986 1 cranio 
n°29.14 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Malborghetto-Valbruna, Ugovizza, Val Rauna 30.IX.1983 1 O 
n°29.3 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Tarvisio, Rutte Piccolo IX.1986 1 O 
n°29.7 
N. anomalus CABRERA, 1907 
N. anomalus milleri MOTTAZ, 1907 
Veneto, Vicenza, Colli Berici, Lumignano, Covolo della Guerra, 23.VII.1983 1 O 
n°27.4(2) 
Veneto, Verona, Selva di Progno, Foresta di Giazza, 23.X.1984 1 $ 
n°27.13 


Veneto, Venezia, Ca’ Noghera, Valle Pagliaga, 11.1II.1989 4 crani da cure di 7yto alba - 
S.Amato leg. P.Paolucci det. 
n°27.14, 24.15, 24.16, 24.17 
Trentino-Alto Adige, Trento, Dimaro, 11.VII.1991 1 2 
n°27.803) 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Tarvisio, Plezzut 748 m, 21.X.1981 1 9; 30.VIII.1982 1 9 
n°27.1, 27.6 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Malborghetto-Valbruna, Ugovizza, Val Rauna 972 m, 
29/30.IX.1983 19,10 
n°27.3, 27.2 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Tarvisio, Rutte Piccolo 834 m, 9.IX.1983 1 9; IX.1986 19 
n°27.5, 27.10 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Malborghetto-Valbruna, torr. Saisera 800 m, 9.IX.1983 1 9,10 
n°27.9, 27.12 


(2) Esemplare raccolto nel vestibolo della grotta Covolo della Guerra, mentre, verosimilmente, cacciava crostacei 
ai bordi di una pozza d’acqua. 
(3) Esemplare molto scuro ventralmente. 
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Friuli-Venezia Giulia, Udine, Foresta di Tarvisio, 21.X.1981 1 cranio 
n°27.7 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Tarvisio, loc. Plezzut, 6.IX.1983 1 cranio 
M°ZZ.IT 


Suncus EHRENBERG, 1833 


S. etruscus (SAVI,1822) 
Veneto, Padova, Monselice, Monte Castello, 15.11.1992 1 9 - G.Giacomini leg. P.Paolucci det. 
n°47.1 
Questo reperto, per quanto mi risulta, è il primo relativo ai Colli Euganei e alla provincia di 
Padova. 


Crocidura WAGLER, 1832 


L’esame dei materiali di Crocidura ha sollevato non pochi problemi relativi alla loro corretta 
determinazione specifica; i parametri proposti da KRYSTUFEK (l1.c.) alla fine si sono rivelati i più 
facilmente applicabili: mi sono basato pure sui criteri biometrici dati da VLASAK & NIETHAMMER (in 
NIETHAMMER & KRAPP, 1990) e KRAPP (in NIETHAMMER & KRAPP, 1990). 


C. leucodon leucodon (HERMANN, 1780) 
Veneto, Vicenza, Bressanvido, inverno 1983, 15 crani in cure di 7yto alba - G.Mezzalira leg. 
P.Paolucci det. 


n°21.5 
Veneto, Padova, dint., 5.II1.1979, 1 9 
n°21.1 
Veneto, Treviso, - , Bocca di Serra, 18.VII.1985 1 9 - E.Zulian leg. P.Paolucci det. 
n°21.3 
Veneto, Padova dintorni, 1.XII.1985, 1 2 (con 5 embrioni) 
n°21.14 


Veneto, Vicenza, Dueville, Bosco di Dueville, XI.1992 1 es. (in alcool) - R.Locatelli leg. 
P.Paolucci det. 
n°21.15 
Veneto, Padova, Veggiano, 16.XII.1991 1 es. (in alcool) - R.Locatelli leg. P.Paolucci det. 
n°21.20 


C. suaveolens PALLAS, 1811 
Veneto, Padova, dint., estate 1981 1 es.; 31.III.1982 1 &'; 30.IX.1982 1 &'; 11.III.1983 1 3; 
6.IV.1983 1 , (con 3 embrioni in alcool); 27.III.1982 1 0°; 5.V.1982 1 O 
n°26.10, 26.4, 26.5, 26.7, 26.6, 26.1, 26.3 
Veneto, Padova, Saonara, Villatora, 20.III.1983 1 O 


n°26.8 
Veneto, Padova, Noventa Padovana, 19.IV.1982 1 O 
n°26.2 
Veneto, Treviso, 29.XI.1986 1 9 - M.Zanatta leg. P.Paolucci det. 
n°26.9 
Veneto, Vicenza, Pozzoleone, 26.IX.1986 1 9 - F.Bidese leg. P.Paolucci det. 
n°26.11 


Veneto, Padova, Veggiano, XII.1991 2 es. (in alcool) - R.Locatelli leg. P.Paolucci det. 
n°26.12 
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Veneto, Padova, Battaglia Terme, M.Ceva, 11.II.1993 1 es. (in alcool) - A.Biscaro leg. 
P.Paolucci det. 
n°26.13 


Talpidae 


Talpa LINNÉ, 17584) 


T. europaea LINNÉ, 1758 
Veneto, Padova, dint., 16.1II.1979 1 9; 31.VIII.1980 1 es.; 15.1.1982 1 es.; 7.VIII1983 1 9; 
19/20.I1.1984 5 TS 
N°3:1;:3:3; 34} ST3:9; 3:10) LIL, 312; 3:13 
Veneto, Padova, Noventa Padovana, 18.IV.1977 1 0° 
n°3.2 
Veneto, Padova, S.Martino di Lupari, loc. Lovere, 17.11.1984 1 9 - M.G.Filippucci leg. et det. 
n°3.15 
Veneto, Vicenza, Bressanvido, 15.1.1984 2 99, 2 0 CS; 1.I1.1984 2 °° - G.Mezzalira leg. 
M.G.Filippucci det. 
N°817; 3:18; 3:19;.320;.3.:21, 3:22 
Veneto, Vicenza, Camisano Vicentino, III.1987 1 2 - G.Sambugaro leg. P.Paolucci det. 


n°3.235) 
Veneto, Venezia, Chioggia, R.N.I. Bosco Nordio, 10.X.1983 1 es. - F.Bonaldo leg. P.Paolucci det. 
n°3.9(6) 
Veneto, Vicenza, Lumignano, 21.VI.1983 1 
n°3.6 


Friuli-Venezia Giulia, Udine, Foresta di Tarvisio, Malborghetto-Valbruna 800 m, 30.XII.1983 1 
2 - A.Di Bernardo leg. M.G.Filippucci det. 


n°3.16 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Malborghetto, loc. S.Caterina, 26.IX.1983 1 0° 
n°3.5 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Fusine in Valromana, III.1982 1 cranio 
n°3.14 


CHIROPTERA 
Rhinolophidae 


Rhinolophus LACEPEDE, 1799 


R. ferrumequinum ferrumequinum (SCHREBER, 1774) 
Veneto, Padova, Colli Euganei, Cervarese, loc. Frassanelle, grotte presso la Villa Papafava, 
1.1I.197919 
n°19.1 
Veneto, Vicenza, Colli Berici, Lumignano, Covolo della Guerra, 8.IV.1979 1 9;9.X.19791 0 
(in alcool) 
n°19.2, 19.3 
Trentino-Alto Adige, Trento, Mori, 10.IX.1989 1 O 
n°194 


(4) I reperti n°3.15,3.17,3.18,3.19,3.20,3.21,3.22,3.16 sono stati studiati da FILIPPUCCI (1988). 
(5) Esemplare completamente albino. 
(6) Esemplare citato da BonALDO (1982-83). 
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Vespertilionidae 


Mvyotis KAUP, 1929 


M. brandti (EVERSMANN, 1845) 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Foresta di Tarvisio, Malborghetto, Vallone di Malborghetto, Rif. 
forestale Ciurcele m 1050, 11.VIII.1987 2 2 2 - P.Paolucci leg. E. Vernier det. 
n°48.1, 48.2 
Secondo VERNIER (1994), questi sono i primi esemplari della specie raccolti in Italia. 


M. myotis (BORKHAUSEN, 1797) 

Considerando alcuni parametri ritenuti discriminanti per la separazione delle due specie (M. 
myotis: avambraccio > di 59 mm; fila dentale sup. C-M3 > di 9,5; lunghezza cond.-basale > di 22 
mm; M. blythi: avambraccio < di 59 mm; fila dentale sup. C-M3 < di 9,5; lunghezza cond.-basale < 
di 22 mm) gli esemplari di Myotis provenienti dal Covolo della Guerra appartengono a mio avviso a 
entrambe le specie. È interessante osservare che mentre la prima compare diffusamente durante il 
periodo dei parti (maggio-luglio) e si raduna in fitte colonie, la seconda appare più rara e sporadica e 
sembra utilizzare la grotta come luogo per l’accoppiamento (settembre). 


Veneto, Vicenza, Colli Berici, Lumignano, Covolo della Guerra, 8.I1V.1979 2 99; 
25/26.IV.1979 4 29; 29.V.1981 1 Q; 29.V.1982 2 29, 3 juvv. (in alcool); 15.V.1983 2 29 
N°231, 239,3; 23.9; 238; 23.0; 23:17; 23.13, 23.9; 23.12,.23.2, 23:15, 23:14 
Veneto, Vicenza, Bressanvido, 9.XII.1983 1 cranio - G.Mezzalira leg. P.Paolucci det. 
n°23.20 


M. blythi (MONTICELLI, 1885) 
Veneto, Vicenza, Colli Berici, Lumignano, Covolo della Guerra, 8.IX.19791 9,200 
n°24.1, 24.5, 24.6 


Pipistrellus KAUP, 1829 


P. pipistrellus pipistrellus SCHREBER, 1774 
Veneto, Padova, dint., 1.VI.1982 1 ° 
n°16.1 
Trentino-Alto Adige, Trento, Pinzolo, loc. Frussanide 700 m, 13.VIII.1983 1 mandibola - 
R.Giacon leg. P.Paolucci det. 
n°16.2 


P. kuhli kuhli (NATTERER in KUHL, 1819) 
Veneto, Padova, dint., 18.VII.1977 1 juv., M.Dalle Carbonare leg.; 15.IX.1978 1 O; 23.IX.1978 
1 2; 21.IV.1979 1 S'; 29.IV.1979 1 ®; 1.VII.1982 1 ®; 17.1I1.1983 1 O; VI.1984 1 2; X.1984 1 
OS; 1.I1.198510 
n°18.6, 18.2, 18.1, 18.4, 18.5, 18.7, 18.37, 18.39, 18.36, 18.38 
Veneto, Padova, Basilica di Santa Giustina, IX.1979 25 es. (in alcool, cranio a parte) 
n°18.8, 18.9, 18.10, 18.11, 18.12, 18.13, 18.14, 18.15, 18.16, 18.17, 18.18, 18.19, 18.20, 18.21, 18.22, 18.23, 
18.24, 18.25, 18.26, 18.27, 18.28, 18.29, 18.30, 18.31, 18.32 
Veneto, Padova, Chiesa della Natività, IX.1978 12 crani 
n°18.33, 18.34, 18.40, 18.41, 18.42, 18.43, 18.44, 18.46, 18.47, 18.48, 18.49, 18.49, 18.50 
Veneto, Verona, Tregnago 317 m, 10.1.1983 &' - A.Battisti leg. P.Paolucci det. 
n°18.35 
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P. nathusii (KEYSERLING et BLASIUS, 1839) 
Veneto, Venezia, - , Valle Figheri, 31.1.1993 1 2 - R.De Battisti leg. P.Paolucci det. 


n°49.1 
P. savii savii BONAPARTE, 1837 
Veneto, Padova, 19.VIII.1986 1 C*; 2.VII.1987 1 O' - S.Rasi leg. P.Paolucci det. 
n°44.1, 44,2 
Nyctalus BOWDICH, 1825 
N. noctula noctula SCHREBER, 1774 
Veneto, Padova, dint., IX.1979 1 0; 1.X.19791 9 
n°14.1, 14.2 
Veneto, Padova, Galliera Veneta, 11.VI.1989 1 2 
n°14.3 


Eptesicus RAFINISQUE, 1820 


E. nilssoni nilssoni KEYSERLING e BLASIUS, 1839 
I reperti della specie sono citati in PAOLUCCI (1987). 


Trentino-Alto Adige, Trento, Pinzolo, loc. Frussanide 700 m, 14.VIII.1980 1 0° - G.Armanini 
leg. P.Paolucci det. 
n°28.1 
Trentino-Alto Adige, Bolzano, Corvara in Badia 1500 m, 13.VIII.1982 1 ® - F.Bonaldo leg. 
P.Paolucci det. 
n°28.2 


E. serotinus serotinus SCHREBER, 1774 
Veneto, Padova, dint., V.1978 2 0° O' (1 in alcool); 6.VI.1982 1 9 
n°25.1, 25.2, 25.3 


Plecotus E.GEOFF-ST.HILAIRE, 1818 


P. austriacus (FiscHER,1829) 
Veneto, Vicenza, Isola Vicentina 80 m, 6.VIII.1990 1 9 - P.Fontana leg. P.Paolucci det. 
n°41.1 


Miniopterus BONAPARTE, 1837 


M. schreibersi schreibersi NATTERER in KUHL, 1819 
Veneto, Vicenza, Colli Berici, Lumignano, Covolo della Guerra, 25.IV.1979 1 0°; 29.V.1982 1 
2,1; 15.V.1983 1 cranio, 1 2 
n°22.3, 22.4, 22.5, 22.9, 22.10 


RODENTIA 
Sciuridae 


Sciurus LINNÉ, 1958 


S. vulgaris vulgaris LINNÉ, 1758 
Veneto, Vicenza, Altopiano dei Sette Comuni, Asiago 1001 m, 15.VI.1984 1 d' - C.F.S. leg. 
P.Paolucci det. 
n°43.1 
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Veneto, Vicenza, Roana, loc. Spillek, 1.X.1987 1 es. (montato con cranio a parte) 
n°434 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Tarvisio, Cave del Predil 906 m, IX.1985 1 es. (montato con cra- 
nio a parte) - Tabacchi leg. P.Paolucci det. 


n°43.5 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Tarvisio, IX.1982 1 cranio 

n°43.6 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Tarvisio, Val Bartolo, VIII.1983 1 cranio 

n°43.7 


Trentino-Alto Adige, Bolzano, - , Val Venosta, autunno 1986 1 9, 1 O - D.Pòrnbacher leg. 
P.Paolucci det. 
n°43.2, 43.3 


Gliridae 
Eliomys WAGNER, 1843 


E. quercinus quercinus (LINNÉ, 1766) 

Tutti i reperti della specie sono citati in FiLIPPUCCI (1988). Il topo quercino nel Veneto sembra 
poco diffuso e fino ad oggi conosciuto di poche stazioni, mentre per quanto riguarda il Friuli- 
Venezia Giulia, dove la specie sembra assai rara (LAPINI, 1988) è nota solo la località del Rif. 
Pordenone nelle Prealpi Carniche (GALLO, 1984-85); sull’ Altopiano dei Sette Comuni (VI) divide 
l’habitat con gli altri tre gliridi della nostra fauna. 


Veneto, Vicenza, Altopiano dei Sette Comuni, Asiago, M.te Interrotto 1300 m, 29.IX.1985 1 2 
n°42.1 
Veneto, Vicenza, Altopiano dei Sette Comuni, Asiago dintorni, 1-11.[X.1984 2 99 (1 naturaliz- 
zato), 2 0° O' - B.Slaviero leg. P.Paolucci det. 
n°42.4, 42.10, 42.5, 42.6 
Veneto, Vicenza, Altopiano dei Sette Comuni, Gallio dintorni, X.1984 1 O° - B.Slaviero leg. 
P.Paolucci det. 


n°42.3 
Nati in cattività da femmine di Asiago (Veneto, Vicenza), 2 ° O 
n°42.2, 42.9 
Trentino-Alto Adige, Trento, Ala, Rif. Passo Pertica 1550 m, 1977 1 es. - G.Frigo leg. et det. 
n°42.8 
Trentino-Alto Adige, Trento, Canal San Bovo, Caoria 1050 m, 9.VII.1987 1 9 
n°42.7 


Dryomys THOMAS, 1906 
D. nitedula (PALLAS, 1779) 


D. nitedula intermedius (NEHRING, 1902) 
Tutti i reperti della specie sono citati in PAOLUCCI, BATTISTI & DE BATTISTI (1986). 


Friuli-Venezia Giulia, Udine, Malborghetto, Vallone di Malborghetto, Rif. forestale Ciurcele 1050 
m, 7.VIII.1982 1 92,200; 8.VII.1982 1 ®; 26.VIII.1982 1 9, 1 es., 2 crani; 11.VII.1984 1 O° 
n°8.2, 8.3, 8.12, 8.6, 8.13, 8.4, 8.14, 8.15, 8.11 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Tarvisio, Coccau 672 m, chalet forestale, VI.1984 1 0° (cranio) - 
R.De Battisti leg. P.Paolucci det. 
n°8.7 
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Veneto, Belluno, Lorenzago di Cadore 1150 m, 8.VII.1979 1 © juv. - N.Zaramella leg. 
P.Paolucci det. 
n°8.1 
Veneto, Vicenza, Altopiano dei Sette Comuni, Roana, loc. Laghetto Spillek 1000 m, 24.VI.1985 
1; S.VIII.1985 1 ®; 26.VIII.1985 1 9 - B.Slaviero leg. P.Paolucci det. 
n°8.8, 8.9, 8.10 


Glis BRISSON, 1762 


G. glis (LINNÉ, 1766) 
Trentino-Alto Adige, Trento, Ala, Rif. Passo Pertica 1550 m, 4.X.1977 1 2 - G.Frigo leg. et det. 
n°9.20 
Trentino-Alto Adige, Trento, Carisolo, loc. Plagna di Campolo 1000 m, 17-20-30.VII.1977 1 9, 
2, 1 cranio; VII.1980 1 cranio 
n°9.1, 9.3, 9.2, 9.8, 9.6 
Trentino-Alto Adige, Trento, Pinzolo, loc. Frussanide 700 m, 14.VIII.1983 1 es. 
n°9.17 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Malborghetto, Vallone di Malborghetto, Rif. forestale Ciurcele 
1050 m, 7.VII.1982 1 9 
n°9.5 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Tarvisio, loc. Spaik 868 m, 24-26-27.IX.1983 2 29 juv, 200 
juv., 1 es, 20 
n°9.11, 9.12, 9.14, 9.18, 9.13, 9.15, 9.16 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Tarvisio, G.ppo Jof Fuart, Rif. Pellarini 1500 m, 21.VII.1982 3 
Q10 
n°9.19, 9.21, 9.22, 9.23 


Muscardinus KAUP,1829 


M. avellanarius avellanarius (LINNÉ, 1758) 
Veneto, Padova, dint., estate 1977 1 9 
n°12.1 
Veneto, Vicenza, Altopiano dei Sette Comuni, Asiago 1001 m, 27.IX.1984 1 O - B.Slaviero leg. 
P.Paolucci det. 
n°12.3 
Veneto, Vicenza, Altopiano dei Sette Comuni, Roana 1100 m, 23.VII.1985 1 £ - B.Slaviero leg. 
P.Paolucci det. 
n°12.4 


Muridae 


Clethrionomys TiLEsius, 1850 


C. glareolus (SCHREBER, 1780) 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Malborghetto-Valbruna, Vallone di Ugovizza, Rif. FIli Nordio 
1210 m, 25.IX.1983 2 99, 1 es. 
n°34.14, 34.24, 34.102 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Malborghetto, S.Caterina 660 m, 26.IX.1983 4 99, 1 es. 
n°34.16, 34.19, 34.20, 34.22, 34.25 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Tarvisio, Rutte Piccolo 834 m, 9.IX.1983 1 es. 
n°34.17 
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Friuli-Venezia Giulia, Udine, Malborghetto-Valbruna, Ugovizza, Val Rauna 972 m, 1.X.1983 1 O 
n°34.15 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Tarvisio, Spaik 868 m, 19.VIII1982 1 O 
n°34.1 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Tarvisio, Camporosso, Val Bartolo 800 m, 24.X.1981 1 O 
n°34.101 
Veneto, Verona, Selva di Progno, Foresta di Giazza, Rif. Revolto 1350 m, 4.X.1977 1 9 - 
G.Frigo leg. P.Paolucci det. 
n°34.103 
Veneto, Vicenza, Altopiano dei Sette Comuni, Asiago, contrada Bosco 1001 m, 18.VII.1984 1 9 
n°34.21 
Veneto, Vicenza, Altopiano dei Sette Comuni, Asiago, loc. Barental, Bivio Lucca 1120 m, 
3.VII.1983 1 ®; 10.VII.1983 1 ® (cranio) 
n°34.5, 34.7 
Veneto, Vicenza, Altopiano dei Sette Comuni, Asiago, loc. Raitertal 1120 m, 3.VII.1983 1 O 
n°34.6 
Veneto, Vicenza, Altopiano dei Sette Comuni, Roana, Canove di Roana, contrada Ortigara 1100 
m, 17.VIIL.1983 2 92 
n°34.11, 34.12 
Veneto, Belluno, Auronzo di Cadore, Riserva Naturale Orientata di Somadida 880 m, torr. Albio, 
18.VI.1983 1 O - S.Gallo leg. P.Paolucci det. 
n°34.2 
Veneto, Belluno, Cortina d’ Ampezzo, Passo del Falzarego 2115 m, 25.IX.1991 299,10; 
5.X.19913 29,3 TS; 26.X.1991 1 2, 1 I, 1 es.; 27.X.1991 1 O, 1 es.; 23.VII.1992 1 O, 1 es. - 
D.Gianelle leg. P.Paolucci det. 
n°34.27, 34.28, 34.29, 34.30, 34.31, 34.32, 34.33, 34.34, 34.35, 34.36, 34.37, 34.38, 34.39, 34.40, 34.41, 
34.42 
Trentino-Alto Adige, Trento, Ala, Passo Pertica 1550 m, 23.X.1982 1 ® - A.Battisti leg. 
P.Paolucci det.; 4.VII.1984 1 9 
n°34.104, 34.18 
Trentino-Alto Adige, Trento, Pinzolo, Val di Genova, torr. Sarca, 15.VIII.1983 1 2 
n°34.23 
Trentino-Alto Adige, Trento, Pinzolo, loc. Frussanide 700 m, 7.VIII.1983 1 O 
n°34.26 
Trentino-Alto Adige, Trento, Siror, Passo Rolle, Piani della Cavallazza 1950 m, 21.XI.1978 1 O 
- C.Colpi leg. L.Masutti det. 
n°34.105 


Microtus SCHRANK, 1798 


M. agrestis (LINNÉ, 1761) 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Malborghetto-Valbruna, Ugovizza, Val Filza, Piana del Gacceman 
1397 m, 29.IX.1983 1 0° 
n°31.11 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Tarvisio, Camporosso, Val Bartolo, torbiera 1089 m, 29.IX.1981 1 
O og 
n°31.14, 31.23 
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Friuli-Venezia Giulia, Udine, Malborghetto-Valbruna, Ugovizza, Mte Cocco (pendici) 1800 m, 
26.VI.1982 1 9 
n°31.24 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Tarvisio, Rutte Piccolo, torbiera 860 m, 24.VI.1982 1 9 
n°31.1 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Tarvisio, Azienda faunistica dei M.ti Palla e Borgo 820 m, 
10.IX.1981 1 9 
n°31.20 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Malborghetto-Valbruna, Ugovizza, Val Rauna 972 m, 1.X.1983 1 2 
n°31.13 


M. arvalis (PALLAS, 1779) 
Veneto, Padova, Zona Industriale Est, 27.III.1983 1 9; 1.IV.1983 1 9; IV.1983 1 9 
A°17:7, 56; 173 
Veneto, Padova, Veggiano, 2.XII.1991 1 O' - R.Locatelli leg. P.Paolucci det. 
n°17.8 
Veneto, Vicenza, Altopiano dei Sette Comuni, Asiago, loc. contrada Bosco 1001 m, 16.VII.1984 1 
n°17.5 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Ugovizza, C.ma Acomizza 1900 m, 22-23-30.IX.19832 99,10 
n°17.4, 17.1, 17.2 
Veneto, Vicenza, Dueville, Bosco di Dueville, XI.1992 1 es. (cranio) - R.Locatelli leg. 
P.Paolucci det. 
n°17.9 
Veneto, Vicenza, Enego, Torbiera di Marcesina, XI.1992 1 es. (cranio) - R.Locatelli/M.Chiesura 
leg. P.Paolucci det. 
n°17.10 


M. nivalis (MARTINS, 1842) 


M. nivalis wagneri MARTINO, 1940 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Foresta di Tarvisio, Malborghetto-Valbruna, Malga di S.Leopoldo 
1620 m, 13.VIII.1982 1 O, 14.VIIM.1982 1 2 
n°30.7, 30.100) 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Malborghetto-Valbruna, Ugovizza, Cima Bella 1911 m, 18.X.1981 
10; 25.VI.1982 1 9 
n°30.8, 30.1 
Veneto, Verona, Selva di Progno, Foresta di Giazza, loc. Lago Secco 1300 m, 30.VI.1984 1 d'; 
1.VII.1984 1 2 
n°30.5, 30.6 
Veneto, Vicenza, Altopiano dei Sette Comuni, Asiago, loc. Raitertal 1120 m, 3.VII.1983 299,10 
n°30.2, 30.3, 30.4 
Veneto, Belluno, Cortina d’ Ampezzo, Passo del Falzarego 2115 m, 24.IX.1991 2 29,2 00 - 
D.Gianelle leg. P.Paolucci det. 
n°30.11, 30.12, 30.13, 30.14 
Trentino-Alto Adige, Trento, Ala, Passo Pertica 1550 m, 31.VIII.1984 1 9 
n°30.9 


(7) Esemplare completamente albino. 
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M. subterraneus (DE SÉLYS-LONGCHAMPS, 1836) 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Malborghetto-Valbruna, Vallone di Ugovizza, torr. Uqua 1180 m, 
30.IX.1983 1 O 
n°6.2 
Trentino-Alto Adige, Trento, Carisolo, loc. Plagna di Campolo 1000 m, 29-30.VII.19772 00 
n°6.1, 6.3 


M. multiplex (FATIO, 1905) 

Il gruppo multiplex/liechtensteini si presenta, allo stato attuale delle nostre conoscenze, ancora 
estremamente complesso; secondo le più recenti ipotesi, ritengo corretto ascrivere a liechtensteini il 
materiale tarvisiano, e a multiplex quello della Presanella, mentre non pochi dubbi possono essere 
sollevati per l'esemplare della Lessinia, considerando il fatto che tale regione si trova a cavallo delle 
distribuzioni italiane delle due specie. 


Trentino-Alto Adige, Trento, Gruppo Presanella, Rif. Segantini 2370 m, 13.VII.1983 1 O 
n°46.1 


M. cfr. liechtensteini (WETTSTEIN, 1927) 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Foresta di Tarvisio, Malborghetto-Valbruna, Sella Bielega, pascoli 
1479 m, 16.IX.19812 929,10 
n°10.8, 10.9, 10.15 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Tarvisio, C.ma delle Rondini Gruppo Jof Fuart, 27.IX.1983 1 9 
n°10.4 


M. multiplex s.l. 
Veneto, Verona, Selva di Progno, Foresta di Giazza, Rif. Revolto 1350 m, 4.X.1977 1 0° - 
G.Frigo leg. P.Paolucci det. 
n°10.10 
Questo esemplare, originariamente fu determinato come Pitymys subterraneus (DE SÉLYS- 
LONGCHAMPS). 


M. savii (DE SÉLYS-LONGCHAMPS, 1838) 
Veneto, Padova dintorni, 23.IX.1978 1 9 
n°11.2 
Campania, Salerno, Ottati, Campo Farina, 9.VIII.1983 1 9 - R.De Battisti leg. P.Paolucci det. 
n°11.1 


Arvicola LACEPEDE, 1799 


A. terrestris (LINNÉ, 1758) 
Veneto, Padova, loc. S.Gregorio, 9.IV.1983 1 O; 12.IV.1983 1 S'; 17.V.1983 1 O (montato); 
18.V.1983 1 S'; 21.V.1983 1 S° 
n°37:0,371,37-10;37:2;, 379 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Foresta di Tarvisio, Tarvisio città 700 m, 23.VI.1982 1 O' juv.; 
11.X.1985 1 es. 
n°37.3, 37.4 
I due esemplari del tarvisiano inizialmente furono ascritti alla sottospecie exitus (MILLER, 1910) 
(LAPINI, 1988). In verità, alla luce di recenti confronti con esemplari austriaci e sloveni, essi sembra- 
no chiaramente appartenere alla piccola forma fossoria scherman (SHAW, 1801) (LAPINI & 
PAOLUCCI, 1994). 
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Micromys DEHNE, 1841 
M. minutus (PALLAS, 1771) 


M. minutus oryzivorus (DE SÉLYS-LONGCHAMPS, 1841) 
Tutti gli esemplari appartenenti a questa specie furono raccolti con trappole a caduta. 


Veneto, Padova, Noventa Padovana, 5.II.1983 1 9, 1 es. 
n°39.1, 39.2 
Veneto, Padova, loc. S.Gregorio, 2-7-10-13-19-30.XI.1985 1 2,6 TS; XI.1985 1 es.; 
1.XII.19852 O; 25.XII.1985 1 2, 1 es., 1 cranio; 14.1.1986 2 es.; I.1986 1 cranio 
n°39.3, 39.4, 39.6, 39.7, 39.8, 39.9, 39.13, 39.10, 39.14, 39.15, 39.22, 39.11, 39.12, 39.16, 39.17, 39.18 
Veneto, Venezia, Eraclea, 2.I1V.1990 1 2, 7 es. (5 in alcool) - G.Talon leg. P.Paolucci det. 
n°39.5, 39.19, 39.20, 39.21 
Veneto, Vicenza, Brendola, invaso della Val Liona, XI.1992 3 es. (in alcool) - 
R.Locatelli/M.Chiesura leg. et det. 
n°39.23 
Veneto, Padova, Veggiano, XI/XII.1991, I.1992 7 es. (in alcool) - R.Locatelli leg. et det. 
n°39.24 


Mus LINNÉ, 1758 


M. domesticus SCHWARZ & SCHWARZ, 1943 
Veneto, Venezia, Chioggia, R.N.I. Bosco Nordio, IV.1982 1 O' - F.Bonaldo leg. P.Paolucci det. 


n°1.38) 
Veneto, Padova, dintorni, inverno 1983 1 es. 
Veneto, Padova, dintorni, 10.III.1977 1 O'; estate 1985 1 0'; 30.IX.1985 1 O ; Do 
Veneto, Venezia, R.N.I. Bosco Nordio, IV.1982 1 0° - F.Bonaldo leg. P.Paolucci di “ di 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Chiusaforte, Malga Bielega 1460 m, 14.VIII.1982 1 2 È Ù 
Verona, Padova, dintorni fine 1983 1 9 Pe 
Veneto, Verona, Grezzana, Lotrago Romagnano 450 m, 7.VIII.1977 1 O' - G.Frigo leg. et de. » 
Veneto, Vicenza, Colli Berici, Lumignano, 14.X.1983 1 O* i » 

n°l. 


Rattus FiscHER, 1803 


R. rattus rattus (LINNÉ, 1758) 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Malborghetto, Bagni di Lusnizza 632 m, estate 1983 1 9 - 
D.Ehrlich leg. P.Paolucci det. 
n°45.2 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Tarvisio 700 m, 28.IX.1981 1 O' juv. 
n°45.3 


(8) Esemplari citati da BONALDO (1982-83). 
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Friuli-Venezia Giulia, Udine, Tarvisio, Camporosso 819 m, 29.IX.1981 1 * 
n°45.1 


R. norvegicus (BERKENHOUT, 1769) 
Veneto, Venezia, Chioggia, R.N.I. Bosco Nordio, inverno 1983 1 es. - F.Bonaldo leg. P.Paolucci 
det. 


n°5.209) 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Tarvisio, loc. Tarvisio basso 708 m, 25.IX.1981 1 O 
noi 
Apodemus KAUP, 1829 
A. flavicollis (MELCHIOR, 1834) 
Molti dei reperti veneti della specie furono studiati da FRAcASSO (1987-88, 1990). 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Tarvisio, Plezzut 748 m, 21-22.X.1981 1 juv.,.10 
n°13.35 


Friuli-Venezia Giulia, Udine, Tarvisio 750 m, 24-25.IX.1981 2 99; 22.X.1981 1 O; 
16.VIII.1982 P.Paolucci leg. et det.; 11.VIII.1984 1 9; 19.IX.1985 1 &' - C.Fracasso leg. et det. 
n°13.23, 13.36, 13.12, 13.8, 13.9, 13.236, 13.228 
Friuli Venezia Giulia, Udine, Tarvisio, Rio Bianco in Valromana 841 m, 19.VIII.1982 1 0; 
23.VIII.1982 1 
n°13.10, 13.11 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Tarvisio, Camporosso, Val Bartolo, torr. Bartolo 800 m, 27-28-29- 
30.IX.19812 PP9,6 0; 24.X.198119,200;23.VI.19821 
n°13.19, 13.38, 13.15, 13.18, 13.24, 13.33, 13.16, 13.20, 13.25, 13.26, 13.31, 13.3 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Tarvisio, M.ti Palla e Borgo 820 m, 22.IX.198119,10 
h°13.22; 13.29 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Tarvisio, sentiero del Rio Argento 850 m, 26.IX.19812 0° 
n°13.32, 13.37 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Malborghetto-Valbruna, Sella Bielega, Rif. forestale Berda 1530 
m, 15.IX.198119,200 
n°13.17, 13.27, 13.34 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Tarvisio, Coccau, chalet forestale, 28.IX.1983 1 es. 
n°13.42 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Malborghetto-Valbruna, S.Caterina, contrada Cucco, 26.IX.1983 1 
Q,3es. 
n°13.39, 13.40, 13.41, 13.43 
Friuli Venezi-Giulia, Udine, Tarvisio dintorni, 11.VIII.1984 1 cranio; VIII.1986 1 ® - 
C.Fracasso leg. et det. 
n°13.109, 13.110 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Pagnacco, 25.XI.1983 1 O' - E.Zulian leg. et det. 
n°13.28 
Trentino-Alto Adige, Trento, Ala, Passo Pertica 1550 m, 31.X.1982 1 O' - A.Battisti leg. 
P.Paolucci det. 
n°13.13 


(9) Esemplare citato da BoNALDO (1982-83). 
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Trentino-Alto Adige, Trento, Pinzolo, loc. Frussanide 700 m, 26.VII.1978 1 &'; 7.VIIN.1983 1 O 
n°13.2, 13.7 
Trentino-Alto Adige, Trento, Carisolo, loc. Plagna di Campolo 1020 m, 29.VII.19771 0° 
n°13.1 
Veneto, Verona, Selva di Progno, Foresta di Giazza, loc. Dogana Vecchia, 31.VIII.1984 1 9 
n°13.30 
Veneto, Vicenza, Altopiano dei Sette Comuni, Asiago, loc. Raitertal 1120 m, 10.VII.1983 1 9, 1 
O; 19.VII.1983 1 9 
n°13.4, 13.14, 13.6 
Veneto, Vicenza, Roana, Canove di Roana, contrada Ortigara, 17.VII.1983 1 9 
n°13.21 
Veneto, Vicenza, Colli Berici, Lumignano, 11.VI.1983 1 0° 
n°13.5 
Veneto, Treviso, Monfumo, 26.IV.1984 1 0*; 8.X.1984 1 2; 2-21.XII.1984 1 9,2 00; 20-21-22- 
24-28-29.III.1985 3 99,5 SI; 24-26.IV.1985 1 9,2 TS; 3.V.1985 1 2 - C.Fracasso leg. et det. 
n°13.220, 13.215, 13.219, 13.210, 13.217, 13.216, 13.218, 13.208, 13.221, 13.222, 13.211, 13.209, 13.214, 
13.212, 13.226, 13.313, 13.167, 13.223, 13.207 
Veneto, Treviso, Borso del Grappa, S.Eulalia, 17.VII.1984 1 0; 22.VI.1984 1 2 - C.Fracasso 
leg. et det. 
n°13.229, 13.232 
Veneto, Treviso, Bocca di Serra, 20-28.II.1985 1 9, 1 O*; 20-21-22.II1.1985 5 99,2 TS; 2-3- 
19-25-29-30-31.V.1985 6 929, 8 TS, 5 crani; 1-4.VI.1985 4 292, 3 TO, 1 cranio; 17-18- 
19.VII.1985 4 99,3 TO, 1 cranio; 29-30-31.VIII.1985 2 99, 1 cranio; 25-27-28.IX.1985 3 99, 1 
I; 23-24.X.1985 3 29, 1 I; 20-21.XI.1985 4 29, 8 TS; 20-21.XII.1985 7 29, 4 Td; 21- 
24.1.1986 1 cranio, 2 99, 5 TS; 24-27.I1.1986 3 29, 1 cranio; 25.III.1986 1 cranio, 1 S'; 3- 
5.IV.1986 3 99, 1 I; 3.V.1986 1 2, 1 I'; 25.VII.1987 1 9, 1 cranio; 21.XI.1988 1 O' - C.Fracasso 
leg. et det. 
n°13.153, 13.187, 13.128, 13.151, 13.180, 13.199, 13.150, 13.166, 13.193, 13.107, 13.108, 13.188, 13.189, 
13.141, 13.142, 13.143, 13.144, 13.145, 13.135, 13.138, 13.137, 13.139, 13.119, 13.131, 13.177, 13.178, 
13.192, 13.156, 13.133, 13.174, 13.106, 13.120, 13.148, 13.165, 13.149, 13.121, 13.200, 13.201, 13.202, 
13.203, 13.184, 13.185, 13.194, 13.198, 13.154, 13.195, 13.152, 13.157, 13.168, 13.190, 13.197, 13.155, 
13.196, 13.147, 13.169, 13.116, 13.117, 13.118, 13.132, 13.136, 13.191, 13.122, 13.123, 13.124, 13.130, 
13.176, 13.182, 13.112, 13.113, 13.114, 13.115, 13.134, 13.171, 13.173, 13.125, 13.126, 13.127, 13.175, 
13.172, 13.104, 13.105, 13.129, 13.146, 13.158, 13.164, 13.186, 13.181, 13.183, 13.160, 13.162, 13.102, 
13.163, 13.204, 13.205, 13.206, 13.161, 13.159, 13.170, 13.101, 13.103, 13.179 


A. sylvaticus (LINNÉ, 1758) 
Veneto, Padova, dintorni, 18.III.1977 1 O'; 13.IV.1977 1 $; 21.1.1980 1 cranio; 27.II1.1982 1 9, 
1; 15-16.VI.1982 1 2,20; 11.11.1983 1 S; 27.III.1983 1 O; 1.IV.1983 1 T'; 13.V.1983 1 2 
n°4.20, 4.4bis, 4.22, 4.6bis, 4.5bis, 4.9, 4.8bis, 4.10, 4.12, 4.19, 4.18, 4.13 
Veneto, Padova, Noventa Padovana, 19.III.1977 1 O 
n°4.3 
Veneto, Padova, Lissaro, tenuta Bonfio, 21.X.1983 1 ° 
n°4.7 
Veneto, Padova, Arquà Petrarca, M.te Calbarina, 2.IV.19832 °° O 
n°4.11, 4.14 
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Veneto, Venezia, Chioggia, R.N.I. Bosco Nordio, IV.1982 1 2, 1 0, 1 es. - F.Bonaldo leg. 
P.Paolucci det. 


n°4.4, 4.5, 4.609) 

Veneto, Vicenza, Lumignano, Monti Berici, 15.V.198319,10 
n°4.15, 4.16 
Veneto, Verona, Selva di Progno, Rif. Revolto 1350 m, 4.X.1977 1 2 - G.Frigo leg. F.Krapp det. 
n°4.1 


Friuli-Venezia Giulia, Udine, Cornino, 2.XII.1979 1 2 - F.Stergulc leg. L.Lapini det. 
n°4.2(11) 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Tarvisio dintorni, 24-25-29.IX.1981 1 9,20; 16.VIII.1982 1 O 
n°4.2bis, 4.8, 4.21, 4.17 


A. agrarius (PALLAS,1771) 

Tutti gli esemplari furono studiati da ZULIAN (1984-85, 1987). Secondo KRY$TUFEK (1985a) in 
Italia sarebbe presente A. agrarius ssp. istrianus KRYSTUFEK, 1985; come già messo in evidenza da 
ZULIAN (1987) gli esemplari del nord est italiano sono di taglia minore rispetto alla subsp. considera- 
ta e sulla base del diagramma di dispersione proposto per la discriminazione delle sottospecie di A. 
agrarius (KRYSTUFEK, l.c.), il materiale in nostro possesso apparterrebbe alla sottospecie nominale. 


Veneto, Vicenza, Monti Berici loc. Bosco Roi, 15.I1V.1983 1 2 


n°36.4 
Veneto, Vicenza, Lumignano, Monti Berici, 15.V.1983 1 T°; 15.X.1983 1 2 
n°36.1, 36.3 
Veneto, Vicenza, Lumignano, Monti Berici, 11.VI.1983 1 es. - E.Zulian leg. et det. 
n°36.51 


Veneto, Treviso, S.Eulalia di Borso del Grappa, 22.VI.1984 1 9; 5.VII.1984 1 9; 14.VIII.1985 1 
2; 2.XI.1984 1 O; 30.VIII1985 1 0° - E.Pordon/E.Zulian leg. et det. 
n°36.58, 36.5, 36.59, 36.68, 36.95 
Veneto, Treviso, Bocca di Serra, 21/22.III.1985 1 2, 1 D'; 3/4/31.V.1985 4 29, 1 I; 1.VI.1985 
1 ®; 17/19/28/29.VII.1985 3 29,3 I; 30.VIII.1985 2 TI; 26/27.IX.1985 1 2,3 TS; 
23/24/25.X.1985 3 29,20; 20.XI.1985 1 2, 6 TI - E.Zulian leg. et det. 
n°36.9, 36.74, 36.79, 36.80, 36.81, 36.82, 36.83, 36.84, 36.86, 36.87, 36.88, 36.89, 36.91, 36.92, 36.93, 
36.94, 36.96, 36.97, 36.98, 36.99, 36.102, 36.103, 36.104, 36.105, 36.100, 36.106, 36.107, 36.108, 36.109, 
36.110, 36.111, 36.112 
Veneto, Treviso, Monfumo, 7/8/9.X.1984 3 SO, 2 99; 1.XI.1984 1 d'; 22/31.XII.1984 2 
OS; 21/29.II1.1985 2 SD, 1 9; 24.IV.1985 1 I; 3/4.V.1985 1 9,2 O - E.Zulian leg. et det. 
n°36.62, 36.63, 36.65, 36.64, 36.61, 36.69, 36.70, 36.71, 36.6, 36.73, 36.72, 36.75, 36.77, 36.78, 36.76 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, M.te Brancot, 29.XII.1979 1 O' - F.Stergulc leg. et det. 
n°36.2 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Lago di Ragogna, 2.I1.1981 1 2, 1 O; 27.X.198119,3 00; 
25/28.XI.1981 3 29, 1 0°; 2.XII.1981 1 9,2 OO - L.Lapini leg. et det. 
n°36.26, 36.29, 36.35, 36.36, 36.8, 36.10, 36.38, 36.40, 36.41, 36.43, 36.45, 36.46, 36.48 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Pagnacco, 25.XI.1983 1 9, 2 0 O - E.Zulian leg. et det. 
n°36.7, 36.56, 36.57 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Qualso di Reana del Roiale, 6.VIII.1981 1 ®; 8.VII.1983 1 O - 
L.Lapini leg. et det. 
n°36.34, 36.53 


(10) Esemplari citati da BONALDO (1982-83). 
(11) Esemplare citato da STERGULC (1980-81). 
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Friuli-Venezia Giulia, Udine, Muris di Ragogna, 8.II.1981 1 '; 10.II1.1981 1 9, 1 C' - L.Lapini 
leg. et det. 
n°36.22, 36.31, 36.33 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Valle rio Cornaria, 12/13.IV.1980 2 °° &'; 15.1.1981 1 d' - 
L.Lapini leg. et det. 
n° 36.15, 36.17, 36.18, 36.20 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Cornino, 2.XII.1979 1 O' - L.Lapini leg. et det. 


n°36.12012) 
Friuli-Venezia Giulia, Pordenone, Vinchiaruzzo, 4.VII.1983 1 O' - L.Lapini leg. et det. 
n°36.52 
CARNIVORA 
Mustelidae 
Mustela LINNÉ, 1758 
M. erminea LINNÉ, 1758 
Veneto, Vicenza, Valdagno, IX.1979 1 ©' (cranio) - E.Bedin leg. P.Paolucci det. 
n°33.1 


M. nivalis LINNÉ, 1766 
Veneto, Padova, dintorni 16.VI.1978 1 juv. (esemplare montato con cranio a parte); IX.1979 1 
O (cranio); XII 1980 1 cranio - ? leg. P.Paolucci det. 
n°32.4, 32.1, 32.3 
Veneto, Rovigo, dintorni, senza data 1 cranio - ? leg. P.Paolucci det. 


n°32.5 
Veneto, Vicenza, dintorni, primavera 1985 1 9 - A.Fagan leg. P.Paolucci det. 
n°32.6 
Veneto, Vicenza, Bassano del Grappa, VI.1983 1 cranio - ? leg. P.Paolucci det. 
n°32.2 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Farla di Maiano, 8.II.1986 1 O' - A.De Mezzo leg. P.Paolucci det. 
n°32.7(13) 


M. putorius LINNÉ, 1758 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Tarvisio, Rutte Piccolo, VII.1984 1 ® juv., (es. naturalizzato) - 
C.F.S. leg. P.Paolucci det. 


n°35.1 
Martes PINEL, 1792 
M. foina (ERXLEBEN, 1777) 
Veneto, Padova, Torreglia, Luvigliano, V.1987 1 2 (es. montato) 
n°20.2 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Codroipo, I.1980 1 ® (cranio) - E.Bedin leg. P.Paolucci det. 
n°20.1 


(12) Esemplare citato da STERGULC (1980-81). 
(13) Esemplare con ciuffo caudale nero. 
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M. martes LINNÉ, 1758 
Friuli-Venezia Giulia, Udine, Chiusaforte, Sella Nevea, 22.11.1979 1 ® (cranio) - ? leg. 
P.Paolucci det. 
n°40.1 


Considerazioni finali 


Per la ricchezza, sia di specie particolarmente interessanti sia di esemplari, la colle- 
zione si affianca alle già esistenti raccolte regionali conservate presso i Musei di Storia 
Naturale di Verona, Trento, Udine e Venezia. 

Da un punto di vista zoogeografico meritano particolare segnalazione le seguenti 
specie, i cui areali di distribuzione sono ancora poco noti: 

Sorex alpinus, Sorex minutus: entrambe le specie, nel nord est italiano, sembrano 
abbastanza tipiche di zone montane; tutti gli esemplari citati provengono da habitat 
boschivi, situati tra i 1000 e i 1500 metri di quota. 

Neomys fodiens, Neomys anomalus: la reale diffusione e le preferenze ambientali dei 
due toporagni acquaioli sembrano ancora poco note; appare chiaro, comunque, che in 
molti casi le due specie frequentano lo stesso habitat, soprattutto in area montana. 
Entrambe sono presenti anche lungo la gronda lagunare veneta, dove N. anomalus sembra 
comunque più abbondante (Bon et al., 1992; PAOLUCCI et al., 1993). 

Suncus etruscus: tra i soricidi nostrani è la specie meno nota e ben poco si sa della 
sua presenza nel nord est dell’Italia. L’esemplare degli Euganei proviene da una stazione 
di macchia a leccio ed erica, in ambiente roccioso, moderatamente umida; molto recente- 
mente un secondo esemplare è stato raccolto in un castagneto, alla base della rocciosa 
parete est di Rocca Pendice, in comune di Teolo sempre sugli Euganei (settembre 1993, 
leg. R.Locatelli). Molto si è discusso riguardo l’importanza come oasi xerotermofila degli 
Euganei; a mio avviso, considerando la spiccata termofilia di S. etruscus, la sua presenza 
andrebbe senz'altro vista come ulteriore conferma di questa situazione. 

Eptesicus nilssoni: recentemente altri esemplari appartenenti a questa interessante 
specie sono stati raccolti in Lombardia, ai confini con la Svizzera (ZILIO & CANTINI, 
1992); ciò confermerebbe l’ipotesi, comunque già prospettata (PAOLUCCI, l.c.), di una più 
ampia diffusione di questo chirottero in Italia. 

Myotis brandti: specie ritenuta presente in Italia soltanto sulla base di dubbie segna- 
lazioni, sino ad ora mai confermate. Secondo KRYSTUFEK (1989, 1991) non sarebbe ancora 
stata rinvenuta in Slovenia, anche se non ne esclude la presenza; si deve far notare comun- 
que che il luogo di ritrovamento degli esemplari della presente collezione si trova a pochi 
chilometri dal confine Italo-Sloveno. 

Eliomys quercinus, Dryomys nitedula: sono poche le località sinora note nelle tre 
Venezie per questi due gliridi; in Trentino-Alto Adige, comunque, E. quercinus sembra 
relativamente comune, anche se non estesamente diffuso. In Veneto è sicuramente presen- 
te anche in Valle di Gares e in altre località del Bellunese e sul Baldo. 
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Microtus multiplex, Microtus liechtensteini: entrambi diffusi nella zona alpina, anche 
se non sempre facilmente separabili; Microtus multiplex s.l. è presente anche nell’alta pia- 
nura veneta (PAOLUCCI et al., 1993; MEZZAVILLA, 1993). 

Micromys minutus: i dati relativi alla presenza di questo muride sul territorio nazio- 
nale sono ancora scarsi e frammentari, soprattutto a causa della difficoltà di cattura; tra 
l’altro la maggior parte dei reperti conservati in altre collezioni proviene da cure di stri- 
giformi, venendo così a mancare informazioni precise sulle sue scelte ambientali. Dai dati 
di raccolta degli esemplari della presente collezione, il topolino delle risaie sembra preferi- 
re gli ambienti ecotonali in zone agricole anche intensive, in particolare le sponde inerbite 
di fossi e scoline e gli incolti di alcuni anni, moderatamente umidi e con abbondanza di 
graminacee cespitose, di asteracee e di umbellifere; alcuni animali provengono anche da 
fragmiteti e addirittura da tifeti che hanno colonizzato la periferia di invasi artificiali 
(LOCATELLI & CHIESURA CORONA, 1994). 


Manoscritto pervenuto il 1.VI.1993. 
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